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SERMONE XXV; 


tv Tre Voti religiofi^ fi come cufioditi formsfio. 
V corone incomparabili aTigUuoli del Santo. 

* I • cosi , o violati , "o 'noa perfetta^ 

4 Pr ménte adempiuti , gli c^orrebbono a gra- 

, uigaftighi* ‘ ^ 

* . SERMONE XXVIw 


^.a Lettione di Libri sati ci purga da Difetti e ci orna,’ 
di Virtù . Di effa fi valfcrò , per Profittare , sì TAn- 
' gel ico Dottore neU'altura della Cattedre , come^ 
Gregorio Naziazeno frà gl’ingombri del GouernQ J 
Poco , nondimeno, ella gioua, £e la Otaciope noa^ 
la precede. 3» 

< , SERMONE XXVI t« 

« 

i^er fuperarela Tentationi , fi cufìodifcanoi Senfi, eJi 
non fi ammettano, o con vedute p con parlace.Og* 
getti pesicolofi nell’ Anima «TalCautela, fopranw 
modo neceflariaai'Principiaoti,coQujen« paiimen^ 
ce a’Proueeti.Stributtino coftan temente grinfied-^ 
dati Configlieri , che perfuadona mitigazione nell* 
Ofieruanza .Chi cfce nella largura d«’Q|mpi , v| 
morra, coinè vi moti Abele^ 

SERMONE XXVI ix« * ' 

Xacoftante Perfeueranaa nel Femore guida TAnime 
alla Santità. Mifero, chi la perde,ea(Tai più railéro 
e più empio , chi a’nouelli Serui di Dio la di(Tuac)e « 
Il éhe fi fà da'rafireddaci ReKgiofi , non foiamen- 
te co'mali configli , ma , e molto più , colle Opera- 
zioni non(eruorofe« * 75 

^ER. 
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SERMONE XXI xi; 

DlTleligion » fi poffenofcriiipre lettere, con lode,4id 
Amici e a Grandi. Qu^e fpirino, in ogni periodo , 
Pietà) e perfuadano Virtù} fenza .giammai vittupe* 

, rare il nofiro Nome ,o con Nouellecuriofe , o coti 
Difcorfi politici. Così compaiono, nella Chicfa , 
gli adorati Regitìri de’fiioiotto Dottori Latini c 
Greci, e di tant’altri Santi, che empirono i loro Fo- 
^Ù,domcftici<iiDocunienti e aptàiolici cferij. io® 

Sermone xxx , 

la Carità relìgìofa nonlÌTiiflTiiìga nè à Parentela tic ài 
Paefi^e più ami i meno feco Congiunti, o per Na« 

. lira o per Patria» Oue poi regna Affetto Naaioha. 
le, quiuifancorchc la religione folfe foromarnente 
Ttgorofa ( ne la Virtù lì promuonc, nè al Vitio fi da 
gaftigo.Quanto poi iddio voglia , ne facri Chiofìri , 
l'Indifferente Affettione,hon meno a Stranieri , che 
a Compatrioti,fi vide in Àbramo ,enraTco dalla Pa^ 
iria,efi rtctmofce negli ApoRoii,inuiati a.Paelì 
lontani» 126 

SERMONE xxxi; - . 

li Beato Lttigi fi fece gran -Santo ^ coll^offeruatiaa di 
- Cole minime. Quelle, quanto fono meno ammira- 
te dal Volgo, tanco più riefcono nialageuoh a chi 
coftantcmcntc lepratiCa.Pcrciò, ncircfeVcitiodi ef- 
fe,crefcc a gU cfatti Keiigion, c ineftimabifmeote il 
' Merito,e incomparabilmente la Gloria. 

• SERMONE xxXiì. 

Per vtuere penero e per foggiacere ad altri il B.Lu igi 

^ • ’ 
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^rcheot timo nel fecoTo, pafsadtlItf&iCafà alla 
noftra. Alcreccanto hà fatto ognan di Noi trasferi- 
tofì dal fecoloAlla Rjeligione , per viUer Sanco.Alle 
volte »nondimeno,taluno in edasi fattamente s*in. 
fredda^chedifprezzitovn Mondod’oro^fene falK 
Ivicavn di fumo^perdendo laPerfettione e la San- 
tità di si alta Stato^ per CofereUe da nulJa^ iSa 

SERMONE XXXI ir- 
li vero Superiore (ì forma dal ref/giofo Affetto a’fudt 
diti e dai fanto Odioa sè . Quando mortifichi gP- 
Inofleruaotiedefaltii Feruorofi,con efier fempre 
d’vn tenore^ pronto ad afcoltare,e più pronto afo- 
uuenire, non tema d’efieremal volueoi ancorché 
punifca Trafgreflioni. II Soggettato poiooori Dio 
nei fuo Prelato ^ e fami pià c& Padre» 19^ 

* 

SERMONE XXXIV 

Ogni Chrofiras^inferuori>(è,neIleConuerraePoni do 4 
mediche , fi ragiona di Oggetti fantifìcati . Ag- 
ghiacciano per lo cótrario anche gli Eremi più pe- 
nitentiyfe in effi entrano Nouelledi Secolo e Parla- 
te curtofe. Sarà » per ciò, ber faglio dell’Ira diuina» 
Ehi, con fande fecolari cafiredda Religtofi ,e fcan. 
delizza Mondani. 11^ 

SERMO^IE xxxv^ ^ ¥ 

Fiori fcmptf nella compagnia la Modeftia,cbe,cufld« 
dica,fiin Jfica Monafterij,e.trafcurata,gli fchìanta- 
Oàefta Virtù ,fimiliffima alia Verginità , perduta 
vnaVoIta>nó fi ricupera.ln felice però, chi la faiar- 
rifce V più mifero , chi la biafima \ e infinitamente 
reo de’Gail«gU traditi, chiafoprafi|a 4 o ad effi, non 

mor- 
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HiDrtifciftiiihòdcftri, ■ 

SERMONEx xx'x^K ' 

^jVbbidiénza .quànrco è piti ardua , canto è più affa- 
mente incoronata daCrifto -, InefTai Figliuoli di 
,Giacobte maraoigliofatìicnte riluffcrojmentrc ^pcr 
Vbbidireal Padre, efpof ero , nelle prime filc,Ie vi- 
te e proprie c 4 «He Mogli alfe fttìàaie d’Efau.Quàn- 
^o por fono maggiori lericompenfe degli vbbidien- 
’^i, Vanto ricfcotìq più fpauccofe Jepede di ctó ^irez'^ 
«a o comandanti o Pfcccetcr. 2,71 
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SERMONE PRIMO 

Nella Vigilia di S. IGNATIO 
Confeflbre . 

EtVos fimiles hominibus expedantibus Dominum 
fuum. Lue. iz. 

L’ VBBIDIENZ A , virtù^roprijjfltmaJcl/a Compa^nìay 
quanto più cieca , tanto più [anta ; non difeute precetti y 
non rif :ufa durezze , non ammette lujinghe ‘ odia parti , r 
conicamente procura di vnirji à Dio yco/fvmi/e efecutiO' 
ne de^uot diurni voleri ^ 

Eirimminente Rlnouatione de’noftri fanti 
V oti/ono (lato grademente pcrpleflò,à qual 
mi appigliaflì de’tré, per ragionarne. Final - 
mentehògiudicatodicfaminareil terzo ^ . 
“eirVbbidienza . A ciò mi muouono il Giorno 
e lVoto.il giorno, percioche douendofi celebrare So- 
lennità , tra noi sì riuerita, nel natale di S. Ignatio 
iioltro Padre , mi pareua d’offcndcrlo ; fc taceffi di effa 
memr ^li tapto caldamente ci raccomandò l’Vbbidi- 
ipotaileamente cedendo all’al tre Religioni, ò 
nel filentio de labbri, o nella nudità de’piedi , onel 
Jauoro delle mani , o nell’afprezza dell’abito, o nella 
moleltia delle vigilie, o nel patimento de’digiuni. o 
aeil orrore della lolitudine, u appagò, che nella fola 

A a Vbbi- 
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5 VBBIDIENZA 

VbbidienM le precedeflìmo . Per eflfa fcriflè quetia c®- 
Icfte Lettiera , che sìcotnunemente fi ammira, e fi legge 
nella publica Menfa , di quali tutt’i fiacri Ordini, in 
eflavollejCheconfiftelfielanoftra liurea;eìnfiua coro- 
na, Ibttomifiecon Voto fii^olare al comando de’Ro^ 
mani Pontefici tutt’i Profielfi delle noftre Calè . DQque 
errerei, le,nella giornata fieftofia d’ vn Santo , che sì alta- 
mente e lenti e IcrilTedeli’ Vbbjdienza , non ragionalfi. 
diefla,edificorrelfi di altro . B Voto poi di tanta Virtù , 
come più di tutti gli altri c difiarmato e maldifiefio, 
mi obbliga, à proteggerlo e ad alficurarlo. Vdite^:, . 
Combattono, per la rouertà ,i Cócilij e i Canoni della 
Chiefia; mentre, per poche monete, dichiarano i vìo- 
■Jatori di elfa, proprietari; j e infami, fino à dìlTotterare 
da’cimiteri icadaueri ficomunicati de’tralgrelTori ,con 
gittargli a Comi ne’mondezzai . Lapudicitia parimé- 
teécuftodita con tanta cura e da’Teologi eda’Papi *, 
che non fi tollera , negli fipregiatori di tal dote angeli- 
ca , piccolezza di materia , lenza offefia mortale di Dio . 
T ante é appannare anello Crillallo delI’Oncllà, quan- 
to foezza rio: gridandoli in tante Scuole e proclaman- 
doli in tanti CJracoli; NON DATVR PARVITAS 
MATERIAE.All’incontro, per render reodi fiacrile- 
gio vn R ubello dell’ Vbbidienza , bi legna , o che il Sud- 
dito diuenga Serpente, con quel fifichio condannato di 
coperto difipregio,eficlamando',Non voglio :o che il 
«Supcriore, sfoderata la più tagliente fipada della fina 
armeria, dica con tuono fipauenteuole. Ti comando in 
virtù di tuttoqueirimperio,cheil tuovoto mi hà con- 
ferito . Or quanto écofa infolita ^he il Sc^ettatocosì 
protcruamente rifponda,e che il Reggitore così amara- 
mente preferiua A ciò fi aggiunge la folenne protefia- 
tione del nollro beato Legislatore , con cui affermò , né 
purfottoporre à colpa veniale qualunque inolTeruan- 
di regola. Se cosi é, ognun vede ,in qual rilchlo fia 
polla lanollraPerfettione; mentre, da vna parte non 
^ . - vran- 



RELIGIOSA. 

rfandoellaocoro.o vanga ofacco, o felua , total- 
mente dipende dall’ Vbbidienza ; e, dall’altra parre , à 
quella, quali in tutto, mancano e corazza per ripa- 
rarli , c Hocco per ferire, appena trouandofi, chi contro 
’ elTa polla grauemcnte preuaricare . Per ciò io queHa_# 
mattina, in mantenimento d’vn Votosi fpogliato di 
guardie e sìnecelTario alla nollra fantità , ef^rrò , 
Quanto facilmente li perda il merito di elTo,e Q^nto 
fieno grau! le perdite di chi malamente rofferua . 

X Et Vosjimìks homìnibus cxpedantibus Dominum 
fuum . Ciafcheduno ottimamente fi accorge , in talq_* 
efpettatione figurarfi l’ Vbb idienza,che nulla sà o dell* 
ora o del litoo del fine, con cui può fopraggiungergli 
il commandamento di chi prefiede. Tal beata cecità e 
gloriofa incertezza folleuano l’Vbbidienteàcoroncdi 
prezzo incomparabile. Conliofiache la Pouertà, an- 
corché fomma c ne rematori e ne’bifolchi e ne’ mendi- 
ci , non però porge loro la palma di canonizzata virtù . 
Così pure infiniti fono, che virilmente fi allengono;dal- 
lefozzure del fenlò per l’infamia del delitto, fenza- 
- che viuano con lode di perfetti. Ladouechi fi confa- 
craoa alle leggi del Chioftroo a’volcri del Prelato^ 
quando pienamente adempia le ordinationi di chi;Io, 
guida, eie preferittioni dell’abito che porta, à tal 
titolo , e riputato domeftico di Grillo e collega d’Apo- 
ftoli. Di quàé, che Lucifero allutifiìmo nel danneg- 
giare, ouedifegnò di abbattere l’eminente bontà de’ 
nollri primi Padri, non dilfuafe loro,o l’vfo di contem- 
plare, o l’ardore d’amare, o la fommilfione di riueri- 
re .chi lì creò. Non alTalì la loro Verginità, sìpura_», 
che non fi auuedeua d’apparire difcoperca . Non op- 

E ugnò la loro Fede , rendendo dubbiofa la ca rità d’vn 
)io, cheminaciauafepoltureaU’alTaggiod’vnpomD. 
Non aggrandì loro la fublimità della propria natura , 
creata in gratia; alfinche, contentidel dominio, che 
pofledeuano, fopra tutte le creature e in tutta l’am- 
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VBBIDIENZA 

pìezza del Mondo «non afpiraffero al confeguimento 
de’beni futuri . Solayoiie atterrata la So^ettionc : 
né ^per abbatterla, colle egl idi fua mano i Frutti vie* 
tati*, e in vali d’oro gliofferfc improuifamente adEua 
e ad Adamo, nell’ora del riltoro e della cena. Tutto 
cià(diireàfelteflb-Satanaflb) e più di ciò accederà, le 
iodilcreditol’Vbbidienza, e à tal Virtù tolgo il beato 
.velo della fedele cecit^ che tanto altamente promuo- 
uei meriti di chi profefladipendenaa da Dio. Qoan- 
ido a coftoroio apragli occhi, fubitamente gli accie- 
co: e dò loro morte, le loro non lafcio calate le palpe- 
pebre, per troppa riuerenzaa’diuieti. Ballerà, chq_, 
loa’Sedutti metta indifouta la opprelTìonedelvaffal- 
laggio ; e incontanente Icotcranno il giogo della ferui- | 
tù, e conculcheranno le tauole del precetto . Sc_> 
iodico, CVRPRiECEPIT? correranno all’ Albero, 
rimireranno i germogli, piegheranno i rami, e, am- 
mirato il colore delle frutta, le inghiottiranno, àdi- 
fpetto di chi le proibì, (^an to di ife, tanto auuende , 
mà fi noti c la lacilità della caduta , e lo lìrattagemma | 
deiralTalto. Io per me credo, che, ficome Iddio per- 
mifcal Dianolo, diealfedialTc e che flagellalfe lob , 
purché non gli togliefle la vita : così penfo, che conce- 
deflc al maligno Spirito la libertà di tentare la Donna , 
purché , per diftorla , non fi trasfigurafie in Angelo 
di luce, acciocheco’riuerberid’vn volto ferafico non 
accrcfceffevenerationea’fuoidetti, e non fottomet- 
teflfe l’afcoltatwce , per la marauiglia de’fiioi fplendo- 
ri, aH’approuamento de’fuoi inganni . Tentala_< . 
difle Iddio, màcon fembianteod’vccello, odi fiera . 
Accettò fubitamente il Principe delle tenebre lacon- 
ditione del la figura, e ficuro di vincere, qualorafor- 
mafle quiftioni intorno alla conuenienza dell’ Editto , 
non ficuròdicomparirealla Femmina j oin forma d- 
Aironc fregiato di pretiofe piume, o come Cigno fo- 
nerò di voce e amabile di colore ,0 in corpo di Leong^ 

formi- . 
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RELIGIOSA.' .7 

formidabile nella giubba , o con corporatura di Ele- 
fante e di Alicorno , riguardeuolee neirauorioene’ 
contraueleni. Qualunque io mi prefenti aerimi Huo- 
mini , fe loro fuggerifcoquefta, più tofto hllaba , che 
voce , CVR , che tanto Infinga chi ama nouità e chi 
afpiraàprofcioglimenti , lidìuido dal Creatore, egli 
aggrego alla fattione deirinferno . Voglio veltirmi 
della più V ile fembianza, che produca il terreno , ^ 
fattomi Bifcia , in vn folocollo^iocorrompogrin- 
nocenti) a trionfo de’ fantificati . Ciò detto, diuenu- 
to Serpente , fi abboccò con la Conibrte di Adamo ^ ^ 

fchiandoconfuonocompaffioneuole : CVR PRAl- ** 

- CEPIT vobis Deus , vt non comederitìs de omnìlignopa-^ 
radìji ? A tali accenti incantata la Femmina , quan- 
tunque vdiffe sì enorme buggia , ebenchevedelfesì 
brutto M©firo,tuttauia, perche fi daua vn crollo al Bà- 

- do promulgato , e fi faceua vacillare il Giogo imjwfio ^ 
attaccò prattica col mentitore^e, doppo pochi pericoli , 

- fi arrendette alle frodi deiraifafiì no, volò alla pianta y 
rapi il cibo, lo d inorò con fretta,lo porfe con tanta au- . 
toritàal Marito, che quegli pure , fenza riflettere o al 
terrore del fupplicio , o alla maeftà del Comandante y 
trangugiò irimafuglid'vn frutto morficato, ancorché 
certo dì perdere l’amicitia di Dio , c di decadere dall’- 
imperio dell’ Vniuerfb . T anto poflbno in Anime, glo- 
rificatedagratia e folleuate da rapimenti, , queftedue 
voci.CVR PRiECEPIT. Or fe vn PERCHE,auui- 
cinatoà Statuto, di cui Iddio fù autore e banditore,pie- 
gò huomini fanti àdifpregiarlo ,à trafgredirlo, àvitu- 
perarlo, con dichiarata ribell ione e con publica crapula 
che farà sì maligno PERCHE , qualora fgrediti le co- 
fiitutionid’vnhuomo e oue impugni , non in infinita 
copia di delitie,raiUnenza da vna Mella,mà in fomma 
penuria di vmani conforti*, il digiuno da Faui e il tran- 
gugiamento della Mirra ^ Due Anime , creati fanti e 
inuigoriti da vifioni , fe dalle fauci d’vna Serpe odo- 
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g vbbidiènza 

no pronunciarfi , in vilipendio di Legge proferita dalli 
bocca di Dio, CVR pracepit vebis Deus , incontanente 
voltano le fpallc al Cielo , calpeftano ilchir<^rafi> 
della fallite, lì fanno fchiaui di Satana , e anti pongono 
airinghiottimento d’vn frutto la beneuolenza di chi li 
formójlafperanzad’vn Regno eterno, e le frequenti 
appari doni degli Angioli , accettando la confifcatios^ ' 
ne della Monarchia J’efterniinio della morte, ò la__» 
pena di Fuoco eterno :Che mai non opererà la fra^^ilità 
d’tn Giouanc 4 vfcito di frefco da’ pantani dell’Egitto 
, ; le vdirà dirli oa vno più di séprouettone’minifteri 

' della Religione, in bialimod’ordinationivmane,e_> ! 
non diuine. CVR pracepìt f^obis Ah , é Ipedita la no- 
Rra Santità, ed é abbattuta la noiba 01feruanza,fe,à 
chi ci auuelena coll’efaminanza de’ precetti diuulgati, 
non li fà tefta , gridando : io efeguifco , e nondifcuto. 
Comandamenti . Ohimè , pur troppo fiamo e figliuo- 
li de’nollri primi progenitori ed eredi de’ loro talli . I 
spalancarono i mileri fvdito alle fuMeftioni del Dra- I 
co, e li nafcofero, quando lddio,o>n onerte di mifcricor. 
dia,li richiamaua alla perduta Vbbidienza.u/è'tf^iai vo^ 
certi tuum^ dmai.Così taluno di noi, fuggendo chi l’in- 
uita al refpetto delle ordinationi , li abbandona negli 
art igli di chi lo ftrozza con ammaliata dubbietà,CVR. 

S Aug. PRìECEPITj^ Ticdiumpatiunturadreuecantem ^ 

NON INTELLIGVNT IVGVLANTEM.Sian- 
In Io. Toé tioueri puretra’futuri fuggi tini della gratia,chi ofa bi- 
^ lanciare la conueneuolezza degli ordini. 

2 Non cosi certamente operò Paolo Apoftolo 
volontariamente cieco nel filettarli à Dio , anche^ 

' dopo la ricuperatione della Luce . Onde , foprammodo 

ddidérofodktrasferirfi à Roma , e lungamente in tal 
viaggio impeditodalla diuinaProuidenza , quelia-.i'. 
Rom.1. fempreeaddulfea’Romanijindifcolpadell? fuatafs 
Aanza,c tempre adorò, fenza minima curiolitàdtrìn* 
tracciare le ragioni deiroilacQlo . 'ìipU V9S ignorare , 
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« 

fratreiiqiiòd fafpe propofuerìm venir t ad vc^,l icet prtcpe* 
dìtusfuerim. Notifica la prohibitione a’nouelli Criltia- 
ni fcnza cerare à riconofccrne Vit(\\x\th..Quodfuerit proi~ *’ 

è/>«i'^//V;V,QVAMOBREM antemnonitem . E final- ^ 

mente conchiude Gio: Grifofiomo , attonito all’in* Hom.»i 
comparabile cecità di sì olfequiofoApoftolo:NEQVE in ep. ad 
• ENIMEXAMINATDOMINIMANDATVM) Rom-To* 
SEDPARET . Nella quale riuerenza alle delibera- * 

tieni del Cielo , come di tempo così di merito prece- 
dette à Paolo At>oftolo Abramo Patriarca . Dopo l’v- 
Icita e dalla Cala paterna e da confini della Patria, fop. 
portando il grand huomo vn’efilio infoftVibiletià Po- 
poli , peruerfi di Settaefanguinolentid’efercitio ^ 
mentre credeua di refpirare dall’afprezza di sì ammaro 
propofitioni ,fentirfidairAngelo,che fiCirconcidelIe 
ecoirilleflb colteJlos’inlànguinalsencllecarnidel fi- 

t liuolo e de’domeltici . 11 Rito era inibii to trà gli 
uomini , era penolb a’ feriti , ed era pericololb 
anche di morte à gli auanzati negli anni . Pareua,per 
ciò ,ragioneuole , che vn tanto perlbnaggio replica fle 
al Melfaggierodi Dio, Ojperdir meglio, àDiollclfo , 
che nella Scrittura lldelcriueintimatorcdcl taglio.Sì- 
gnore , mancano cerimonie bafieuoli à dichiararci 
volìriferui , fenzacheci fottomccciatcà viuereludi* 
brio delle Genti , per l’obbrobrio di piaga sì fchifa_j ? 
Domandate facrificij, e offeriremo al vofiroNomein* 
teremandre d’armenti . Obligateciadinuocaruine* 
luoghi fiacri ; e noi, con la fronte fui pauimento, vi pu- 
blicheremo noftro Principe e Dio . volete fiu’voftri 

altari i nollri tefiori , eccoli caricati e di metalli 
edi gemme . Mà non vogliate efiporci à gli ficher- 
nimenti de’ Cananei e de’ Fcrezei , col (angue di 
troppo Icone o carattere . Nulla di ciò òdi (fico fognò 
ramitto Ramingo , mà fubitamente bendatili gli oc- 
chi , per non riflettere aU’apparente (conciatura di co- 
flumanza inaudita jaflìlò Taccio , eriempilacafa^ 

d’impia- 
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Ibid. 


•d’impiagàti . EADEM DIE cìrcumcìfiis efi Graham 
Ì3r> Ifmae Ifilìus eius ^(^mneiviridomus ìllius . Grida i . 
con tutto lo rpirito Pietro Grifol<^o : Vatris momta re*- 
■tramare non he et . Sic ^Abraham vhi Deum credidit 
MANDATORVM FORMAS NONATTEN- 
DIT iifperas isr> acerbas- Circumcifi&nem recipit verecun- 
dayni^iy^quiC ceelejlis'Pater ìubet^'HO^ DlSCVTIT:, 
SED IVDICAT GLORIOSA. Nequìfinìroffe- 
quio alle diuine voci neUanimo; del tentato Vecchio- 
ne . Pofciache , ordinatagrin fogno l’vccifione del figli- 
uolo Ifaac ; non isbigottì ò alla feuerità delloracolo , o 
-airatrocitàdellattione^ Videla durezza delfimpofto 
parricidio; confiderò infuperabili difficultà di sìcrudo 
olocaufto ; indouinò iodio . che fi tiraua addoflb con sì 
•fpietata efecutione ; conobbe , che dietro al giouane^ 
•trucidato , orincatenerebbonocomefurioìo, ololà- 
Tebbono in pezzi come parricida . Tuttauolta,chiufi 
■gl i occhi del difeorfo , fi auuiò al monte , e alzò il ferro 
iiil collo del Primogenito ..In sì grande orrorediftirpe 
efiinta,di erede fcannato,di moglie meifa inperpetu<^ 
lutto, di fama perduta ,|e mormorationi eccitate in_» 
ogni angolo del Diftretto , baftoglihauervbbidìtoal 
fuo Signore . T?ar ricidum coì^derat per fceltftumf fed , 
QVIA DEVS IMPERAT 
4 E nondimeno , à fronte d’vn Figliuolo quali 
fuenatodal Padre , mi fi moftra operatione maggior di 
quella , per iftabilirci nella conferuatione d^ terzo 
■Voto. V cggo in montagna affai più funefta con 

carnrficina in comparabilmente più dolorofa e più in* 
fame , per commandamento del Padre eterno , agoniz^ 

' zare lui tronco d’vna Croce Teterno fuo Figliuolo , 
fatto huomo per sfol . Qual fiù giammai la neceifitidi 
fcena\ alla cui alzata treiyò la terra , manco il giorno, 
s ’eclifsò il Sole, e la morteridiede vita a’ defonti ? Non 
fi dica, tré chiodi, fettantafpine , e miglia di flagelli 
«iferc bife^nati alla Redentione del Genere vtnano ; 
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religiosa: 

Imperothe ,al rompimento delle noftre catene, e a 1 di- 
fcioglimento della noftra fchiauitudine ,ballaua il pri- 
mo vagito dato fuora; o la prima lagrima fparfa del 
Redentore nella Mangiatoia . Anzi poteua il Figliuol 
dell’huomo, per Tinfinita dignità della fua pcrfona, e 
perl’inefplicabile valore dato alle fue opere dallMpo- 
llatica vnione della fua Vmanìtà alla Perfona del 
Verbo, fedendo in vn trono gioiellato, veftito di Porpo- 
ra, benedire il creato, e profciorlo dalla tirannia del 
Dianolo . Ciò non feguì , sì perche , prefuppoflo il pre- 
cetto del Padre,doueuaCrilto morire, fe voleua fal- 
uarci ; sì,e molto più,percioche Iddio volle confonder- 
ci nella difubbidienza a’ naftri Maggiori , e alle noftre 
ColUtutioni, mentre vn huomo Dio agonizzò fui pati- 
bolo , per fola brama di vbbidire , e pei* folo defiderio dì 
fcontarecolleagoniedVnlegnoledeliteidVntroBco. 
co . yenio in ventate Crucis Kmhxoiìo ^mortis jq 3 i ^ 

bumilitate obedientiaprobaturus^vt inobedietia deleatiir . * * 5 * 

j Qui molti efclamano, feciòé, beatala Com- 
pagnia , in cui così gloriofamente fìorifce e regna fin- 1 
tonato voto deirVbbidìenza. A tal coro congiunge- 
rei le mie voci, e feftofo confermerei! trionfi dichico- 
sì crede rfene’giubiliconceputi non mi raffreddaffo_^ 
l’allegato facrificio d’Àbramo. Nel che non mi fpa- 
uenta Tamaritudine dell’offerta , mà lacircofpettione 
dell’obblatore. Vdite. Accettòlfaacdi morire vitti, 
ma di religione. Salì col Padre l’appenino, fi caricò 
le fpalle di fegna , portò nella ma no la fiaccola accefa , 
fi cornpofe l’altare , benediffe Dio, che lo voleffe efem- 
pio a’pofteri di perfetta foggettione a’fuoi ftatu ti.T ut • 
tauolta l’innocente Giouanc con groffefunifu legato 
dal Genitore alle traui più gro^e della catafta_» : 
nèciò fi fece dal Patriarca, onellefolemanidell’Vni- 
genito,oa’foligi nocchi dieffo. Vnì con nodi indiffo- 
lubili alla durezza de’ceppiogni membro dell’Erede sì 
ftrettamente , che , per niun modo , poteua muouere 
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VBBIDIENZA 

vnfoloofibdelcorpoodvnfblo dito dè’picdi. Virici^ 
,Vr 7- a ìnnoctns hoJHa . Dubitò per auucntura T affannato 
Tcuipixo Sacerdote, cheilGiouanetto, per paura della ttrage, 
41133. precipitatoli dairaltare,fìfaluafTe con la fuga nella vi- 

cina Ibrerta.^ nò: poiché con cuore intrepido fi era of- 
ferto alla fantita del colpo . Perche dunque legare ^ 
con dilbnore e con dolore, chi volentieri morìua per 
Dio ? Non fi alTicurò il perfpicace Miniftro,chea’lam- 
pi del ferro Ifaac, dinoto sì» mahuomo,non doueflfe 
■ fcolor irli , e nel lo fcaricamento del coltello non potef- 

le alquanto Icuoterfi , preualendoal feruore deH’ani- 
mol infermità della natura. Vdiamo Agoftino. Vin- 
citur ìnnocens Uoftia , ne Ofi'er'ètis deuotio putaret feminas 
eilìquid exhìbere ^ SI IMPATIENTIA DOJLORIS 
VICTIMA CALCITR ARET . Adunque, fc, lotto 
lafpada,chi é feri to,vn tantino vacilla, fporgendoii 
collo per adempimento dell’ordine, calzando vn pie- 
de per temenza della morte» toglie il pregioàsìprodi- 
, giofaobbi adone; e crede Àbramo di non fàcrificart_^ . 
ilfìgliuolo, fe il figliuolo, chinando la tefta con inau- j 
dirà fortezza al troncamento della vita , vn poco .poco 
fi muoue col dito minimo del piede finifiro: Noi cl 
crederemo vbbidienti , non dico fe in calò d’acerbiflì- 
ma morte, màfe incafo o ditollerabiledifagioo di 
leggiero roffore , per fottrarci al facrificio del precetto, 
di urteremo e piedi e mani, c lingua e capo, e ^a’- 
capelli fino a’calcagni ci sforzeremo di fcanfare il Co- 
mando ? Non fi folpettò, nello fcempiod’IfaaCjCh’egli i 
con la fua mano trattenefie il braccio al Padre , e che l 
dal pugno di lui ftrappafl'e il coltello. Non fi fiimò , 
che, alzandole firid a j implorafle laiutodel Conta- 
do , e che folleuafTe i Villani alla difefa del fuo fpirito . 

> ' Fùfoiamente incerto l’inferuorato Patriarca, chevn , 
Principe di sì alto nalcimento c di fi ricco patrimonio i 
appannaffe la gloria del facro funerale coll inuolonta-n ' 
rio mouimento o della gamba o del collo .. offieren^ ( 
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tis deuotìoputaret^fe mìnus aliqtiìd exhihere^Jt ìmpat lentif 
dolorìs Vidima calcìtraret leggiamo vitii- 
perarfi l’ofFerte delTVbbidienza , qualora vn nobile 
Primogenito, muore bensì egli feIlo(b,mà ofcontorce 
ìlvilo, o fi torce nel fianco, millanteremo di viuere, 
nel cofpttto della Chiefa, vittime di acclamata Pron- 
tezza, anche quando, ri trofi à chi ci regge, con le ru- 
ghedella fronte, col pallore delle guance, con lo flri- 
dore delle voci, col l’incroci eh lamento delle mani ,con 
lofconciamentode’membri, cidichiarafTimo di vbbi- 
dire forzati? Peggio farebbe, fevantaffe perfettione di 
afcol tamento, chi , con gemiti e con preghiere , intolle- 
rante di regole e contumace ad intimationì , riuoltaffe 
il giogo di quello voto in letto di ripofo a’fuoì voleri , 
Somigliante moflruofità , per diuina mifericordìa , non 
fi feorge trà noi ,feà forte, in sì grolTo numero di Pro- 
uincie e di Collegi, anche in noi non forgeflero vn_» 

Datan ribello àMoisé, o vn Affalon perfècutoredcl 
Padre'. 

6 Quel che da noi può verifìcarfi , con fommo 
fcemamentode’noflri meriti, fe non m’inganno, èia 
ftoltaimitatione del Cieco di Gerico. A cortili fipre- 
fentòil Redentore, e, per racquetarlo negli vrli, gli 
difre,jQttii^/i^irij/<rf;rt»i.^A talrimbombodi tremata Mitth to. 
conuinenza Bernardo trangofcia,e , fpafimando per 
ladiffonanza del colloquio fgrida l’ignorante Mendicow 
T ù, tuona con tro à colui il fante Abbate , fenti dirti da 
vn Dio, che debbo io farti , per conformarmi a’tuoi 
arbitri): c non tremi, e non cadi, enonefclamiconla 
bocca nella polucre: Voi , Iddio mio farete à mio 
modo, che fono menoaffai d’vn verme nel vortroco- Semi.i.ln 
fpetto? Fateciòche vi aggrada , e comandate à mé , 
quanto (là regirtrato ne’voftri decreti . ^id vJs, vt 
tacìam tibVS kcine^Domìms qu<vrit^vt S erui facìat voJiin^ 
tat sm ? V ire c (tcns ille , quìa non conjtderanìt non expauìty 
«cncKcìamavLÌt : ^Jitboc , Domine ; TV MAGIS 

Die, 
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Die , mid mefacere veUs.Sk enim decet Jtc omino dS^ v 
gnim eJì.^on meam à tOy^jed à me tuam qu^rì.^ fieri , voluth- 
ti'.tem. Non vorvei che la beata cecità di vbbidienza 
vigilante e riuerentc fi trasfigurafìfe in temerario ar- 
bitrio di deceflabili accecati. Temo, che anche nelle 
rollre Cafe,come neYentieri di Gerico, chigonema 
t * !a a’foggettati , Quid tibi vis faciam ? Qual luc^o vi 
0‘ipiace meno ?Quai minifterio vi piace più ? Oue pie- | 
ga il veltro genio, e doue farebbe il veltro contro de* 
veltri fini ? E voi folferite parole sì contrarie al religio- 
iò va Hall aggio, che giuralte? Contrapponete magna- 
nimi ad vn effeminato yQuid tibivJs/deiamfVn'apoflor- 
lico, Domine, quid me vis facere. Si Igridi da'fiidditi j 
chiunquede’Reggi tori diffida della fua virtù, e, in vece 
di lauorare eterni diademi con libertà di comanda- 
menti , inipouerifcecon lufinghe , chi vien lòllecitato , 
à sfigurare la regnante feruitù de’Chioltri in lòruilc 
adempimento delle proprie inclinationi . ^bfit hoc , 
Domme^u magis die , quid me facere velis ? Sottomettia- 
mo il capo a’nultri Capi: proteltiamo virilmente à chi 
debolmente c’imbriglia, voler noi godere i frutti de’ 
noltri V oti , con lòggiacere a Luogo tenenti di Dio . 

7 Ciò fi efeguirebbe , replica qualche odiatore 
de'precetti, qualora, ola rullicità di chi comanda, o 
la grauezza del pelò caricato, non ci ritiralTedallage- 
nerofa offerta di noi llelfi a’noftri Superiori . Niuna 
delle oggettioni vi affolue . Primieramente Ibno più 
rari delle Fenici i Prelati ingiuriolì ; poiché la lecita di 
elfi é bilanciata da tantemani ,ed èruminata da tante f 
menti , che nomare polli bil e , che la Reggenza di facre 
Raunanzefi allegni ad huomini, come dite, crudi ed 
inciuili . Sia nondimeno, come fallàmente fi oppone . 
Quanto più rufticoodiuieneoriefee, chi hà le chiaui 
de facri Cenacoli , tanto più pretiofa fi forma la corona 
di chi adora gl’indifcreti veneri dì perlbna Ibpraftan-- 
te . L’iperbole del fentimento euangelicorilònòle pri- 
me 
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tnevoltcinChiaFaualIe,congradimenio di due’Mo- Por 

T \TM GR A VAklS,! N KaSef 
T A N T V M L VCR A R IS in quantum iuuarìs^in tÉ- ^ bb.To, 
twn tua tibi priemiaminuis ' Elige ergo quos eligas ^an qui 
grauando iuuant , an qui iuuando grauant . Hitibipronterl^ 
tores yiUifraudatoresmeritorum exifiunt. Iddio guardi 
<^nun di noi da Comandanti benigni . La foauità di' 
chi ordina, quafì ruggine de’nollri diademi, auuilifce 
e rodp il prezzo de’noftri guiderdoni . Viiieremo trà 

mura ramificate priui d’eterne ricompenfe, fe, chi ci 

guida alle trasfigurar ioni del Tabor , per indegna com^* 
paiuone,ci rpruzzalTe di latte , in vece d’abbeuerarci di 
fiele 5 e le ) in cambio d empirci fronte di fudore con 
là islitift ^cicEricnfle le tempie di role nellà piànurà • 
accomodandoli alla nofira delicatezza , e diftiliando 
da Tuoi labbri lopra le noftre ritrofie ambrofia di fa- 
uori e mele di condelcenfioni . In qnantum iuuaris , in 
tantum tibipramia rninuis . Fortnnati que'Collegi) ne* 
quali e gli Operarij ambifeonodi effere trafitti , e i 
^elidenti non ricufano di viuerco meno amati o an- 
che mal Veduti, per apoltolica brama d’elercitare la 
virtù de gouernati . In quantum grauaris , in tantum lu* 
fsrebbonoe più pienee più ricche le 
guardarobe della noftra Eternità,le, auueniitici in Go^ 
uernanti rigorofi,foirimo felicemente aliretti, a rine- 



la prima difefa,fi facciano i raffreddati firudo del l’altra, 
oitentandoinfopportabilii pefi impofti dall’Vbbidi- 
enza alla noftra Iragilità. Chi cosi parla, rimiri l a 
mauura de granCaualieri negl’inenarrabili patimen- 
ti di yn campo aq uar riera to . Ognun chiede, d’elTe- 
re collocato nelle prime file ; ognun vuol dare la fcala- 
per piantare fu baluardi la bandiera della conqui- 
(la i ognuno apre il pecco a’pugnali , e niun dimora frà 
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. ; lefchlercjche nonhabbia vgualefete edì fpargere U 
U, ■ proprio fangue,c di trarlo altrui, à cotto della fua vita. 

•t i \ Qj^lteoondimeno fono in^refe, attorniate da palme 
^ rimunerate con' trionfi . Éccoui , dice Cipriano, gli 
•AiTattìni ne’bofchi . Coftoro fo^iaciono alla ferocia 
di chi fi eleflero per Capo ; e , à qualunque cenno di si 
indifcreta Furia , fi mettono alla ftrada ,o per trucida- 
re innocenti ,o per ifueftire viandàti. E pure à sì beftia- 
X,ib.4.ep.y, le efercitio ibprafta il capeftro e foprauuiene la ruota . i 
T0.4.U. ‘ Trapojitus il/icasnofcinir^l^timctur.'biON QWENL 
DIVINA SENT£NTlA.CONSTITVlT 7 /e^i» 

J uemfjtéìio perdita nocenscàtèrua c'SfenJìt.'Dxo eternol 

'Jell’Europacrittiana albergano innumerabili fqua- 
dredimafnadierijchefi efpongono, conefecutione di 
ìcelerati misfatti, àfpafimare ttrozzati sù le ffaui , 
quando àciò gli fpingeil Caporale deH’infangùinata 
jFattionc. Nel chesigroiTo numero d’huomini s’im- 
piega , con tanto rifchio e di dannarli eternamente, e di 
perdere prima dellanima il corpo, ttratiato da mani- ; 
goldi, per fola bizzarria d’vbbidire al Diauolo nella ' 
perfonad’vnGralTatore.Etrà Religiofi fi trouerà , 
chiricufidi vdire Dio ne’fuoi Mini(tri,o in gloriole 
occafioni d’ApoftolatOjO in riueriti impieghi ^i cari- 
tà odi zelo? (^al paragone può pattare tra’nottri Mi- 
nillerij,e gli euidenti pericoli delle Soldatefohe, òfrà 
grincomodi de’noftri Catechifinie leperlcguitatein- 
fidie de’Ladroni ?Xuttauia Vrapofitus ìlììc agnofcitur , 
Ì3n tìmetur^-à cui è dato il battondel comando , non dalla 
T rinità per mano de’fuoi Vicarij , mà da Satànaflb,per 
facrilcga congiura di Moftri indiauolati . Chi poi ciò 
lènte e chi ciò sà , osa mafoherare la ribellione da vn 
Votosi rileuante , col bugiardo pretetto di calunniolb 
aggrauamento? j. 

8 Più , e peggio . A’noftri cuori tutto ciò , che lì 
confacra à Critto , pare o eroico o fopraumano ; ed 
airincontro , quel che p facrifica a’ooftri capricci , 
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4iuantùnque più greue del piombo, c benthe più tor- 
mentofo del fuoco, fembra o piuma o zeffiro . La^ 

S opofta è sì vera , che io quafi mi adiro e còTacri 
ottori, econla Chiefa . Ditemi , vie foglio ncTa- 
cri Interpreti, che quafi non getti in faccia" à Dio il 
fàntonominato Sacrificio d’Àbramo ? ^ni Scrittu- 
ra, ogni Scrittore, ogni Altare, e ogni ftrgamo ag- 
grandlfce con inaudite iperboli vn Ifaac , lituato sù 
la catafìa , per vittima al Cielo . E pure non fi toccò 
^ quel Barone vn cadilo , né da lui ftillo goccia di 
-fannie fui monte . DaU’altra parte , airiniènfate 
'diaboliche Statue di Canaan iPofteri d’Àbramo fue*- 
Piarono intrepidamente grolTifi'jme greggie dibiimbini 
«-di -fanciulli , fgnza dare vn gemito rn sì addolorati 
•Idolatria . Anzi da’Padri fiefil sì le figliuole femmine 
Come i figliuoli malchi fi trucidarono lenza numero 

E non mai di becche^ 
ria , SI fpelfo ripetuta òfi parlò ò fi fcriffe dagl’Ifrae* 

liti, Inollentationeui Religione e di Fortezza No- 
taronolecampagnenel fangue delle ollie vmane , c 

ifacrilegr feuiti, per giwgnerc a’delubri , fe non_^ 
▼oleuano lodarli: nel<fracidume,camìnauano verlbdi 
elfi con lapimtade’piedi econ le toghe alzateà’gi*- 

^ 

i^^!^PÌ^^^^VNTFlLIOSSVOSET FILIAS 
SVAS DOEMONIIS . Et efuderùnt fanguìnem in^ 
noientum'.JaHguìnem filiorum Cuorum (y^filtaruriffutirùm a 
iiuasjacrificatierum fculptibus Qanatm . Et inUa a eli 
/errrt infanguinibus , {y* contaminata e fi in operibns eorum : 
iyformcatifunt in adinuentionibusfuìs . La quale incre- 
di^bile pr^iga|.Uà di Olocavftl aValfi Del I, auuenga- , 
che non fi verifichi , i dì noflri , in sì fpietato macello 
di nobili c^ature; firinuoua nondimeno ella in (og- 
getti penofi , e grandemente fi auuìdna , con laL 
lofterenza di enormi Incomodità , .^lìa diabolica tol- 
lerartzad} tante proli , vccifè per riuerenza de’Simii- 
Ser,J)cim,delT.O/iuaT,l B lacri; 
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-j^crhSetfànoi s’inuità vn Sacerdòte à vegghiarci^ 
.due^iotti, in contorto d’vDi.àgoniz^ante j iì^ccetta^ 
con-diuota vbbidicBza 1 ordinata vigilia' . Mà diveda 
rOperaio fi vanta come di ierUorofà attiòneyC^gii 
altri della Cala magnificano il zelodèll^ -Compagnia ^ 
sì pronto a’trauagli j in quelle é fomiglianti -occorreiV’ 
,z^.. Così pure s’ingrandifce il nòlbo ardore, le yiiw 
à'mmadlramentode’Villanifi viàggiaa’vicini Boouti^ 
per beneficio di efli dormiàmo ^ fuorijdeUE 
^nollreCafe in àlberohi coniuni>;iriKinto.,' ò jaerfe- 
^condare la Poefia .nel profcguiinèiitò d’vri. Ode Prto- 
clpiata^ofter fortificare gli articoli delie noftreope- 
.cul^tióni con argomenti indifiòlubili. j palliamo bene 
rpeiromoltenóttifenza fipofòf apportando ^ noa>^ 
.vogliqdjf^.ptrambitione^ ( poiché ottimameil te irìten- 
do, ciò da non pochi praticarli per Dio e per la Fcr 
dc( mà ben. debbo dire à più di pochi j per .vòglia 
d 'immortalarci ,ocon illampe nelle Accademie, qcoa 
.dUpute nel-lp V niuerfitàj quella mancanza di fohnó ;e 
lungàjneotoe lleatammente^ the^^ in quantità tanto 
minore ^ neiVjmprAjfc . deir Vbfcidicnza ci ,pa#eua oper 
ra d’Anaeqfe.ia e.lòmiglianzA dàMaf tino . Similmen- 
te prima -di ora Vedeuamo j. non fefìza maratiiglia # 
viaggiare piìi dfvn. di Noi nei vernò;, guazz-ando fiumi 
gonfiati, e f^lendo apptnìniri^olìyvpèf’ affi fiere .àllq 
faccende della. Parentela ^e pèr'CotìchiUderc. rk?cW 
Matrimònij cq’lorq congiunti- io &ò d:oe nollri Sa- 
cerdoti Teologi,j;]lòpramòdo àbili alle prime Gàrì? 
chedella Religione, hauer palfaià quàfi tuftà là Vita 
In CallellucGi ignobili , per fouwen«e Nipoti : n'e’cfuall 
fe rVbbidienaui gii hauelTe confiààti pti tré foli me§ 
in erterrainio sk’vitij , ^e’ in .addqtWnamenfo .degl’!'» 
gnorànti , farebbe parato lprqdi'aggaag|iàre o Tófo-i 
mafo pafìaCo per, la Fede , nell’India, o Ahdréa viùù- 
to,j5errEuàngelio, nella ScithiàrnSi j-si in óì^ì 
Badlica fi colorileciVn FigHuoIq d’ÀbMmò ^ defllinarl 
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IP aU’4pp>f^n«i di fàaìfkto ftnz^^,^ffett6 , c 4’^Q»; 
pntefabiii .Parti , arfi à culto d’ia^f^mi 
vede figuri in niun muro., Effj^jffutu fang^itut^ ipao^. 
Utrntum ^fan^lrum flimm fuQrjiptj) qua^ JacrificauerutH 
fculptUthusQhanaam . ,jPer gli^ajjaià e pe parenti dij 
uorano fatiche ,di{agiue. p^ritjpij sche foriè ^npn. tuttf 
àcceCttrebbono j per lladpra|o. iyfèto dell» giuTfta-^ 
Soggettione . t l A'O' ' - .\'i > v ' 

9 -nE pure qUeftajViriù fplemU Wlmenteira^futip 
Papere odle Cinwfiitià ^ cìic munà /di ta»te 

np^(ìo&ura, quando qu^aprpleode. j^ella anitra, 
perdUllnapiftà'j le Poojunj^i, iègrepCr^ 
l'ocK) e frequenti e afpco . JUa T^uer^ cpn f igpr^ fi 

Jflanttene /'che; fep^ erpr^lteJlcerj2a,4c’l>fegl^^^^ 
péfi,dDna YP. foglicr; acoertavn^loy nefi ea^à' 
làlu«aré.irt camera; 0jvnj?pf€|ìi6Ée od yaip?}a^ 
Vrailtàd cOtidlana peU!ei^itÌ>ii' enfi jj5rtuù'5,r4f,>5d 
CgnuDO. nella prppdH «i!PCcèttua^^’iU)Mi^C 

gUtnpoffi bill taci o-dàgJ^bnnladagl’injp e- di 

Jsruir altrui nella menì^. -, U iWPdq fcoig^J^ Pàtié^ 
la tjoftrr i ,iieire4ucafiQnf^'gipuaBÌ5 pelila epuf^^ 
tipnc de^ptigionieri, irpidlL atpmaierttaj^^tp deglf 
fchiaui) Ilei prófcioglìmentó de’peci^ton , nelle p^cr 
diche iii itutte leglornatefelhue deli’^nno^.jLa^Chie- 
fa bepédiqe tanti iw^rv Sacewpti ^ che icblg^no, d^* 
liti d’Europa 4 perducrrare le ipiaggie deU Atiieticia f 
della Cina .. Non ragip^^ra di tanti Mdfipnafi » 
^he feorfopo i Vìllagi 

tando l’Erefia , o dichiaranppa’Cattolicl. i yeti dpg- 
mr < E tuttauolta fopra * sì amarrate prerogaUuc di 
generosità apodolica fi auànià rVbbidienia ^ cnc à 
tutte dà Tanima j e che di tutte c la corona. Afp//w 
tfienim Obedìentìa^ quàm a>i^/w<e. Il che fe io dico de’-» 
tanti noArl Làuoratori , S. Glouanni Grifòftótno af- 
fermò prima degli Apoftoli^ e prouò poi riufeire ini-* 
Cielo trà gli Angioli . Quid tri ^ngchs^xnMgnificHm 

^ B a Er<sdi^ 


l-M.moH 

G Lwai 

'•1 .i*».*! 
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tó E N-Z;'A 

Jtonu.<J« f)B£OÌ*VNt' yi^àd-DoHtd quoque i àdmir»j>iét&^ 

feu TO.J7 dìcédt > T><^tent€S-^ìfme , ' 

Onde , annoneratò lé'tiòti ptincipali de ^ati Spinti * 
e tfèonofciute cbif diKgenza «le prodigiole virtù di 
Pàblo ‘At)óftoloV 0 i^l ceder; tutte alla fouranita 
ée!VObÌ^<Henzaréoiùe‘'^IéiStélle cedono al 
Huìc enìmbono àsenuik eft «/Ai/. Tantoché, le a S^rah.. 
ni'fi bropófièffe la«4^‘ Wleelettione ,o di fmarrire U 
vìfiòhédF'Oio fé adempiond i’'fbC)Ì‘ valeri-y odit^*^- 
inanerebeatì JpfezHaHdo Ifrfuc voci i^tuttr vorreh^-> 
ro perderà H BeatitudiDfè y pef 'noh .perd^e -I VbW< 
dieftia .ToUfttcs 

fdi .eùtmfifnimtntesifieérpf ^^^ ,«OC 
■MÀXIME PR.ESTAT *EOS BEATOS , QVIA 
OBEDlVNTPRvEGEPTlS DEI. O# ftoi^che^ 
vdiatnd tì dtóriofó pròteftatioffi' s ad ingfandirtletìtb 
'delVòtte ,' fàfèiatòcl dal Santo 'Éadf e > per tutore;^ 

dcelialtriy^ pérfolà d^fa della nctìra perfe«iowe > 
nbb agghiadciaile , qualora fi creda da noi., 
i 5 t(óh abbracciata contatto fan imo , b. forfè ani 
thè offéfa con' ‘ifeuft' e' coor querele HV^ibidiefla 

.... j . vi • 1 *'n mE!H-l 

‘ ib ÀCompafueqaeftail IJ^dolà esì remote frà 


tenia 'vbbìdire . Efclamdua contro à chi dicetw^- V 
poteri? dbfoharc le Soldatelche battezzate , ‘perciò-' 
chét/^ll’EUarigelió non fi pròibìnano le ghirlande all^ 
niilWa . GiÒ nOn balla , ripigliò lauftero LecteratO'v 
Conciofiachèjàgli Adoratori della Croce non d ba-* 
fteuole la perriiifiìonè di qualunque fatto , lè pofitl- 
uamehte, come parlano le Scuole, nonfiprefaiue j c 
non fi ondina'. Qt^od fiótip/ohìhetur ^vltrò permi/fum efi ^ 
IMOTKOHlBEjyR^qutìdnónvUrò ejf permfm. 

■ ■ -, Sìidee, 




/R'^vL ^ P'S.Av 




pturfi;^qtiè^r€jcrmebìtur^ QQRON ron’Milit. 

UCERE>(^1ASGRi?TjY^^ non IV?Ì^AT. To.s8.ijv 

Dunque vn’Affricano doppiamente lebbrqi^, cper 'l '■,^‘3 
falfità d’àrsicpii > e per rref^iqtione dì Poptihcato ^ 
riputerà illecito tutto ciò , che nelle dhiine Scrit» 
j^ure npu fi cpmanda: e gli Huomihi ddi^ Compa- 
^nia , dW si j^ecialmente ii pj;^gja d^auuanta^arii 
' iqpre tutte le Vniuerfifà crtftianc ne’legam» del^’Vibr 
' bidienza , potranno, non dico. opera re , mà dico re- 
fpirarc e yluere , fenza eljTa , e lorfe anche centra, dj 
' ciTa ? Cipreferui Crifto , che ,dn faccia noftranelv 
' ^vitiiqa giornata deila natura, nón .compaia vn T^r;* 

' .tulliano , forfecolcapocjopotdi^ viperee col corpo vcf 
' ilito di famme,e ci cimproucr.l , protcflandoàRiru- 
icicarì ) hauer egli più altamente di noi^^ntitodi quel 
I .Voto , che per noi era 4Ì*fCentro della nòftra fanti^ 

' echeperluiné pure era;xptp. , n^^pr.òlùl^e^r .'p 
•vkrdpermt^'iimeji . ìmmòprQj^ikftnr , quod f fT9n vJhò'^ 
permi/fum. -A tal confusone non ci riufeirebbe di foi/- 
trarci , quando non iftabilifllmo, di cid .nelK 
efercitio delie Carjcbe nodrali..,! chcQ AbranoD 
adempì nello fpofali tio ^ d i Agar. . .,4 
onertilTimo Vecchio, perreguire le ipteòitioni,d,cIIa-l* 

.Moglie, accettò in uia feconda con Ibrte, Mt.%Vua 
Elitra. . Concepì ella Ifmaele > e , per tale prolpérità , 

!aiiai più gonfiata d animo, che di léne ribellò alla 
Padrona. Allora Sara, con amare dogliente,, efpqfe 
al Marito le fcollumanze della Schiaua . |^p^ia{chÌ9> 

.duno immaginarli , con quanto affetto fi fimirafic,:^ 
dal Patriarca la nouelIaM^lìc , sì prefiamente fc^ou- ^ 
da, e che gli afljcuraua l’Erede di tanta, riccbexu.. 

Nondimeno, alle prime querimonie ddia Dom^, 

Tintrepido Spofo ripudiò la I^mmiqa-ri^upcrbità. , 

£cce y«Jt ^^acìlla tua in menu tua cj^yVtcrc^d^'vtìibct.. 

.Asìgenerofe parole rcnduco attonito; S. Agoftino * 

B 5 * adora 
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■S adora’rindicibile fommè(r?onc di Abramó à Sara ■ 
lìellVM^rficohvTÌa; finte per 

• neiribStHrl? per non ammareggiarU . ^ 

, . "r AN TER\ riulta ìntemperanter , Tal e la vera torpia 

a eferdtàrc^MWift»^^ 

a’ybbidìeni*'. Si àmbrt^tàiio ^ualor^ ^uefta gl t 
rifee . Che fe ralttìra'adllmpiegn» c 5 j^. 

difurho»oci vota raftitnadi pietà, à primi cenni oe 
noftrìMa^lorUfi riilbgnirvfició nelle lor 

corchele voci'de’Pòpoli d eil beri^ 

niSe felicerhetìté fittrife* : nd giammai 
?hev4hefenzaiiiàe<Jhtà^^ 

nc Segue appreffo, SAccepiJff^ non b^fiifc, ^ 

Jìw nSeMeS-opolijtT^'fifttafito, che- la 
ddloturbenonci mie faHofi nel viuere ^ EfW^Ma- 

tno i^dlcCatf edre e DiòriifiO è Atiftot‘le : in^^ J 

claSo<<eWc€porì tì cóglie la-foggettiow a^mlat , 
abbafldoniamói^Scuola.’ Seruiamo 
Rcgeiè c da " lu^ più alto focorriamo 
li n^efli tà deHc^uinder*, ^mà- <m«‘ 
iitoMri.Cicàfgiohlvertigini ^Cani'^' 

ft«4tó certe da piedi ‘^e - 

Poco importa > èrteli Gtandi nel concetto de Prir^pt , 
fe fiamo piccoli ^ per difetto d’vbbidienza, 
di Dio .Affai più gloriofi dellè' Dita fon tìj. 

nelcorppnóftro; affai meglio é tuttauia 
•congiunlò itla mano óauuiuàto dall’bmma 
re Occhiò 0 caduto o ftrappato dalla fronte • Senza 
. -dùbbió, debbono anteporfi trà noi j 

indotti', egli-adoperatidagran Signori ^ gl arcolta 
ti da donnicciuole . Tuttauolta, quando gli ; 

dòtiatida Scienzie j-eipriui di 
^dipendenti da’pfeggiton, c; gl illuftrati 


- 


W| 



f RELIGIOSA. aj 

1 |)q(:q prezzino o i comandamenti o regola ,quefti 

rulla fono.in paragone di quelli, efi ^kùi's/c S, TrarMjiR 

AvfAìxno^iffe Dìgitum^^eJ}e tn corpore\Oy ESSE 3.I0.T0. 
OCVL VM, ET E VELLI DE PORPORE : È vero, }S.7o. 
fion poter mai larticolo dVna Mano o confiderare il 
Firmamento , o diftinguere i colori . Opera, con tut* 

•to ciò , eglijàconferuatione del corpo, e mouendpfi , 
e lauorando , e rpripendo , Ladoue le Pupille lliclte 
dalla teda, giacciono nella poluere , in tutto difutili, 

Tofe da vermi ,c ammorbale 'da puzza . Allora l’Oc- 
chio farà Principe de’menabri, quando vnitoalCapp 
•Vbidirà, per comandare, 

orili Sì le fciagurecQme le felicità, fin’ora dichiarate 
nello Strumento dcll’vmana veduta , apparirono nelle 
due feene di Adarno , ora immaculato e ora preuari^ 
catore . 11 buon huomo,fin tanto ché viirefottomelTo 
.alle leggi di DiOjfignoreggiò fopra tutte le fere.Me- 
naua à mano i Leopardi eleTigri.Chiamauadaira- 
•ria,eg!i volauano nel pugno gli Adori e i’Aquile.Si 
prefentauarvoa Lui Balene eToche,oueà lui piaceua 
4 i trallylarfi nelfimnienfità de’Moliri marini .Durò 
ìLcomando , finche durò l’vbbidienza , Non sì torto 
-l’infoiente ribello trafgredl il precetto, che inconta- 
nente fù diCubhidito , non folamente da’Falcopi ,mà 
da’Mofcherini ; non folo dagli Elefanti , màda’Ghi- 
ri ', e non fù oin terra o in aria beftiuóla sì difar mata 
e si minima , che non infertaffe il Regnatore d’vn 
Mondo . Gridaua ,*pcr cìò,S. Ambrolio , ammira-» 
tóre di sì rtrana metamorfofi .C^teterìs nnìniatitìbus c . ià 
/» m/:SED,VT POSSIT IMPERARE, DEBET 
DEO ESSE SVBIECTVS .Doceturigìturferuìre^vt 41.1)6, 
ttd 7 'egmmperuenìre mereatur. Padri venerandi e Frateli 
g mé piùcari della mia vita, goderemo quel dominio 
di pafiloni,che tanto ci nobilita frale Genti , anche 
nemiche della Fede, fe manterremo inuiolata l’Vbbi- 
dienza : Efclaìna i’Vniuerfo ,sì cattolico come erc- 
< ^ - - 34 tico. 


I 
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tico , ÌH'I&de noflra : T anta' Giementfùae tanta oneftè>-\ 
f.if< ‘ e tanta fommeflì'oncvtahto maneg- j 

! ' gio daffari e', tanto fìudio di' fcritture i tanta c^- f 

meftiche2zi> dò* Regnanti e tanta lontananza dà 
Onori; ^ni cumulo di meriti e di vittù j cniunoapf 
pctitodi rieontpehlè o di Mitre ! Quefta congiuntich 
• - nedi sì contrari] eftremi ^ c Vn rapprefentare nelie:_> 

' nollre Vitella ^ vita d’Adamo'^'lproueduto d’armi c 

fueffitodi àbiti ;tuttauólta'- intrepido. trà Leoni ^ (L* 
curo frà Draghi 5 c innaccéflìbilerad , ingiurie . To^ 
ga Iddio , che giammai. nè’iredh'i pofteri titubaffe ;a!b- 
<]uanto la cuRodia d’vn Voto, il quale ci porgéJo 
fcettro fopraJé discòrdie della natura dotrotta ,i che 
•iónonaflicuprefei la Religione hoffra di non' ptìter 
deplorare, a He prime feene d’Adamo^ che ora foove»' 
^rate nelle Soffre Cafe^ in premio della Soggetto 
-ne vigoroii'racnte conferuara, fuccedute le ^ondo;, 
-ch’aflfogarono negli obbrobri] Tefiliato delinquenter:^ | 
iin gaftigo della hxfsge trafgredita . Rimanga nella_> 
.<i]ompagnia noffra : col * fuo ' nà ti uó fplendore . la^ 
iferuicù^iicheprofeffiàmo^ c^ fea,’ Dio- così ’pia€c_a>.y 
ananchi in noi il lume di qualunque pferogatiua : poi- 
<he (bn certo, che , per glorificarci. , fola ballerà jà 
jiioftraVbbidicnza, ancorché fpogliata didoti.Vede- 
' 'te quella Bacchetta, che flagella. Faraone, che mura 
d’acquedelNiloinfanguCjCMòVccide alle Famigliei 
f primogeniti , che tira gragnuole dal Gielo ,che ia^* 
-g^bra l’aria di.ianzare,. che fpaccail Mar rolìbltb 
fy CI .Tì?. trionfale al Popolò , che fcoinpiglia eferciti j.chc 
•Vt 3iVì>ì tonquifta reami , che comanda à gli elcmentrf 'Non . 

• i . giudicate, che ella lìacompofta d’oro mufficelo eticc|i 
idi diamanti . ella é puro legno n<? quello o redfo da’ 
«cedri del Libano , o taghato- da’ciprelfi di SiOn. E’ 
•joclchinilfimo rarno di NocciuoU , tpiù tofto cefpij- 
Ijlio , che pianta • T utcatiia perche n jlalciò reggere 
dal braccio del Legislatore > opcxdf marauigl ic ialoA 
, V Craeliti, 


Aft^E:Lil!QllTQ"5ìAr , p/ 

Iftacliti ,e fommerfe Monarchi . f^irga tellifì- 
cò Gregorio Nilìeno» VIRGA ERAT ÉXCORY-jj^ij, » 
LO.LlGNVMCOMMyNE^^tto<^ à ^cumftniex.mnn irdf-.sTd# 
c^dìtHri^igm cui arbitri:tm traditur .W>i AVTEM li id. 
DEVS VGLVIT, LIGN VìAvAqiimninfangiiìnew 

.Qualfihanollro Figliuolo, fe vhbitliràc alba 
voce morta delle nollrc Leggi; penila, viua vocede’no- 
ftriPrefulenti f etiandio priuoo di fapienza acclama- 
ta, odi nafcimentoilluftic, odi età venerabile , l'con- 
volgeràle Città -, e diiierrà prodigio di xclo* Arroiri lcò 
dL abbaharini tanto . Nondimeno ^ perche ogni 
anno fi rinuouano le marauigliéde’noflri Principianti j 
tollerate che le accenni. Appena elcono,nellaPri- 
mauera,inDfi.riNouìtijcol bordone in tnano, per ci- 
haentarficol fedito cfper imcnto. del preferi tto pelle- 
grinaggio. Quando giunti ne’Gontadic nelle Ville ^ 
a’primi periodide^loj-o fempligi Catechifmi, accendo- 
no iì gran vainpa di Ipirito in chi gli afcolta ^ chele^ 
lagrime fono ne’penitentià diluuiò,e la diuòtionesì 
fattamente trionfa , oueimefchinelli ragionano , che 
il gran tratto de’loro vi^gl fembra vnaNìnitic con^ 
iiertltai c, sì ruuidi Contadini come riguardeivoli ^ 
■Sacerdoti c Signori di fiato , fi arrendono alld • 
ifiruttionidi Giòuanetti idioti. Sì^ sì, i Ramucelil 
d’ignobile virgulto emfìiono di fànguc Piiunané di 
ict'tccàpi,.e approno lìradoui dj gloria in mezzoad 
OQeAm.}^irobediéns hquttiir 'viHmuu , Virga Moyfis 
*i}irgae rat exeorylo .lt\tì(\\x\ trionfa- la JFede nelle ac- *5 
^lamatlóni d’vn Ramo, gpuernato dal Profeta. Procur ^ 
a-iquefiodi non vlcird dalla mano del Comandante.. 
jCoheiofiàche là Vdrga mìracolofa , quando caddi: 
dalle dita di Mpisd ,fi rotolò nella pplucre jC ^diuenuc^ 

Ccrafia, tentò d’attoflìcare il Vicedio delrÉgitto ..,' 

^t■ryrf r // m Tanto auuie- 

neàglì Operatori de’facri Ordini. Quefii , guidati 
dallo ipirito di vbi prefied* , ancorchf non glorioii 

ii ; . i ' “per 
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per qualità òdi nàtùra^'o*jlì>ftù(Ub diimi terro« 
• ‘ fede maluagi , oracoli d^i’l^gn^nti, macftri dclh» * 
Prouincie, ^subito nondirr/eno^ che, infupeThiti pel 
grido» d’imprefe glorificate j fprezza no gPipdirizw i4c* 
5 loftri Condottieri ,>é fiàlTOridanoò alle' cautele della 
Regola o alle ordinatioìTt 4» chi Prefiede , mutano i 
■prodigi) iu portenti, e di Angeli della pace’diuenutì 
Aridi di vanità , diftruggooo la diuotiotie che prò*» 
moueuano,e,in vece diaurnentarfi le -corone conia 
vniiliatiòne all’vbbidienza , -fi radoppiano' le catene 
fotto la tirannia de’proprij arbitri), Ogni talenta dU 
uiene dannofo, ogni prerogàTiua paFtoii^iifDuine’ i 
ogni acquiftoo di dottfinaò di credito apre voragini 
ad ignbniiniorecadute,eà(x>nfufiQni non reparabili • ■ 

1 i Di ciò può fare indubitata tefìimpnianza il 
Figliuol prodigo , acuì i itelbri • copfegnatì' dal Padre ^ 
oucdaefib l’infelice fi difgiunfe, produflerp -Iciapure 
' innumerabili di ppucrtà, d’Infapiia, di feruitù : ìtinQ 
^guardar porci, fin à morire di fame dopo d'eflèt 
piortoalcomercio ciuilec alla riputatione del Calà« 
tòV^Efclàma Pietro Gfiiologo: Ecce, qum/cdntodim 
- _ .SINEPATRECENSVSNVDAVITFIUV'M,»» 

PIT A VIT , Quod vita, quodmonm, quòd pietatìs^mél 
iiberiarìs qued eft gloria mi reliquìt . 0uem deqique in 
peregrìnurft , jiltiim m )nef'^ènìcriim in égentm'hcupJe-. 
tem' Uberum mutauit in ferùum iunxit pOf(,is , 'A 
P A t R qVEM SEI VNXIT vifarnitet ca^- 
u ■ . 1 hofdp.efori , qui plftdtifnnfia 'parere < conteM^ , Ecco i 
frurrid’vnPadredifubbidito, anzi non difuhbidUo , 
mà lblàrnente lafciato, E quelle catafirofiph quafuoi 
■frequentemente ricomparifeanq ne’fiicri Albci-ghi V 

3 uandole temerità deTudd iti non dubita- di fcpararu 
allacuflodiade’Superiori ! liinxitparcif 
fimo quem feiunxìt . Pdlbhò tacitamente dète^rfi 
con lagrime di fangpe le calamità de’poco vbbidienri 
•Religìofirrnà rié-pòfibno rfé debbono © ramfnemot 
• i farli 
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farfì comentarfi , per non offendere la verecondi}i_, 
di chi diuotamente foggiacc aTuoi Reggitori . E 
quantunque ne’Monalleri) olferuanti fieno rariffimi 
i Seguaci del pellegrino infelice , e la più partcdelle 
Cale ben guidatene pur vno neconti,à fimilitudine 
.di elfo, tralignante; noné però sìl^giera la galliga- 
tura dello stortunato Figliuolo di perditione , che 
alla fola polfibilitàdi tale feempio non debba ognu- 
no e fcolorarfi e tremare. Nè creda alcuno , potere , 

(chiuarsì fangofapienadi vituperijedi danni, pcr^e 
la imprudenza dei. Giouanaftro punito, non Ila facile 
àprarìcjlrfida chi viue fotto tetti confecrati . Di co- 
lui fcrilTeS. Luca: ^bìjt mre?ionem lonptwuam . Po- 
Tcia che, per rompere le ca tafatte di te^nuti fopita- 
jnenti non bifoonalefilio totale della Cafa paterna . 
csì Hrepitofa lontananza della Prouincia natiua_. 

Ogni feparatione , quantunque minima , dall’Vb- 
bìdienza,efpone il fuggitiuo , non dico à milbrie, 
mà dicoà funerali, Scrilfe Gio: Grifoftomo: SI IN- 
TERMEDIVMSlTALIQVlD,STATiMPERI- 
MVS.Epcrcioche lalTioma parueà gli Antiocheni Orat.inc.i 
più da declamatore, che da Prelato , Tinuigorì Ajbi- Cor.iv» 
tamente il Santo con due figure , che non lafciano 'i^’**‘* 
dubbietà alla minaccia Si tronchi dalla Vite il Tral- 
cio , ma jnfieme fi lafcì con vinchi vnito ad elTa. 

IVlcntre quella , fecondata da piogge e fauorita da 
Soli, produce grappoli, quello totalmente fi fecca , 
fenza ri tenere anche la verdura dVn pampano. Più ' 
oltre. Si tagli con fottillfiìmo e forbitifllmo acciaio 
la Mano dal braccio, e fubltamente fi ricongiunga ad 
cfTocongommed'Arabiae con linldi Egitto : non_> 
perciòcllao viueo muoiie , anzi ben prefto infraci- 
^da, e cofiringe l'impiaga toà gittarlane’foffi . Tahnes 
SIA RADICE PAR'VMFVERIT ABSCISSVS, 

// ìmitìns . Qucxìn ombretti HOC PARVMNONEST 
PARVM,rawox>fr^ EST/ViV TOT VM. Qual uque di 

' uifionc 
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uifiót^fegua tra’I- Prefetto e’I Sottopofto.^^^.i 
corrompere la bontà deirinauuedutó leparato * 
iorparumenxoquafi inuifibilépriua di vita e rami^ 
' membri, e fubitamentc li confegna o alla f^Ttur> 

o.al fuoco: giudichi ognuno, ouc ladiuifìonefofre e , 
j publica e Icandolofa , qual fia per efiere la llrage 

/ contumace v5on piene le Cronache e degli Erdupi e d& 

ChioUridi funeftiffijniauuenimencijda’quali troppo^ 
conuince., quanta fijj la neceflìtà neTerui di Grillo^ 
nc’primbgeniti della Croce di pcrfettaroeotevbbia^ 
re. ' ‘ 

ly JNel che le debbo pronunziare dò , che real- 
mente Tento., alTai più difettano que’che comandano^ 
che coloro i quali foggiaccìpno , La troppa cifcofpet;- 
tione c la politica dilHdenza , con cui bene .Tpeifo d^ 

' Prelati religiofi ialciafi di promuouere il feruore di^* 
fottomclfi alia lorcura , toglie si à quelli la veneratio- 
necomeà quelli la-prontezza, rteÌrefecution'e de’<^ 
mandi .Tanta paura di non offendere gouerhanti ^ 
non amareggiare prouetti , di non alienarli confideq^ 

' ti, -muta talqra grifaachi in Ifmaeli . Se più Icmpli- 

cemente fneomanclalìe, più Tantamente n y.bbidirel^- 
bc-Lefleffe-cautcle-, con le quali fi procede, aàd’ im- 
porre vn Minillerio,oà proporre vnpalTaggio,.xpénp 
inmalitiailSoggettato.PeròS.Zehoneprotella ^ 
non mai farà vera TVbbidienza de’Luoghi Tanti 
quiui non fi rapprelcnteranno le virtù , efercitaté ncH* 
olocaullo d’Àbramo In effofi come il Figliuolo non 
impallidì al ferro, che lo douea colpirei così parimeo*» 
leilPadrenoniTuenne, quandofi vide obbligato , i 
.jfarfi Sacerdoteo carnefice delTVnisenito . NEC.^ I 
ÓV1FERIEBATVH,TIMV:IT;‘NEC QVIFE- 
Scr, 3 .de. ]^EBAT,EXPAVÌT. E perche ninno o impaurì, 
Abr fo.i3 olì adoperò con vmani riguardi in attionc tanto di- 
nin;3,niunofimiImente opericolòoperi. Se treman- 
impallidito i’oircquiofb Patrievea fiacci.rgeua 

Sacri- 
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Sàcrificlo , Iddio, per auuentura , permetteua la_> 
morte della vittima. Si empì Abramo la mente di 
penfieri eterni , e di fola riuerenza alla vifipnc hauuta 
ementrecosì opera , nel ferire TEredc, lo falua . MeUus 
farumit filnim , D VM NON PEPER CIT . Di si degna 
dottrina Zenone fù feorta ad Agollino , che dopo 
Jùl attribuì, alla rcligiofa crudeltà Gimitore * ^ 
I^^d^li’Vbbidiente Figliuolo, magna 

, non fol^m , Jedetiam in_ tpJUni Vnicim , cui 41^. i j 
ttwllniali CI edìdit eJJTVater , quid quid de'ìfìc hi fferat , qui 
creami, ^h, npn priuiamo con lanoilra codardia e 
di palme c di meriti , chi fi è abbandonato alla nofìra 
guidai. Ordiniamo viriimente a’noftrifudditì ciò, che 
Itimlàrnc^ìoucuo^a’lororpiriti . Qualora inferma- 
no nciròfifcruania, fi nèghi a’bramofiquel che pregiu- 
dica ^efipor^a a ripugnanti ciò, che difeaeda la con- 
tagfone . A feruorofi fi dia campo di lauorare , e di 
giungere al palio di confumata virtù . A’ràffreddati 
li to^ail gelo dal.ifuore, anche col tormento di panni 
infocati. Così pé^ruafe à’Cuftodi del MontediDlo 
S. Bernardo Abate di Chiàraualle , mentrediceua; 
£fÌ 4 ;f?MVLTVM VOLENTI IN VTILIASVNT 
NE^ANDAjVTIUAVEROETNOLENTIIN Aat j 
GERENDA.Intal guifa, fé chi regge coltiueràle Móte^^Def 
unirne d^’Difcepoli , e fe chi d indrizzato fi lafcerà T0.j7.a18, 
Panificare da’Reggitpri, pieni tutti di Spirito Santo , 
riempiremo i Popoli ,raqcpmandatia]lenofireindu- 
lirie^, di bontà criitiana, eradicando i vìtij, Ereditando 
gli errori , abbattendo l’ateifmojil che da S. Ignatio,F6- 
, fù à noi preferitto, per vnIcofcopodella.«* 

noitraiVocatione.Cosìfia. •: 
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SECONDO 

Nella Vigilia di.S: iGNA^iP 

.1 Diliait Dominus PÒr¥ A|S S^oD^upe^Iiiòi^;|^^^^ 
^ ^ T^beVnacula .lacojb,.,,; Pfel- 

Sint lunii vcCtri praccinaj l^ccrnac aracnttt itt j 
manibus veftris:; fXùc 12. 

It DISCOPklMENTp 
delUXZompamiaJrrccifd da viftef^O^ 

talmentfpateyìié^edaSiidditifi efèhuì comjikalecon^ 
jidcrtTA. Olierò ^.córne dee efferé 
fpìritUaie benefit! id dt chìfifàucprè ^ cosi à tutti e 
tioy ètiàndió a'pìtipròuem òdi età ò dijpifito ,pergl 
nutneTdhlii ìficuihipi yche ajjedìaitù il cutife vtfiano ft fw 

alla'cctanòla^iiaperfetta\ ■ ■>. 

'. ( . .‘.'Jjlll ' - r".:. ! , - • 

ISP^ Vtte le Religioni fono^fantifltóntì Girofò- 

fa ISS limejfondatedaDiocondiuinaarchitettu- 

ÌeLSs ra , per faluafc in effe l’ Anime, à sé più care , 
dallVccefe laectedel Secolo. Tra effe vltima di tempo 
emim’ma dinome fi ànouera la nortraCompaania, el- 
la purci 1 beata SIon,difegnatada Cril^oeltablliti 

♦ l' » * ' ®3r 
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dalgnati6,i ficurezzae àperfettionediiuttiNoi, rif; 
coueratìdcfttro le lue muraglie , che non inuidiauo | 
per là fantiti delle Leggi j legioie egli ori della Città 
dc’Beati: Sonoj lenza dubbio,! Padiglioni di cjuella Ge- 
rufàknitncèpretioli e molti . Riluce^ ad imitacioncdcl 
le altre antiche e làn ti fidate Comii n i tà , a nchc nel 1 ’Or^ 
dine del Beató Padre , lo Itudio deH’Orare , che à Dio ci 
Vnifce, congli.Elcrciri} fpiritUali dogn’annò , conia 
prolungata Meditatione d’Ogni giorno ^ con la ri-i 
potuta El'aminànza della cofcienzaié nel mezzogiór-» 
noe nella fera ; Sfauillano le Mortificationi sì;pubfichc 
come priuate non fenza lànguenèfenza piaghe, che . 
tanto più inuigorifdono lo Ipirito jquanto più tormen- 
tano il corpo e.indebolifcàno i fenli . La Sapienza, indi- 
rizzata alladifelà de dogmi apollolici , è si copiofausl 
profonda , quanto i^iollri nemici la donfélTàno j e,_. 
quanto gli àuucrfarij della Fede là temono e laoppu- 
gnano . Il Zelodeirariimeformaà Noi infocatf Carri 
d’Elià^ .che ci trafportano da vnpolo àiraltro j c che 
ti fatino fcendcre finoà iiollri Antipodi j perdiuulgar 
loro rEuangclio ^ e per addottrinargli nel conoidi* 
Inentodi DiOi 11 prezzò di tali Tabernacoliedi tanti 
altri j chetantò illuftrano^ la nofìraGerofoliina , an-* 
corché a Dio piaccia foprammodo ^ ama .nondimeno 
là Maeftà fua in Noi e in quella fua Città affai più di 
tifile Porte i che tantò gjouano ^ per conferuàrci nel 

? ■ rimò . fpirito del noltro lllituto . DcmhUi 

ORT ASSIONyì</’er omnia Taberjìatula lacoh . Quat- 
tro fono le Porte della no’llra minima Sion , l’orienta- 
le*, l’occidentiale, l’aquilonare i e la fituataàmezzo 
giorno . La prima ,che guarda l’Oriente , é quella 
per cui da'U’Egitto e dalla Caldea del Mondo ingan- 
natore paffano alla Religione gl’inuitati da Grillo 
affagoio del fuo fiele ,• e alla fofferenza della ffia 
Croce. Siila foglia di effa fi fermano i nollrì Nouirij ^ 
feriamente efercitati he foiiti efperimenti degli fpe- 

dali, 


1 


/ 


dISGOPRIMENTO'! 

A«ll deVelléèriirtegi,deMìuoti tfercitìJ,i itili 

fa ’àtnitlnxafper ifciodutgU co’fanti Vai entro i ter- 
Urien deUa Rocca . Rimpetto à tal Porta,- C alaa 
rotcidcntale, per cui, doM ftentat.iUuori edopo 
lonefanguinofe , fipaflàdallavitapttìTtntealla futu- 
ra à riceuere i gu iderdcoi delle protneflTe mantenute^ 

é del fauOreefercitato . Verfo Tramontana coperto 

«a ehiacci e minacciato da pembi ,pm toiio fiapptat- 
ta’cle fi moliti , rVfcio fpaueotofo.per cui gli a«ed^ 
tì*del àiORO euangcUco 'e i nemici della ctogc ^ 
fio tilXndo la parola datai Dio.diferu!rto fii» 
all’Vltimo momentodellayita , confaho ' 

oaffanoa’bitumi di Babiloniae alle pentole di Ra- 
^«s. A si metta Apertura fi conmpp^ ^ lu- 

!:ÌttSa?Sci^~ efi" mr?^^ 

Boreale’ e^otalmetite noftra, ^ 

^htrenon via lingua, chenonci acclami meftim?- 
Mmentefauorkid^lafantaSede , la quale .murata 

SNaul^tadeglv onori, che alle Religioni roba-gla 
atirnì, ^-rmette li Primogenitura 
leftialc che tanti» felicemente ci fcaiica o degl in 
fteddatiodcgl'mutill . La quarta Porta , che vmfc| 
alle menti de’ Superiori i petti de Sudditi , fe ‘non é 
foladi Noi, almeno da pochi fi gode, ccettamented» 
Suna 0>munità sì frequenta, oè cosi fpeiro ne mtan- 

Tàkice.còmefrà Noi . Della Porta primiera tcngoi> 
lachiaiic i Rettori fopraftanti alleCafe della Proha-i, 
t\one r'dalla fede dd-’quaU , ìitgran parte , 

ftraqui€te,elanoftrao(r$ru«.nza . ^ MVndo> 

queSi, con rigorofo vaglio , non 

Iranodal voto^iw difiingueflero i veri 
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fècola dagli apparenti , gl’ infiammati difcepoli de^ 
Caluano da’ lonnolofi e Infingardi colciuatori di 
rofe , empirebbono la Compagnia , non di Apo- 
ftoli deftinati alla conuerfione delie genti, ma d’huo- 
jmicciuoli o ambitiofi di cattedre o ftì«gliati di con- 
iiciliani , Della Porta occidentale Iddio folo tiene Ia_* 
chiane nella fua mano > mentre i punti della nofira^ 
uica fono nel filo pugno , e à se ferba 1* vltimo 
tagliode’noftrigiorni. Affifte ad cita tutta fa Com- 
pagnia, che tanto inuigila , perche fantaments lì 
muoia , e che fegiie i morti con copiofa e pia quantità 
difuffragij . Per mia fuenrura , IO (olo e agonizzante 
.e lagrimofo apro la Porta aquilonare à quei mife- 
ri, che voltano lefpalleàDio, per tiuoltare e volta 
e cuore e anima alia già faenficata libertà , e à gli ab« 
bandonaci pantani del patrimonio e delle patrie^» . 
De calo in camm, comedidc Bernardo , cjT de^paradir- 
foininfcrnum. A tutte 1* accennate Porte rifplsndc-- 
diuerluiìma la porta del mezzogiorno , le cui Serra- 
ture vnicameatc (Unno nel pugno de’fudditi . Se que^ 
Itedaellì fede Io>ente non li aprono, è impolTìbile a’- 
Kegg tori rentme ue’fecrecie nell’anima de’ gouer-^ 
nati . Sii quella Porta , che chiude la Boreale , che-* 
benedice l’Occidentale , e che fantifica la fituata ai 
Leuance , giudico di fermarmi quella mattina , con-, 
dimollrare, quanto ognuno de’ Figliuoli d’Ignatio, à 
fua gloria c in efecucione de’ fuoi precetti, debba— 
fchiectameriteraanifellarfi àciil Iddio gli hà dato per 
Capo, non celando minima trafittura d’imperfettio,^ 
ne o leggiera o pefance, e difcoprendo, con uguale 
fedeltà , e margherite de' buoni abiti , ci topazi) di 
fante Opere. Trangofeerei , fe nconofceflì minima— 
luggine sù Chiaui tanto propie alla Compagnia 
c canto ad ella neccllarie. Onde prego ri fanco Pa- 
^re , che mi porga dal Cielo lime d’oro didonuin^ 
centi ragioni e di amorofi mociui , co’ quali io 
delT^OliHdV.l, G animi 
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animi e voi e ìnèali*abbe))iimentodiqùe(la Portà chè 
dà vicaairaltVe^ t fenz'a'cui^ vna si beata S\on dU 
licrrcbbe ritratto di confu fi (fimo Caos . Peròche rihi- 
|)erleccìòne di eìfla otfufchercbbe Valtre , e cohie tra- 
direbbe )a Compagnia ammectetido agghiacciati 
Nouici), tosi àlontancrebbe i Serafini dalle nofire-. 
Agonie j c sfregierebbe il noftro Moìneconabbomi- 
tìati ritorni à ciò* che per Crìfio lafciammo. Diligìt 
X)omnus Vortas Shn y faper omnia Tabernaculà làcob i 
Sopra ogni nofira Porta la Meridionale più di.tutte_a 
riheuà : rfien'tre à tutte prepara foccorfi , cioè Feruo- 
re, perche ben fi entri: Ofieiuanzà, perche niunò 
efca ) Sànticà, perche ciafchediìno beatamente ttuloia ; 

Là Coicienza de'fuddi'ti non mai ritirerà il 
chiauii^elló alla Tua Pòrta j nè la fpalanchèrà al Supe- 
riore, s’egli ad élla non alfifie , col giubilo Vù lafron- 
te i col fifo in bocca i con la carità nelle guance, e y ì 
giiifadej Figliuolo deirhuomo, con gli archi baleni in 
tiittolVbitoi che promettano balfahni e hon tagli , ru- 
giade e hon fuoto, indiilgenzae non pene, abbrac- , 
ciamentienòn rimproUcH , bifcerc di Padreenonfi- I 
Fcalità di giudice; Tanto fi predille di ogni Anirna_- 
he’facri Cantici* Surre xi y Ut aperirem DILEGTD 
MEO. Dalle piiìme di biafimacapigritia^ e da* fiori 
d*inCOntieniente delicatezza nitm ricuferà di alzarli ^ 
per difuelareà chi lo guida, oghi nebbia della lì]à_« i 
mente, ognilaccio del fuo cuore , eognihrìcchia del 
fuo manto ^ purché fia Certo abbondare e la hìifè- 
ricordia e Tamorein chi lòde; SUrrtxi VT APERI- 
REM , mà Di LECTO MEO . Se m» ama, io mi fquar« 
ceròj bIfOgoandOj le <:arni,e ibmperò le còlle, àffins 
che tutto il miorpinto a Lui fi diicuopra. Così appun^ 
to fende à Monihio S.FUIgentio , tuo cordi , QY Ot) 
COR MEVM EST, totum fatéar : quoniàmltcui cordi 
fneo.ità cordi tuo aliquid celare non pofium . CÌii brani à 
dipeneuare lo fiato interno de’ foctopofii alla fUa.^ 

tura ^ 
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tura » vii con efli quelle finezze di fincerità religiofa cJJ 
di affettione paterna , die loco perfuada , vna edere— 
l’Anima di due e vno il Cuore, Cordi Cuo y quod e[lcor 
fneimy totum fatear . Al che tanto maggiormente do^*. 
biamo crederci necefiìcati, tutti noi Superiori della— ' 
Compagnia , quanto che -anche doue l’ amore fiori* 
fcee fpande fragranzia , fpafima tuttauia il Soggec* 
tato » per la naturale ripugnanza , che ognuno hà , di 
confeflarfi bifognofo cdi feoprirfi ammaccato , Pet 
ciò , nel Tefio addotto proteita la Spofa , prima di le* 

Ilare il catena :ciò all* aprimento della Porca, hauer 
proXiate difguhofe amaritudini , grondando dalle fue— 
mani copiagrande di mira sù la Chiane. Surrexì» vt 
aperir em Ditelo meo:manus me^/iillaueriitmyrrhantyé^, 
digiti mei pieni myrr ha. Trema rhuomodi palefarfi ; e, 
per quanto la piaccuolezza di chi l’inuita rallecci y ag* 
ghiaccia nondimeno nell’ alzamento del velo , cim- 
pallidifcea’fuoi roilori . Per compafiìone di eifi volló 
S. Efrera , che i Cenobiarchi co’Monad } nel difeopri* 
mento della cofeienza, fodero non Tigri j mà Cani • 

Imitate jdiceua égli a’ Capitolari dell’ Eremo ^ i Cà- 
gnuòli dell’ Epulone euangelico , che, più mifericor- 
diofi del Padrone, à chi colui negauabriCe , lambiuà- , 
noie ferite crafeiugauano il fracidume, Sed & Canès LudxSi 
ventebànt y &lingebant vulnera eius.Trzttsncte iàezi- 
ti , atfinche non mordano , e adoperate i labbri ^ ac- 
Èioche bacino, e confolino l’ impiagato. InfiarCk- 
NIS,ClCATRICESDELlNGIT,€Jr»ort vult dentes beJ 
in profmdumpeccatorumdefigere, Conofeiuto ildifet- Póenit.' 
to e vdita la tentatione di cui fi fciìopre i iftruitelo T0.J0.7/ 
con amorofità di documenti , e inimateto con prono- 
ftici di vittorie. Anche oue vi fofle crollo , non fifca>. 

5 Ù le liuidilredel cadutopon penofe intér- 
rocatiorti di circonftànze cheaccuorano l’ammalato i 
nulla gioiiano alla ficurezza della cura; 

iN PK.OFVNDVM peccatornm defigere , 
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aicolti quanto ^afta , e mente pià. A rcerhamenta 
della coninone , fi tronchi il periodo di chi s’ incoi 
.pi, epurcbe fappiamo, qual debbia edere, o ilm» 
dicamenco chefaldi, o licuftodiache preferiii,fram. 
mettiamo al racconto degli vrti le fperanzel de'i 
trionfi, e. diamo cuore à chi mette il fuo cuore nd 
t^ofiro. Sempre mai ci fieno prefentigli anelli gio- 
iellati,Ie finfonie irmoniofe,! gradii vitelli , gl: abbrao 
cian\enti , teneri , e i baci paterni,che coi mal Figliuo- 
lo, rauueduto delie brutture , ufa , predo S. Lu.< 
ca , queir òttimo c fperimentato Padre di fanni« 
glia ^ 

- I (5, Troppo fi opporrebbe e a’Conuiti di Crifto , e 
Vezzi di Efrem, cm , con ciglio abbafTato , corui 
occhi nuuoiod , con labbra tremolanti , dmotade or« 
rors o a* raincamenti o a* combattimenti difcoperti , 
Grida da’fuoij Appcnini , con tuoni veramente ce>, 
lefti, PietcObDaroiaoo, contro àsì indegna c pernicio- 
ìalchifofità. Sei più reo dei reo, fetù non ami, ò 
iù abbonuni chi fi accufa. Gurdati, di vfar mar*^ 
‘uigliefopra i difetti defcntti, c molto pia tienti Ioti- 
tano da contagiofi auguri^, e da' bugiarde con- 
ghietture, ofando profetare , tal doucr edere nelP- 
auiienire chi teco parla , qual’egli fù per l’addietro , 
Ser-a.de Càueat , ne uUefcat in cofpe^u eiusy QVl EI SVAM 
SAadr.; VILITATEMOSTENDIT, NEC,D£ PRtETERI- 
Tox4. tA FVTVRAM VITAM A&STIMET PECCATO- 
^ RiS . Meglio c prima del Damiani , difcorfee fcrilte 
S. Efrem denunziando a chi gouerna, che non mai 
V-' ; conculchi , chi a’ fuoi piedi fi butta dolente de*faoi er- 

rori , e fempre riueruca, dii fuperando l'infupera- 
, bile auuerfione , che ognuno hà di proteftarfi 
mandieuole e di non negarfi macchiato , raanifefta 
le fue miserie \ onde adori nel lagri mante i trionfi 
• <leila Gratia, che attualmente Tincoronano, e noa^ 
.^ifpregije paliate (confitte.,, riuoke.^i’ vmiltà 
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»I rauiiediifo in trofei <fi penitenza. Si^mtfiia tìbi is 

errata , NE MENTE EVM CONTEMPSE- " 

pt'ntrie : (ed potius PE «i"lo 
FRATRIS MVTATIONE ADMIRAK.E . Slonta- 
ni Crifto dalle facce di chi regge figliuoH d’ignacio 
quegli amati forrifi, che dinotano diffidenza di e« 
menda nei fuddito, vmiliatosù gli occhi noftri. Nora j 
c illecito rinterno dolore neH'afcoItainenco delle^ ! 

trafgreffioni , deriuato dal zelo , che hà chi preficde ^ * 

deiroderuanza confcruata. Màcintìnitamente bia- 
fimcuole ogni fcfteriore annuuolamento o d’impaJ 
tienzaod’ira, che indifcrctamence ritiri il Difcopri*' ^ 
tore , dall’ efpreffione de* fuoi nei ^ rr apairenuA 
Dlle£Ìlomeo. Se non amiamo anche chi non ci amò, 

Éenon ci ftfingiamoalJ’anima cciandio , chi con ira- 
perfettmni lì difchiodò dilli Croce c con viceri li ' 

appartò dalle piaghe dei Crocifido, non mai trarre^ 
modi bocca a fottomeffi il lineerò ragguaglio della-J 
loro freddura . Allora verferanno , come acqua, il 
proprio cuore nel nofìrofeno, quando ci crederanno 
Padri, e quando faran lìciiri del noflro affetto, Vdia- 
moS.Agoftino, che tutto ciò diiunamente dipinfci . 
nel decimo Libro delle fueConfeffioni . in mè lìbrroJ 

fratemus animus, quod amandum doces, & doleat in me, 
qitod dolendum doces . Animus illc hoc faciat fraternus , tÌ' io. 
non extraneus : QVIA , S1V£ APPROBET ME , li?'^ 
SIVE LMPROBET , DILIGI! ME . INDICABO 
ME TALIB VS : refpirent in bonis meis , lufpirent in ma- 
lis meis. Hi fmtserui tui, quoseffevolMifìiDominos 
meos , quibus iiiffifii , vtferuiam, SI VOLOTECVM 
DE TE VIVERE - Creila c la delicacura ,con cui è 
forza, che purifichiamo la marcia di chi fii tocco, e 
forfè anche ferito , dagl’ infocaci ftrali delle paflìo-i 
ni . Bambagia ci uuole , che' dolcemente rafeiughi ^ 
c non conuengono rouenti laftre d'acciaio , ch'ijiA 
tormentino l’impiagato , FRATE RNVS ANI- 

C j MVS, ' 
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MVS> NON EXTR.ANEWSt, Inflrtéte hMiufmii inii 
Ifiritu lenitatiiitkvìftc i’ptiTni Prelati Paolo Apoftolo; 
ancorché ragionalTe, non d» quei difetti,ehe fono inc- 
liitabiliaquaiunque più fan ea Coni unità, inà di dog-, 

' mi impugnati , mà di feidure dalia Chiefa , mà di bac- 

tefiiho creduto. infuffìciente alla fallite., £ nondime- 
no , in cancrene sì peftifere , vn tanto Maedrp delit..« 
Genti voile, piaceiiolezza d'aìnmaedramenti , • non_<. 
Gaiat». tagliate di ri prenfioni. Infiruìte hutufmojdklM^SVlKl’-. 

• Vi TVLENlTATfS, Ciò non mai creda di praticare , 
efclamaS.Agoftino, chi efacerbaii uaciliante, e chi 
mohra di riputare imponibile il riforgimento neirab-^. 
battuto , Nefihi quilquam. uidedtur infiruere , càmpro-^ 
teruè exagitatyUridetque feccantem, nut f uperbè TaN- 
, Oy AM INSANABIUM DETESTATVR . In fpiri^. 
^dG*l t tUiinquityTHanfuetudinis ,^Q^zndocosi fi fentano, «t-# 
T0.94. amorofam.en te medicati , e amati teneramente', riti- 
i8f. rerannodai duriamo vfcio,delIacofcienza figiilata il 
grodv» ferro., che la fuperbia v.’inchioda , per I* ingene- 
rata inclmattone , qhe ognuno hà, a procacci arfi fama., 
di buono.e di robufio , ancorché ia fragilità l’atterri , e 
la pece ii lordi. Ttffuiumaflii mei aperui DILECTO 
fnco .. E perche piu animpfamente ciò fi faccia, dia ogni 
nollro Fratello e Padre , io trasferifeo quel chiauiftel- ' 
Io, cheli feruorecie’fudditicogiiedai proprio cuore, i 
a’iabbri de’Gouernanti ,_ cfpreflamente comandando , 
che non mai , in auuenire , niun R ettore ciò., che in- 
tenderà nei rendimento di conto, difcuoprao a/Suc- 
^effori , oa’Prouinciali , c nc pure a mc:fotcoponen-. 
àoall’ift.efiafeuera proibitionee Vifitatori e Proujn-t, 
ciaii , fenza veruno equiuoco , da me afirecti a ritene- 
re, fottorigorofo filentio, nel lor petto, quanto farà 
lorafpontaneamente notificato da chi fi fida della lor 
fede', uietando parimente, che, in guifaaicuna,non 
fi valgano di tali notitie neli' efteriore gouerno, degli 
afeoleati . b'ì che tal fia il fecreco del periuafoOlSCO-^ 
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|>RI MENTO.» qua! nella Chiefac il fegreto della 
Confeflìone : ncpur permettendo vfo ueruno di pre- 
ualerfì deH’accenato conofcimento, etiandio che ne 
impctradero licenza dal fudditofeàcafo tal facoltà , 
nè f premuta nc perfuafaemoito meno eftorta , noru. 
fodefpontaneo feruoredi chi , fitibondo della fanti- 
tà, efpredamente brama e vuole, che , à fpo profitto, 
lerua neirefierna guida de' Maggiori il lume, che ad 
efiì hà dato di quanto pada nella fua anima. £ quan- 
to dico in quefta Sala , tanto intimerò con Lettera-, 
particolare à tutta la Compagnia : troppo premendo- 
nrj, chela Porta nodra Meridionale ri mantenga t-.. 
pertacon quelli figlili, e fia fempre Porta trionfale 
di conforto à chi con filiale confidenza, fi abbandona 
sù le noftre braccia , e mette nelle nollre mani la pro- 
pria cofcienza^ 

‘ 17 Stabilitane’Superiorila fegretezza, lacarità 
eia mifericordia , nel tanto necedario Scoprimento, 
de’nolìri petti , pado alla fchiettezza, con cui debba, 
no manifcllarfi a^ Padri delle loro anime iueriOder- 
iiatori delle noftre Regole, Eccoignatio, che a Voi 
dice con GiesùnoftroPio e noftro Legislatore? Sint 
Lumbi vt^(iripr,£cirìCll , & Lucernx ar dentei inmanibtts^ 
•ne^rir. Cht mi viioredere Figliuolo, ami quelle du<i_# 
qualità più delia vita, innocenza è Chiarezza. Non 
ernia prole? , chi odia Cingoli, echi non camina con 
Fiaccole. Vi voglio Santi , ma infteme Lurainofi a’- 
vollri Gonernanti: siche nulla facciate , che ad edì 
non fiadifcope rto. Lucerna in manibus . Peroch'^ , 
Diligie Domnius PORTAS Sionfuper oraniu Tabcrnacu- 
faeiHS .Luce e Oaellà.Ydite CIÒ, ch'io fenco. Quan- 
do à me fi rapprefon cade vn noltro Fratello, lagrimo- 
foneiroratione ,infanguinàto nelle penitenze , indif- 
ferente a’minillerij »inimicodirefpiri, auido d’ ani-, 
me, e idead’oderuanza j mà cupo e chiufo negli an- 
idamcnti del cuore, io francamente lo fpregiereine*- 
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lànci doni delle apparenti virtù . Preferirei a Lui chi J 
men di elio perfetto , e più di Lui aperto , vide tri 
noi , non fenza fiiligine , di qualche di fapprouata li- 
bertà , di filentiò violato , di mortincatione temuta , e 
di zelo non accefo ; purché alle Guide della fua anim^ 
tìdifuelade intiepidito, e chiedere configlio per mi- 
gliorare. M’induco 2 tanto infolito fentitnento pel 
giiidicio, che Crifìonofìro Redentore formò di duc_# 
Giouani, afiìftenti alle fue dottrine i Vn di efiì , corui 
inaudito feruòre, fi olferfedi feguirloc di là dall’E-i j 
tiopiaediquàdalTànai , fenza nciifare qualunque^ 
pellegrinaggio, odi diferti penuriofi , o di barbarie 
ipietatsL • Magifìerfetiuartù 3 QVOCVNQVE lERiS i, 

Fù coftui ngorolaroente rigettato , fenza mini- | 
mo gradimento di sì fpeciofa obblatione . Indi 
Giesù chiamò à sè vn tal Gioiune , che nientCL^ ' 
iifletteua àll’ Apofìolato. E quantunque il mefehi- 
pello firitiraffedairinuito , per indifpenfabile necef^ 
jfità di feppellire il Padre , fù tuttauia ritenuto e arcola- 
to a’Difcepoli . U{us autèm ait Hli : f^quere me , & dU 
mitte mertms Icfelircmortumluos . Onde mai taii- 
to amore nel Meflìa verfo si ritrofo Seguace > 
onde tanta naufpa di sì feruorofu afcoltatore ? Sequoia 
te , QVOCVNQ^’E irris - Ecco la cagione . 
titcìlefus -, Vulpes fuueashabcnt - Chiofa ingegnofa-^. 
mente S.Agofiino la diuinità del rifiuramento cofL-i , 
poche , imà diuine , parole . Iffum declino , QVIA 
VIDEO IBI FOVEAS . Cofìui non è abile a’raiei 
Magifterij , perche ama nafcondimcnri , e affonda^ 
fede. VIDEO FOVEAS . Ancorché volafle , in aiu- 
todeGentih, fiiH’ale de’ Cherubini , il cado dal mio 
molo , pcrcioche à me fi accolla in fincero ed occul- 
to . Più di lui è atto a’ miei Configli , chi vmi- 
ìe e difcoperto caminerà sù Lntien praticati i 
benché ora difficilmente fi fiacchi dalla bara del 
Genitore, e dalia coniierfacione de* parenti . Ifiutti 
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'declino i^Utauideo ibi foueas» Non ci fidiafhò di rerir-’ 
no , ancorché cortiparirte. Angelo di verecondia , A- 
poflolodi voci , va Moisè dicontemplacione nel Sù 
nai, vn Elia d’ardore fui Carmelo , aftinente e vigi- 
lante, fe a’fiioi Superiori fi nafconde,efe fpande te- 
nebre fulleoperationi , ch’egli uanta illuminate. VI- 
DEO FOVEAS ? JSTVM DECLINO . Anche Lu- 
cifero prefeforma di Redentore , per fediirie Marti- 
no febbricitante . A’primi incontri, o di voglia im- 
pugnata, odi licenza negatagli , o di Mmifierio nota 
gloriofo , odi Collegio non abbondante, interronia 
pera la tolleranza con doglieaze » muterà le rugiade 
delia diuotione in lampi di fdegno , trafporterà Ie_i* 
trafitture del cilicio fueftito in trafiggimenti di chi' 
poco l’efalta, e, toltafi dal vifo la mafcheri della_i» 
pietà fimulata , farà , qual io lo deferiuo , e non quafe 
egli fintfmentcfifpaccia. yidcofùusus . Il foio tace- 
re bafit , per renderlo edi odiofo à Dio e fofpettoi 
Noi . Quante à gli occhi vmini leggermente pec- 
cò Adamo con la preda d’vn frutto ! e quanto magna- 
nimamentefcancellò l’errore con nouecento anni di 
penitenza! Qijanto, all’incontro, e vituperofamen- 
te cadde Dauid Crà le braccia delia Femmina , e quan^ 
to birbararacntc trucidò Vria , valorofo difenfore^ 
delfuo feettro! Nondimeno , dopo sì lunga contri- 
tione, non mai Adamo o fu celebrato o fù nom inarcò 
da Dio. Ladoue di Dauid , dopo gli efecrari misfatw 
ti , Iddio ragionòcon fomma lode , e in fiu vita e dopà 
morte. Gli apparue più d’vna volta: più volte rdaii- 
dì > à veneratione diefio, liberò molte volte grifracv 
liti , e mantenne a’p'ofteri di Lui la corona e’i foglio, 
quantunque fi feparaiTero dal Cielo con empi) iacri- 
legij di effeminata Idolatria. Yiiic il nome di Dauid 
gloriofifiìmoe nel vecchio Teftamentoe nel buouo^’ 
Di Adamo fi narra il fallo, fi defcriue la prole , e»*, 
nc pur fi forma vn folo periodo , in approuacnenjtcìi 
~ * de’- 
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41. E) rs G o P R 1 M E NT O . 

^cTuoi dolori . AI primo nofìro Padre fi,tolfeognis 
preconio dal nafcondimentp ntUa.feIua, dalla tel|ì- 
^ura delle frondi a’ lombi, e dal|e tante fcufe proferite; 
nel giudicio . Al Re profèta accrebbero meriti e ag- 
giunfero fplendori la pronta con^flìone de* delitti e’t; 
perpetuo protefto , ch’egli fempre diuulgò de’ com- 
meiifi peccati , efpofli nella guerra , ingranclitì ne’ fal- 
mi , e cantati sù gli organi . Come alrcterno l?adre_^ 
indicibilnientje rpiac.qu.ero le difepipe d’Adamo vCosi^ 
inef^imabilmente. lo fodisfecero le colpe pubjicate à. 
tutto il Mondo dairaddolorato Principe , implacabi- 
le accufatore delle fue bruttare , e genèrofo bànditor 
re degli efeguiti tradimenti Chi s’intitola delinquen- 
te, vienrellituitp alle prcrogatiue perdute, evicn di^ 
nuouofolleuato à gli arcani diuini : mentre niuna au- 
Iferità di compuntone efércitata in none fecoli di Pe- 
nitenza, potè rendere Adamo , ò magnifico nelle Bib- 
bie o venerabile a’ difeendenti . VIDEO FOVEAS 
ISTVM DECLINO ' 

iS. La ftella fuga dal proprio Superiore, equalfì- 
fiafottiliffimovelocheci afeonda, o alBvdito oalla_* 
veduta de’ nofiri Prendenti , ci annouera a’defunti del; 
femore , e ferfe anche tra’morti allagratia . La Pe- 
corella fuggitiua fù dichiarata dal fpmmp,Paftore . 
non foiamente fmarrita ma morca,quantunqiie nella-ji 
forefia e viaggialle e fi paiiceile . inucnì Ouemmeam » 
QVìEPERiERAT- oriic morta ,fe vide ? N?’cimi- 
ten, dide Tertulliano, dello fpirito c- defunto, quel, 
cuore , che fi apparta da’Fuoi Prelati c quando anche 
fbde medaglia d’ oro improntata col pome della, 1>U 
nità , fe fi nafeonde , roiferamente liquefatta d didì- 
pa e fi fmarrifce nella pojuerc . Gran vocj diquel, 
grande Affricano , móriendo , SED, ERRAN- 

DO ) & drdc^Wfl,BO«iurrrfeiJtio,SEpLATlTANpO, 
PERIERVNT'. Non vi c con ragione ne’ facri Órdini 
piu mortale di qùeU’pmbra, che il Religiofp fi colori^ 
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fced’intorno , perdiuenire inuifibileachi Io guida 
I Come' le Vie regie e trionfali di accioni , comunicato 
t’Cuftodi del noftro Iftituto, dinotano fancicà di pe- 
date , e venerationi di pafll *, cosi chi ftorce da Strade 
piibliche, e fi auuiaper chialTuoli non praticati e per 
occulti (entieri , dà grande occafione d’eiTere creduto 
o. ingannato o delinquente . Tanto fi dichiarò da-p 
, Caffiodoro, Scrittore di ammirata prudenza. Chili 
i rampicanellaCittà per muraglie ruinofee per torri 
i 5fafciate,fchiuandodi pallarelu’ ponti ieuatoi e per 
le porte comuni , o foggiace à catture come malfatto- 
re, o fchiua gabellieri per contrabandi. Se tu noiur 
temelTì le catene de’Fifcali, o fe tiV non d.ifegnaffì 
1 Icherni mento di Datii , farefti I’ entrata nella Ct- 

tà per r aperture , cuftodite da guardie- e offer- 
uate da guardiani . Cur per {crut canini accejjus U~ 
licìtoi. , ^i 4 ibus portarfétn fermi ttitur Ucenter ingref- 
; fus ? i^efcia quid uidemini tegere , qui PAL AM non defi^ 
deratis intrare. Confcientìiire 6 l>x VIAS PVBLICAStep 
, ner. AMICVM EST AVTEMCIUMINI ,'VELLE 
, NESCIRI,<25",7«; uias fuas occulit.y confcientiam prodie . 

I Si ameno rimprouerode! già Segretario diStatode’Rc 
de’Goti , epoifamofifiìmo Abate Callioenfe, mi fti- 
mola , à confelTare due mie confufioni degh anni pri- 
I mieri .Difapprouai , ne* tempi della mia gioiientù, 
quei trauiamenti da Regole, che si facilmente poficu 
no fcanfarfi con la^^enedittione de’Superiori,pronta«. 
à confolare chichiede.FolTi io dunque, mentre làu- 
diauo.,0 bifognofoo volonterofo di rinfrefcamenti ; 

, come qucft i , per diiiina mifericof dia , coli tntemente 
ricufai , di accettare fenza facoltà , c di rapire cori 
inofieruanza , cosi confìdencem.ence gliefpofi. à chi 
prefedeua nel Collegio Romano . Propoli , non fenza 
qualche rolTore , il defidenochej'ofentiua, vna volta 
di frutti , e vna volta di latte . Non si torto finii di 
parlare, che,con prontillìtn^ an|orofità , e nell' vna 
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oneir altra propofìa mi compiacxjuerok M*inuiarónd 
alia Viiia, con ordine aiGiarduiiere, chemiaiutaf^ 
fe e al cogli mento e al godimento de’aominati ri<« 
fiori. Ne’qu.iiisfogamcnci di appetiti, non illeciti ^ 
quando non fieno hirtiiii, e quando!' autorità de* Su- 
periori gli accompagni , non folamente non nii fi fce*^ 
ir.ò il buon concetto preiTo quel mifericordiofo Pav 
fiore, mà mi fi accrebbe canto, che in ogni alcradi- 
rpenfazioneodiConfiietudiniodi Statuti, al primo , 
Cennopiùmifi daua, di quel che io vm»Iraente ad elfi 
Cuggeriua. Volcfie iddio , che turc’i miei Figliuoli 
nelle loroo non difconueneuoli voghe o brame an- 
chetinte d'vmanicà, implorailero finccramente Pa- 
more di chi II regge. Percioche, con tal coromercioi 
didefidenje manifefiaded efaudici, i nc^ri Decreti 
limarrebbono nella vcneritione, che loro è don uta i 
mentre qiiafi tutti fon publicati con condicione di 
cuiiodirii , quando non diuerfamente giudichi chi 
gouerna , à confolatione de’ gouernatt . Onde> 
comele indifierenti propofitioni de’fiidditi multipli- 
cherebbonoadefiì corone d’vbbidienza e a’Superiori 
diademi di carità, cosi afioderebbono miei canto pre- 
giato vincolo di vnionetrà Noi, che Crifio volle tr^* 
Suoi, non diifomiglianteali’vnità, che, nella natura 
ene’voIcri,pafiatrà lediuinePcrfone -» fi'tfiNt VNVMj 
^fwtCÌ^NOS VNVM fktrìus, 

19 Or ritorniamo dall’Affetto de’Supelibri ( il 
qual dee conformarti a’Soggettati vlìUe ad ielitias 
( come fuol dirti ) al totale Difeoprimento de’nofiri 
Animi. Non mai diffidi, chi prefiede, di riuedere 
fantificato negli ardori efiinti, chi alquanto s’infred- 
da o anche chi molto agghiaccia , purché cofiui 
fchiettamente manifefti 1 ’ incorfo gelo . Chi à sè 
chiama il Medico ed il Cerufico , non vuol mori» 
te , e vuol ricuperare vigore di membra c rifana* 
teento da fcjpbri ^ Di colui ó difperato il cafo ^ 

* pjjjj 
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che licenzia o ma! tratta , chi Io cura , CVM Ser.s Je 
SPE .EGROTAT , mcdicm lujcipJt : DESPE- verh. 
RATE .EGROTAT, quimedicum occidit. Così di- 
nuntiòa’fuoi Chericica’fuoi Sacerdoti S. Agoftino . 
éi alzerà dal pagliericcio ogni {torpiOjfe non ricufa_j 
‘gli antidoti di chi affifte alla fiia carriuola. Dall’al- 
tra parte, qualfifia mouimento d’arteria alterata-* , 
quantunque leggerilfima , tralignerà in battute in- 
termittenti, eformicanti di polfo ritirato, fea’pri- 
mi nprezzio della pelle o delle rcn», non porge il 
braccio à chilo liberi. Più oltre palla Bernardo, nel 
riprouamento di sì mortifera ucitumità . Nonfolo 
ammala , fenza fondata fperanza di naucrlì , chi tace, 
mà, fe crediamo al Santo, chi perde co’Superiori la 
parola , non c moribondo , è morto. Setùhaueflj, 
diccua a’fuoi Monaci ildottiffimo Abate, vicanell’- 
anima , haucrefti parimente voce fu’labbn. 7of«s S’f.rt.ìd 
[enfasi FORIS VOX. Ccaipmnr ! CONFITEOR , Cane- 
^ confeffìo vitam ludicat . yf mwtuo enhn, tsnqjum qui L 
non f fi, PERIT CONFESSIO. Qualora il Rcligiofo eJcI.i/- 
del (a Com f agni a, che hi i n poffeflo qu ah fola , o al me- 
no più d’ogni altra Con gregatiooe la Meridionala-# 

Porta del Cuore difcoperco , ammutolifca co’ Aioi 
Maggiori, € ricuopraconombramenti contagiofi gli 
tìerpi della fua mente, e le (pine del fuo petto , roue- 
Tciatelo fui cataletto, e apritegli la fcpolcuta, ptr- 
-cioclie ind ubi tatameikce c «on muc , e non vuol vC 
uere . Intus feiifus ì FORIS VOX. Ddfo, pertanto, 
troppo poco S. AgoQmo , quando diede per difpera* 
to di vita chi odiaua Prehdenti , e chi loro non h pa- 
lefaua, Peroche non muora coirai, mà cquatridutno 
.inuerraenito, acni Bernardo celebra l’efeqiiie, o,per 
ragionare con più verità, negando funerale e cimite- 
rio jl’cfclude da Luogo iacro,egli dà fepolcura nc*" 
tuh della campagna allo sbranamento delle Fiere-» r 
vi mortuOi tdnqiim qui non efUperit confelfio. 

" zo Nq 
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zo Nc qui finifcono o le imprecationi o i tremori 
idei Santo. Padaegli da vna morte airaltra , e dubita 
grandemente^ che, chi afconde l’interno (lato deil'a- 
^ nima fua a chi in vece di Dio , l’ aharàaedra e la condu- 
ce, corra rirch‘odimorire,primierament6alIaGrà- 
tia, e dipoi alla Salute . ^ negotio ferambulanic 
TENEBRIS . Non arrofsi il zelante Legislatore di 
promulgare al Móndo > etiandionell’ adorato Chiò« 
ilrodiChiaraualle , molti di quegli Allieui, tanto di- 
magrati dalla penitenza e tanto illuminaci dalla con- 
templatione > elTerfì f io non ardifco di dirlo, quan- 
tunque il legga nelle (lampe de’ fuoi volumi) eterna^* 
mente dannaci) perche, fidatili di feAefO , e auuoltilt 
fra mortifere tenebre di operationi non rapprefenta- 
te a’ Reggitori del Monadcrio , rimafero preda di chi 
f^emina zizzania trà frumenti , e di chi, trasformandoli 
’ di Nunzio di luce , tramuta gli Arcangeli d’innocenzà 
in infelici Larue, ree di precetti e diu ini e Vmanicra|t« 
gredici • Rugghiaua per ciò ^ ed efclamaua i Criltb 
guardi e voi e mé, sidaoperetaciuteiCome dadeli- 
derij occultati a chi gouerna i QyANTOS hoc 
Ser é.fu- t'mmferarnhulant in tetiebris TRVDlFEClTIN TEs* 
^ NEBRAS EXTERIORES ! Orchi può enonlmpaì- 
brtat Indire in tutto il volto , e non gelare in tUttò il corpOj è 

tramortire in tutta l’anima, quantunque immori* 
tale fcorgendo Alunni di si angelica vita e Abitatori 
di Eremo si adorato fremere trà fiamme con Lucife>* 
IO, fcefì per la cataratta , che fi aprirono alle penòfo 
ombre ederiori deH’lnferno con temerarie tenebre.# 
della cofcienza non aperta ? Tanto piò crefceil ter- 
rore} quanto che dàl dolente Cenobi arca tale fiiefi- 
turanonfi afcriue à pochi ^ e fi defcnue di molti ^ 
QV aNTOS hoc J^gotium perambuUns in tinebr'is fra* 
dì fede in tenebrai eXttriotesl Si efecrate tenebre nofl 
poffono diffiparfi nc preuenirfi , faluoche dà’ chiarori 
deirumikà comàdata^che illumini à gli ocelli del 
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Viore ogni angolo fpirituale dcTudditi . Et lucertu&dr-^ 
dentès ìn mkmbus veflris. La qual chiarezza tanto è più 
necc(Taria,quan to che n inno può feorgere , fe il Ci ngo^ 
lo cuangelico Io circondi da «gni lato , e raaffimamea<. 
re nella parte deretana, che foggiace à gli omeri . 
Qnandoci circondiamo di ombre , fen^a notificare e i 
noftri penfamenti , e le noftreoperationi a’ Condottie- 
ri delle noftrc anime, amierrà’frequencemente , che, ri» 
putandoci Tortifìcati da beate fafee di religiofa per- 
lettione, uiuiamó miferamentcfcioltie infelicemente 
efpofli a quei rifchi , che fono ineuitabili à gli affafei- 
nati dalla prefuntione , ed a’fcdutti dalla propria», 
ftitna. Pertanto chinonuuola annegate fra letem- 
pefte, che muoue Sàtana negli apoftolici Sfagni delle 
Cafe regolate, alle prime aure del iientoe alle prime 
fchiumedel Mare, gridi con Pietro: Somienitemi^per- 
che affogo. A ciòci configlia S. Agoltino. Si motus ’Scr.iH 
'e Sì pes ttéusji titt4bas,fi aliqua non fitte ras, fi rmrgt incipìs, d e verb* 
die-, Domine^tereOjltùeràme , DlC, PÉKEOìNEPE- 
REAS. ^ 

ai Qiiiodo,chi ,miferamenteilIufo,uanta virtù,e 
fi fpaccia Scoglio nelTacque, e più che Monte a’turbi- 
ni . Negano coftorodi douer dire , PEREO , mentre il 
feruorc li tiene a galla , cnc pur fanno o’I nome q la», 
bozza di naufragio. Come diremo PEREO, fc cal- 
chiamo Tonde, e fe il Mare gemefotto a^nolUi pie- 
di? Se per naufragio da uoi s' intende colpa d’offefa». 
grane diuina , per pietà celeftiale , comunemente par- 
lando , di quella niùn Figliuolo d'Jgnatio fi accufa reo ^ 

Se poi nelle voragini , che bagnano c che minacciano 
inghiottimento , rìcónofeiamo e Voi ed io i tumulti 
delle palfioni e gli alTalti degli oggetti , quando a Voi 
quelle non fi aprano , in danno della pace,e in tormeoi 
lode! cuore, liete e più felici nel godere , e più inno- 
tenfci nel viucre, di quel che follerò s. Paolino in Nola ^ 
come Bernardo nella Borgogna? EfclaraauaTvmililfi-c 
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mo Monaco , par gli sbattimenti delH anima o perico- 
iancc o^fommerfa in inancamcnti, pregni di pianto . E 
Voi pìù faìJti di sì gran Santi fra Js procelle de! pre- 
lente efilio , dimorate , quali 01impi,nc pur foggecci à 
fiifurri d’erefie ! Afcoltiamo Bernardo. Vro^rHreatus 
Còìaentianonme requtefee^e finte, fed dedie indiem VE- 
Hc.MtNTERi\lETOi<.Q\^ET, de die-iudicfi vehe^ 
mniter, terree . SanBè viuenttum merita. MBA FECI . 
-INVIDENIX), BECCATA . Bernardo confefsa li- 
mori ,V Noi ci millantiamo , lenza veftigio di limdute^ 
Chi CIÒ può credere , fe hà fenno nel capo , fe hà fenfò 
•nel netto? A! melliriiio Abate .corrifponde con con- 
cordearmonia Paolino Vefcouo ^ miracolodi carità, 
Ep.S. ad 'efemplare crmnoccnza , e organo delio Spinto tanto 1 
S uer. j^aufcr dolerìSyqm adhue terrena imarìnisfqualore 
concretusfurn , ET PLV S DE PRIMO QV.AM 0E SE- 

fenfibus & terrems a[fibui. 
' i'-Er^-UO. Chi, per compahione ad vna Vedoiiì* fi 
vende fchiauo a barbari : ciulafi:iò,pprfeguir Cnfìo 
figaorieeccnfolaci : chi fi arricchì talménte di Serie- 

• diuinee i'intelh'Ctoe la mano , die, quanto fcriiTe 
-tutto paruediltiljataelTenza di Bibbie,ficorapara ad 

• Adamo mangiatore ribaldo e infincero con Dio ,e pa- 

• iefemente dice , Vius depritna, quarn de j cc atìdo .Adartn 
tcrrenisa^ibus REFERTO. EV 0.1 fiete ritratci,diCri^ 

-fto, frastìguratonelTabor, conmanci di neiie e con 
. diademi di raggi ? Se habbiamo Cofeienza , racchiu- 

. -diamo meda e marofi che lommergono, e balene che 

. diuorano : Così condiiufe Bernardo j fiioi treni . Coa- 
De ìntw.fcieneia hominis ^dbyfsHs multa. Mare maimm e fi & fpa- 
do mo.c., ttojum mambusdLLlC PvEPTlLlA. QyOllVM NOM 
^.^6 EST NVMERVS. Tramornfeo alterroredel prote- 
J:, . ilo : QV OR VM NON EST NVMERVS . E 

-m’interruppeildifcorfoclerrail cuore a* Superiori , 

, arterma ilfuo feqo, così purgato etiandio daalga, cosi 
-tranquillo anche da cosi ctiftallino,.crtfparente,» 

ricco 
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ricco di gioie , quanto fia il fiume , che circondai» 

Otta di Dio,Nò,nò Confcientìn homtninìs;\^SYSSY S 
MVLTA,ILLICREPTILIA. Anche chilWnde i 
piedi, come lo Spofo ne’Cantici , formati d’oro pu- 
ri (Timo, non dico crolla , dico cade , non vna volta 
nelU’anno,nétaluolta nelmefe,mà fette volte nell’- Piou,* 4 «* 
credei giorno. SEPTIES;w<^/e cndit luftus. Né fia . ' 
chi mi rinfacci d’infedele nell’allegatione del Tefio: in • • 
cui , come fi narrano le cadute de’buoni , così 
quiuifen’efiprimeilriforgimento. Septies in dtecadìt 
JuHus , rejurgit . A mia'difcfa alza Bernardo le firida , 

C dice : Riforge , mà chi fi protetta caduto , mà chi 
chiede foccorfo, mà chi diftcnde il braccio alla manode’ 

Reggitori ,RESVRGIT '.fi tamen cadat in dìe^YT SE 
CAÒERE VIDEAT, ET CECIDISSESCIAT , 
^r^/«rFerec«/»/W,ETREQVlRATMANVM A- Ont-Toi 
DIVVANTIS.. 59.158. 

12 Nel lume di verità SÌ inefpugnabile ,ed’attìo- 
mariceuuto in ogni Eremo e in ogni Chioftro , può ; 

trouarfi , chi non ifpanda fchiettamente il Cuore 
a’fuoi Maggiori , per mancargli materia da difcopri- 
re? Non fi fidi veruno, d’ettere Diamante da riporli 
nella Corona del Redentore, percioche non fi rimira 
lordatodalotoeannegrito da pece. Niun degli Angeli 
rubelli o rubò con Adamo frutti proibiti , o con 
Dauidrapì fpofe à foldati . Tuttauia milioni e mi- 
lioni di elfi fpafimano nelle caldaie dello Stagno 
liquefatto , per difetti fenza corpo , c per delitti, ” 

fi può dire , inuifibili . Son quefiì e più pcttilenti * 
e più incurabili, perche non isfregiano la riputatione 
con baficzze di terra. I Diofeori, sii Eumenij, i Me- 
leti», c Atrio, ttettb, che fquarciò l’inconfultile tona- 
ca à Crifto , e che auuelenò quali tutte le fonti 
della Chiefa , enormemente peccarono , ancorché 
, lontanittìmi da pantani di fenfo e da rapi- 
ne dì cupidìgia . Però chiunque riconofeerà gli 
S^.Dom.delV.OhuaT.L D an- 
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andamenti del Tuo fallò j della fuààrroganzi, a della 
fua inuidia ^ trouerà neTuoi ccfdri più piombo che « 
orojé nelle lue aie più pula che grano. Nonfonio,che 
parlò . Co^ ragiona il grande Arciuéfcouó S.Am-> 
^t(^<Q.QuiJhbìcaurumputat y¥ih&WT PLVMBVM. 
is^qui^àtfi^ranum tritici i habet p^leam y qutepojftt 
inPti**» cxurt.Hlc Jibi multi aurum videntur illis huideo • 
T0>id<»3x« É fuperbia ed é fciocchezza y che rende attoniti gli 
buominipiùcircofpétti, rvdireàlcunij che tanto al- 
tamente Parlino delle lor cofeedifeftcflì ; Ogni loro 
dottrina e oracolo di Areopaghi : <^ni loro opera fi 
arroga apoteofi c canonizzationi : ógni lòrò‘ pchlìerò 
impone a Còmunità intere culto di iatria: tempre 
lodano il Cielo jche tanto gli hàfUblimati; Icmpreri- 
iniranò i detti e i fitti altrui y cóme mondiglia necef- 
, . fi tofa di. crocinoli; ecohnc ftramepaftùra di fiamme . 

NON ILLIS IN VIDEO . cOnciOfiacKe coftoro ; quali 
rifiouati Farilei j fólleuandofi, alle ftclle éprofuinan- 
dofi di tittiiaroijfon precipitati a’picdi de’Publicani ; 
ouéil lorò incenfo c dichiarato fpltOjC oué Iddio fipu- 
blica vendicatore della loro enfiagione j è gli polpo^ 
ne y sì nel palmento delle decime ; coinè nèiroficr- 
uanza de’ digiuni , a’publici delinquenti e a’ ladroni 
della turba . Cibi aurum videntur . Tslpn illis inuidpo.: 
E ne rende U ragione il Santo j con ifcaficàre vn ful- 
mine , bafieuDle ad atterrare Babilònia . Multis , qui 
JemaJfas putani auriy dicit fapìentior auri maJJa:Òmnes noi 
ZaccL ii. Pornaxprobabit i 

• Né dalla folgore gli afficurà quella vniòne, che 

ftimanò d’hauer con Dio,neirefercitio di continoiia- 
te medifationi. Traggono i miferabili daglì.fplendd- 
ri degli EUangelij contemplati^ non lumédi fentimen- 
ti veridici y mà funefta caligine di efecrata arrogan- 
za . Strejpiterebbono meno j inbiafimo de’loro pròf- 
limi , fe la lor mente fòlferilchìaràta non con falli, 
mà con veri Chiarori d: non illufa cògnitione di Dio . 
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£ in tal materia, più diuiaa che Tmana> la riflelTìont 
del venerato Teologo Gregorio Nazianzeno . Prima y 
rcrifs’^li , che ad llaia fi TpalancalTero i Cieli, elìdi- 
fcoprìliela Trinità recante j fremcua egli contant- 
im^to à dilbriore del Popolo d’Ifraele j che lo chia- 
inauacadauero infracidato dà’capelìi inlìno à’piedi i 
Proteftaua le vittime profanate da rapine,! tribuna* 
li corroti da mercedi ^i traffichi infamati da vfure, il 
Tempio dilbnorato da mercatura , tutta Terra fanti 
fenduta odiofa al Cielo, coU’intemperanza de’bàlli ^ 
Coirhifamiadellécrapulej coll’empietà de’facrilcgij. 

In fohimàtutt’i primi cinque capi della fuaProfetia 
fembranovn diluuio di maledittioni e di vituperi) fó- 
jpra la Giudea, fenza ’che vna ftilìa di éfle tócchi lui 
nell’vnghiad’vn piede , Ap^iia egli videi Serafini 
d’intornóaltronodellaMaeuà ingranditori deirOii- 
iiipotenza, che fubitamente tirò a sè l’impeto delle 
Catarattefpezzate,chiamolTi ^ccatore, e, accomu- 
natoli al volgo corretto, gridò con voce più mitiga- 
tale àbbàlTò il cimiero^ che l'apprefa innocenza gli 
folleuaua fui capo. Isaia ypriufqtutm Domini Oratr» 

glorìam tbromtmque illum excelfum ^ Scrapbinos con 

fpexìJJ'et Anlfraelitas qùìdem magna clamore inuebiiur ^ 

SIBl AvTÉMPARCIT, aiquè à fe tanquam abin^ 
fonte abflìnet, POSTE A verd QVAM HMC VIDIT, 

ME MISERVM^ \^(^ÌT ^is^qua deincepsfequuri^ 
iur.Qosi accaderebbé à gl’inliiperbiti Cenfori dell’- 
altrui vitaeventofi Aggranditoti de propri) meriti* 
fe da vero alle lor anime Grillo comunicalTeifodt 
doni della Contemplar ione. Meno certamente fpar- 
lerebbonodi chi con elfi viuc,Cj più agramente con- 
dannerebbonoi vani tumori , e Tinfòlfribile cecità 
nelle lor piaghe. Tanta contentezza difellelfi deriua 
da mente accecata à’conofcinienticelelliali. Se rimi- 
ralTero l’Empireo , efe fcoigelTero Dio, li riconofee- 
rebbonobifogno|i di cura) eia più parti vlcerati . Si, 
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iMitterebbono appiedi di chi loro è Guida nello fpiri*» 
\o , domanderebbono aiuto , e , dcpofte le brutte 
fquamedella propria ftima , con impiccolirà dc’Iqtq 
occhi , s’ingrandircbbono ne^li occhi diuini . Che Ce 
il Nazianzeno j quali quali , die<le qualche taccia di 
fouerchio zelo .cantra gli altrui delitti ad va__» 
Profeta , ^he non poteua errare , perciochc difcorre- 
ua a’popoli coirafliltenza di Dio: molto più debbo io 
temere lagrimeuoli illufioni di coloro, che, di lorca-* 
pricio, trafeurando le tante macchie de’ propri) 
petti , lufinghieri miferabili di lèftelfi , colpifcono * 
con accette àduemani, ogni neo imm^inatoodella_* 
fronte, onellembo di chi ben ^iue. Stendo. sì fonda* 
ta dottrina anche à quei Sacerdoti , i quali più tofto 
volano , che corrine , ne’lcndcri della Perfettionc . 
Giungerai alla meta, felbggiaceraiàchiti addita la__* 
vera, ftrada • Non rapirai io verun copto il palio , fe la 
camini , ouekhdanza inte ti fpinge . Yien dichiara» 

*. 1 ^ • *■. _ » r n n 



.... Ega.quodexpertusifum 

dico ^(^fa^ilius m^r^re femrìus po/furp praej^e alijs 

multis.^ qifam foli mìhi . Alla Maflìma di. Bernar- 
do , riprouatore di dii prefume , aggiunlè autori- 
tà e diede forza S. Gio; Grilbllomò, che publicò 
frenetico ogni (uperbo - 'il ((piai non diffida di se 
non potefi éìf fuperbus , QVI .. ^ATVYS NON 
SXT» 


24 A tale lèntenza non creda di Ibttrarlì , anche 
chi fofle Guida d’intere Centurie alla più erta cima o 
del S inai o del Caluario . Ancorché fotto i noftri 
indirizzi , molti fi .folTero tramutati e in Cheru- 
bini d’intelligenza euangelica , e in Apoftoli di zelo 
faMiiinofo,, non però iaremo ficuri Condottieri de* 
©oftri fpiriti, come ne fiatno fiati non fallaci e felici 
peiralcrui profitto. Fù arricchito da Elia profeta di 
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puriffimoolioil vafodella Vedoua, efù perpetuata».» 
la farina nella ca(Ta di Lei . Tuttauolta , ch’egli 
concedette altrui , non potette attribuire à sé , e ^ 
fù violentato, ad accattare e vitto evita dallaFem- 
mina,chedaLuiriconofceuail pane c la vita.*^» Hoium* 
poterat Elias ^icxì^czx.tomtoS. Agoftlno,<^ew//rr/Vor- «z.so.To# 
dia Dei dare Jtbi ^ quòd laguncuìa: dedit . Galeno fteflb 
e Ipprocrate ,che riempiuano d’antidoti la Grecia e 
rOriente, non ofarono di curare à femedefuni in vn 
ditola panarice. Vuole Iddio, che tù batta all’vfcio 
del tuo Superiore, e che à Lui ti fcuopra, fe brami 
quella vnzione di Spirito Santo , che nella vera Chiefa 
dal capo fgorga ne’membri . Sicut vngucntum in eafii^ Ser-J4ìa 
te^quoddefcendit.VnUioJalutaris^t^cXzmz Bernardo ^ Cant.To< 
nonbarbee^ SEDCAPlTJSESTiChinon fi vmilie- 
rà’ a fuoi Prefidenti , rimarrà più afciuto delle Po« 
mici e più infecondo della felce . Conchiudo j 
pertanto,il Ragionamentoco’dettamidi S. Efrem » 
che agli Anacoreti fembrò quali vn fecondo Moisé. 

Se vedrai ,diceua il gran Vecchione, vn Principiante 
dell’Eremoguidarfico’proprijfenfi j e pian piano fa- 
lirenell’ariao come Elia o come Paolo, per palfar- 
feneaH’Empireo , afferralo ne’picdi, € rilhaicinalo 
fui l’arena : affinché o non precipiti dalle nuuole . come 
vn Simon mago, con Vergognofà rottura degli ftin* ,v 

chi, o non cada dal Firmamento, qual Lucifero , ag** 
granato dalla leggerezza del fuo fumo e dannato 
per eflb à fuoco ineftinguibile. Si confpexeris ^Adole- 
feentempropria volmtatein Ceelum TENE 

XPSVM : expedit ertim ìpfi . E ciò che dico à freno de’* 
nolìri Giouani ,ogni Eremita, più’antico di grotta e 
più anziano di regola , creda intimato à sé , vgual- 
mente foggetto à milere iilufioni di Satanalìb , 
fe ,- fpregiate le iltruttioni degli Arcimandriti , 
vorrà fegnarci Torme , per ben correre nella via 
de’configli diuini. « Qùufe finalmente il Tanto Dia- 

D } cono 




|« DISGOPBLIMENTO 

^noi Tuoi terrori conia pÀroteftatione 4el Sauin > chQ 
^idinsue rhuomo prudente dallo dolco , per qucllii 
compiacenza I che lieducti hanno ne^iuati dettami , 
Vue inftpìentìum re8te COR ÀM lPSl 5 : 9 »i éutm Sapiis 
4 t/f,AMPLECTITVR CONSlO . Ripiglio in que- 
ft’vltiaiQ iagillp dei mio Diloorlb , il Tema ,^e Dauid 
m’imOTcdò', e dico con cflo : Dilivt Domìnus Tortai 
Sionjuptr omnia Tabernacuia lacob .Nella Compagnia ^ 
• in paragone delle Porte , che Iddio ci hà fabbricate , 
tutti Padiglioni, anche tefluti con n^ani d’ Angioli é 
filati con oro , fparilcono , come fe fodero ombre lenza 
corpo . Sempre ci fbuuenga , frà le quattro Porte , dell’- 
cntra^ nella Religione , dell yfcita alia Gloria ,dcl ri- 
tornò àirEgicco , precedere LÀ PORTA Meridional» 
le DELLA COSCIENZA PALESATA . Queda cl 
preféruadairvfciò fpauentofb di Babilonia riuedutà: 
quedà c’intròduce nella Religione , con ficurezza d - 
auanzamenti perfetti : quedà finalmente ciadìcura il 
padaggiodali’agonia alla Beatitudine , e dal letto. deli* 
InfermitA al trono del comandp • La conferuerémo 
gloriola e fpalancata, fe inena rifederanno, ì Sudditi 
unceri è \rmili , i Su^ripri amatori e giocojidi.Sifo^ 
^nda dagli architraui di Porta sì fanta Tinuito di 
Crido : Vonite ad me omnes , qui laboratis onerai* eftis , 
EGO REFICI AM VOSX’A ngclo Tutelare della 
Cprnpaenia fcriua $ù gli dipiti di Porta tropppceledia- 
lc: ldL#3 POR.!’ A DOMINI,^ INTRA- 
B VNTTPER. e am . Peroche , chi è buono, sù la Teglia 
pffVf Uff diulene ottimo: e dii é difettuofojnelpadàrepereira,' 
diuiene Tanto . Così é , e così da . 


Mattit, 
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T IRZO 

Nella VigUia di S. IGNATIQ 

■ Etlucemseardentesin manibus yeftrìs. 

Lue. la. 

IL ZELO DELLE ANIME^fr# dmifadelìa Cemt 
pf*gnta^quantoJia'tnsèftejfoglòrìofo\e quanto l'àppreir 
Videro Crifto nofiro J^edentdre nclla’^ vita ^clgnatia 
nojira Guida nelle fue Leggi . Di e^c farebbe mifera» 
mente reo jchi poco s* impiegale nel fatato fpiritualede*» 
projftmi .TaV Sipplicatione al profitto delle Gènti ^ come 
^ fnor a non è fiatabrdinaridfieìta Religione , e pereti da 
Dio glorificata con Dottori di gran grido \ é‘ con Santi di 
gran fama : così quelndo^i\ne' tèmpi futuH^ alquanto 
s' infreddale y efporirébhe tutto Lordine alla feuera C enfi- 
fcatione delle due Trerqgatiuè , concedute dalla Tietd' 
diuina a'noftri Maggiori , quali fono yfruttuofa Dottrina 
tacclamataVirtù* ■ ' - . 
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ZÈLO D’ ANIME 



[lAMO tutti Figliuoli di vn Padre taritò i 
offequiofoairaddotto ConngliòjChejin 
riuerenza di eflb, tenne sì lìrettenel pu- 
gno e ritenne sì care nel cuore le Fiac- 
cole euangeliche, che antepofe il lorov- 
foal poiredimento della lìefiTa Città di 
L)io, cuiuj Lucerna efl ^gnus. Vifle Ignatio talmente 
bramofo e di conuertire maluagi ,e di fantiftcare Pro- 
uincie ,'che accettò , non dico di differire , mà di auuen- 
turarela VifiemediDioeretòrna fua falute, purché ,• 
viuendo con sì penofa dubbierà , foffe iìcuro di glori- 
ficare l’eterno Padre Con la jconùerfiòné dell’ Aniine ; 
Ciò egli volle ardentemente, pcrcioche riconobbe, i 
vnaineilinguibileiète del.ben de’proilìmi nel Salua-^ 
tore dei .Mondò , di cui alla ^mpagnia dà sé 
. iftituita,e diede il nome e impofe il zelo. Seciòfù , 
riconofceremo , ne’due terzi dell’ora affegnata al Ra- 
gionàniéritò, quanto Gicsù Grillo , Iddio noftro e^.* 
noftraldea, foffe affecàto di Anime, e quanto fia_-» 
dote propria della noftra^Vocatione , rimpiegartì to>-' 
talmente nel profitto de’conoerti ti i e rieU’ct^cndazio- 
nc de’delinquenti . Adunque j chi è ^liuolo de! 
Santo Padre apra. la mano , afferri, la Fiaccola é ; 
com’egli diceua , metta Aioco di. Spirito fantòin tutt’i 
Villani c in tutte le Comunità delMondóconofciu- 
to ed incognito^ c non quieti f finche nòri vegga cosi 
vniucrfalc il diluuio di tal, Fiamma ne’ cuori d’ó- 
gni Natione ,à beneficiò di chi viiie ,qual fùgià l’inon- 
damento dell 'Acque foprà tutta la Terra, In ellerminio» 
di chi .yiueua . Èt Lucerna! ardentes in manìòtts ve» 
firis. . . ... .... 

z6 Fù sì accelb' neTnòftrò Redentore il defiderio 
d’illuminare gli acciecati alla verità e di putire 
i contaminati drflla colpa ,• che né ,* méntre viffe j 
le migliaia dé’conuertiti j né ora , che regna 
Cielo alla man deilrit del Padre « lo fodisfanno ì 
, ' tanti 
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fanti milioni de’Credenti. Ciò e preuide e pr&difTc i 
Salomone, nel capo quarto deirEcdcfialie. Efl 'vmù 
is^nonefifecundus^iS' fraternoneft ci: Ì^EC EST Fl- 
ì<lSomrjUabori eius^^ qmdem ocùlus chis NON SA- 
TIAT VR DIVITIIS . Intaledefcrittione riconofce 
San Girolamo l’effigie del Verbo , incarnato per 
la ricompera degli huomini , il cui zelo quante più 
anime guadagnaua all Euangelio Jtantepiùnebrama- 
ua e nechiedeua al Padre . Cuius luboTÌs non cji finis 
jportans nojira peccata ocùlus eius non fatiattirdi- 
5 SEMPER noflram cApiens fahitem . Sì bra- 
riiofo di popoli ammaeilrati , che anche moribondo 
cfclamòverfo le quattro parti dell’Vniuerfo Sitiol 
d«irfyKr/Vi>efdama in audio luogo Drogonc . Eroò'- 

iilTIS ÌìTL 

qmd? YESTKhU FIDEM. Quella fù la fete, che 
proreltòegli alla Samaritana; e quello fÙ il cibo , di 
^ifimoilròbiloPnofo a’Difcepoli, ìjuahdo difficalla 
Donna, àgli Apólloli ; iEfio cibumba^ 
iKomanducare. quem 'UWWf/rif/j. Vineua Gie<rù nella 

nozze di Cana fameliconon^- 
de cibidiquc’banchetti,mà del rauùediinento , ò di 
Màddaleriachelagrimaua,òde’Conuitati,che, nell* 
aiiaggio delle tazze miracolole , fi arrendcuano aU’on-* 
nipotenza della fua Diuinità . 

rVr Q^^.^^^f^Ja^stt^e^obelotormentònellafel- 
lia lui fine dfelrigorofo digiuno di quaranta giornate. 

tchinafiet quadropinta diebus ^ quadrapìnta 
noèttbAs. poftea ejiirijit . Di èlTa fé fofle llatoconfa- 
peuoleSatanairo,quaridoporfeifaffi à Grillo ,1’ha- 
urebbeluppUcatOjCheli tramutane non in pane per 
cibarli, ma in fantificati Figliuoli d’Àbramo , per so- 
disfare all immenfa voglia di ricbnofcere tutta la_. 

Giudea fottomelfa a’dogmi della nuoua Fcde.£/tt»- r 
rijr, non cibum bominum^ SED SALVTEM, Icrii; Scm..j6. 

fcfanc'Attìbrolìo . GIBYS ENIM CHRISTIEST 
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f EDEMPTIOPOPVLORVM. NéfoIamente<5al 
igliuolo della Vergine fi difprezzauano ledclitiedel 
pàlatpjpafcendofi di cuori lagrimanti: mà quafi fde- 
gnaiià di comparire alle folenmtàfieric del Tempio , 
tionannoueràndofrà gli olocaufti del Cielo c frà 1^^ 
felle deirEmpireo àl^a Odia , faluo'la falute degli 
emendati . Onde alla Pafqua , allaScenppegia,c alT 
altre pompe dal S^nda Sandorum preferì egli fempre , 
rinfegnamentd degrignórahti , e il ritorno à Dio de’ | 
peccatori " Tanto di elfo profetò Sofonia , nel terzo 
capode’fuòi v^txcmx) ^Deus tutìs in tefortisJaluabitte~ , , 
)^innmabittyyÌ^,Utahiturinù^quajiindtejolemntXì%n\ ' 
giornataera faftofa à’ Grillo, qualora, in elfa,òcomr ' 
pungeua maluagi , ò ammaellraua indotti . Airin-, 
contro , erano giornate feriali anche le più folenhi del i 
Tempio, fe, tri le armonie de’Lèuiti e trà gli odori de’ 
Pontefici, le Anime perfeuèrauano à viuere ne’cèppi 
.del peccatole à dormire trà le ròfe del piacere . Onde '"y 
chiofando S. Girolamo il tetto del Profeta ^ così ftefe 
Ì\j^xoÒ 3 VSi<iTxto.Latabiturinte^quafi in die folèmhi '. In 
ie delebtÀìtùr , quafi pìngidif%marhfolemnitaiìs fu<e hoftiàm 
S V SCIPIE N S S A L V TEM T V A M i S i che il noftio' 
Dio, crocifilTo per noi, potè dire a’DifcepoIi, con v^' 
rità di fentimento diuino : Vos afeendite qd diemfejl'um 
hunc , ego autem non àfeendo ad diem'feflumifium Le mie 
Solennità non dipendono, ò da Montoni che muoia- 
no, ò da timiami che ardono,ódaflautie trombe cHe 
rifuonino. Quella é mia Pafqua, quando' òi Pubi i^- 
ni abbandonano il telonio , ò le Peccatrici fpezzanò 
gUalabaftrijò ì Centurioni ed i Regoli piegano legir 
nocchia e incuruàno le fronti, alla Trinità, cheioWo- ! 

mulgo. Ow^/PINGVISSIMAMSQLÉMNlTAt ' 
TISS ViE HOSTl AM/tt/f tiiam . Nelle ' 

quali proteftazioni benché, à marauiglìa,rifpiendà la iti 
comparabile ftima, che Grillo fece de’nòflri fpiriti : 
con tutto ciò efeo di mè , qualora rifletto «Ile voci 

mille- 
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miftcriofe ed enigmatiche , con le quali paruo, che' 
da’facri Calendari] della fua vita caflalle tutte Tore e 
tutt’igiorni, in cui non fi era, con publicità di Mae- 
ftro . e applicato e dedicato a H’illruttione dell e t ur 
e alla falute delle genti . Vdite, c adorate vn prodi- 
gio di carità inaudita. R^mionando egli del diuino 
Spirito, che dietro alla fua Croce doueua fopraggiuo 
gere a. Tuoi Fedeli nei Cenacolo, così conchiufe le in- 
flucnzedielTo e le prerogatiue de’ fuoi fecreti Alcol- . 
datori . Mittam vobis à Tatre S pìritum ventatis . Vie '' 
fiimoniumperhibebìt de me : i^vos teftiraonhim perbiit 
tis^quia Jb^Vt\\.TiO mecumefiìs .Qh\ip\iò intenderv 1’- , 
ofcuritàditefto, apertamente contrario à gli ann.. 
de’facri EuangelilU.^ Comernai può crederli da. veru- 
no, che Pietro, che Andrea, c che Giouanniliaccom- 
pagnalTeroà Crilio, ò nella fpelonca di Betlemme, ò 
nell’efilio dell’Egitto , fe l’vltimo in que’tempi non era 
nato, e lèi due primi appenafi vniroiioal Redentore, 
terminati itrent’anni della vita di Lui, e dappoiché 
Giouanni Battifta lo bagnò nel Giordano c il dichiarò 
Melfi a? Etv«s teftbnomum perhìbebìtìs ^ quìa AB INI. 
TiOmecim ry?/V.Non fù Matteo arrolatotràgli Apo- 
IlolidelSaluatore, mentre, palTando egli per Cafar- 
nao , lo difehiodò dal banco , e dall’adulterio dell’aua- 
ritialoprouocòa’beatifponfali con la pouertà euan- 
^lica ? Or diremo , che sì egli , come ÌRartolomeo , 
Tommalb, e Filippo folTero adoratori di Crilio bam- 
bino , in compagnia de’Palìori c de’Magi ? Quìa ab ini fio 
mecum eftts. Se ciò non può dirfi, fenza npugnare à 
gli articoli della Fede, è forza credete, non haucre^ 
Giesùriconofeiutiper fuoi anni faluogli virimi della 
fua vita, quando, nominati nel monte i Banditori dei 
nuouoTellamento, girò con elfi la Galilea e la Giu- 
dea , publicando le I>)ttrine di Dio , e perfeteio- 
nando le Comunità del Giudaifmo , con folleuar- 
le dal loco di ricompenfe terrene à gl'incor- 
porei 
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porci riconofbimenti dclletertià Beacitudinti < 

28 Tutte queftcrifleflìoni, fatte, nell’vfo ocr}^ 
tuodi meditare la vita di Crifto, dal noftro B. Legis- 
latore, lo llimolarono à fondare vna ReLigiotìe , che 
tutta s’impieMfle nella faluezza de’proflimi . Tal 
bando publico egli sù le prime pagine delle Cofti- 
tutionicheferiffe , e chiaramente jproteftò in elTe,| 
l’vnico Fine de’fuoi Seguaci effere*, uicrifcarfi piena- 
mente alla conuerfioneò de’Gentilineirindie, ò de- 
gli eretici e de’peruerfiin quante Prouincie deferiue 
nelle fue tele la Geografia. Nè col prefiggimento di 
^ ale feopo ci rendette egli inietiori à gli Allieui djogni 
altropiùriguardeuole Iftituto: anzici parerò a’più 
fublimi,enonlafciò)Cbe veruno Alunno diqueila__» 
Compagnia poteffe inuidiarc huomo alcuno ch^^ 
villa,. ancorché con Elia dimorafiTe nel Carmelo d 
con Moiseabitafle nel Sinai . Immagini ognuno qua- 
lunque più folleuato modo di ’viuerc criltiano; tra- 
feenda dalle montagne degli Anacoreti a’primi cori 
degli Angioli, e da quelle altezze ci precipiti cpl pen- 
fiero e icenda colraffetto alle catacombe de’primi 
ConfdTori , alle prigioni e fofife de’Martiri , che noii^ 
trouerà mai (lato di vita, òpiù fauoritoda Dio,ò più 
ftimato da’Santi jdiquel cw fia Tapoftolica miradi 
chi òfudaò parla ò ferine od opera , per noti^are à 
gl’ignoranti lelcienze della Cniefa,e per aprire co- 
sermoni a’t^afgreflbri rinferno, affinché col conofei* 
mentodiquelle pene lo chiudano, e fi accendano all- 
acquino de’diademi preparati all’innocenza . Chi ù 
mè non credè, crederà j come fpero , à Riccardo di j 
S. Vittore, Teologo, òprimofrà tutti ò non inferio- 
re à veruno di quella età , in cui vifiTe . Così egli 
. difeorre, nel capo quatanfefimo quarto del fuo Be- 
niatpino . L’Onnipotenza diuina non hà termine . 
Tuttauia à mè pare -, in quella infinità di fauori 
apparite vna tal gratia, che metta il Non Più a gra-< 
, tipfi 
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tiofi referitti di chié inefaufto ne’priuilegij . Senza_# 
dubbio, ioerro, cosiì ragionando: poiché douenonè 
iine, é impoiTi bile che fia confine . Con tutto ciòalla 
mia incapacità l’Onnipotenza interminata di Dio 
comparilce col Non plus vltra . ^feio y fipotefl ho- 
moaliquidàDeoinbacvitamaìus acciperc : ignoro. AN 
POSJJlT HACGRATI A MAIOREMfNTERIM ToVxui 
ALIQVAM DEVS HOMINI CONFERRE , 
QVAMVT, ElVS MINISTERIO, PERVERSI 
HOMINES IN MELI VS MVTENTVR,t;f^«c,* 

^/ijj diaboU^filij Dei effìciantur . Io non dicoche fia, mà io 
dico che non veggo, qual Minifterio poflà Iddio fief- 
foòdelineare nellefueidee ò efporre nella fua Chie- 
là, che fuperi in dignità Tenangelico Magiftero d’ 
atterrire co’tuoni delle Scritture i ribelli de! Cielo, 
dì confutare gli Autori delle nouità ereticali co’ 
fillogifmi dell’antica teologia, edi richiamare à pe- 
nitenza i beftemmiatori della Croce e i conculca- 
tori del Decalogo. 

29 Se le dottrine di R iccardo Tulli ftono , come in- 
dubitatamente non han contrailo, chi di noi,rico- 
nofeendofi fublimatoà sì alto efercitiod’inuiare alla 
Beatitudine regnatori , e di ferrare a’ ricomperati 
da Grillo l’abilfo de’tormenti , non s’innamora_j 
delfuo Impiego , e tutto non liconfacra, alla fantifi- 
catione delle Genti ? Polliamo , in tanta altura di 
grado, ò apprezzare, ò volere, òanche penfar colia , 
che non fia compunzione di cuori e fa Iute di fpiriti ? .. 

E pure elclama Bernardo , attonito e fdegnolb : 7-‘^4.de 
Cadù ^Jìna efi yisr> quirubleuet eam: PERlt" ANI- 7-°"“^- 
M A, ET N EMÒ ES T, QVI R EP V T ET . Io non di- ^ 
cotanto, benché forfè potrei dirlo, mentre, anche fra 
gli Operarij della Compagnia, puòdarfi cafo , ch^^ 
alTaipiù compalTionc fi llorga incili , verlò vn milè- 
ro, ò alTallinato alla llrada ò faettato nella piazza, 
di quel che fi vegga verlb tante Anime, cotidiana- 
• mente 
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mente ftrattgolate da Satanaflbe trafcinate infino ì 
gli vitimi orli della dannatìone ; Bensì temo, cbcl 
treni comporti dal Tanto Abate fopta l’efecratà tra- 
fcuraggined’alcuni Prelati j più folleciti de’Podcrij 
che del le Chiefe , e più addòldrati del dìàncanìento 
delle Decime ^ che nei tràlignàidento de’Ciiotì , poffa* 
no, inqualcheguira,adactat(ìànoii àllecui menci là 
' fublimità della noftra Vocatione prefcfiuedinienti- 
canza d’c^nl Oggetto ^ il qual non fià inciampo d’àni- 
me nella maluagità ^ e inàbilTamento di Natidni nel 
fortunolb pelago degli errori e delle fcifme ; Id lento 
inconfolabilideploratidni ) fe le Puglie ndn fruttano, 
le le Campagne non rendono . Non còsi porto affer- 
mare , di veder Tutti fenza confòrto e fenzarefpito ,| 
nella tanta fterilitàd’operatiOni VirtUole j e nel Ibm- 
mo mancamento de’primieri fetUori fra^Criftiàni del 
nortro tempo. Puòcflere, che anche à taluno di noi 
giunga il folgore di Bernardo , per cui, lì rinfacci" la 
tolleranza de’ viti) e l’ inlbfferenzà de’ danni • PA* 
ibid. TIENTIVSFERIMVSCHRISTIIACTVRAW 
QV AM NOSTRAM. Si tiene eia ttilììmo contod’o 
entrata che manchi , eli mette à libro ogni fpiga cho 
crefca . Se poi la rtefla cura lì adoperi y nel ricortofc^ 
mento de’peccatori accrefciutl e de' penitenti dimi- 
nuiti , io ciò rimetto à chi hà pcollero ,• o d’interne- 
tare Vangeli ò di aifoluererauueduti» In tanto Ber- 
. nardo grida : Quottdmnas expenfas quotidiano recipròcà' 
mns Ter utinio.-^'X CON TI N VA DOMINICI GRE 
GIS DETRIMENTA pretto efean 

cumminiftris quotidiana d'tfcujftoeft ; rartì admùdum cuti, 
preshyteris cefebratur coUatio de peccatis populorunti E 
quelchedicodelnoftrodolore , intendo lìniilmehtco 
de’hortri giubili . Alle prone . Oggi, a’primi vefpri, 
iì appriranno le nortre Chiefe , e ,con douutacorrifpon> 
dcvìza di gratitudine , regiftreremo in publico fc^lio ì 
-nomi di quc’Principie di que’Grandi , che adorerari* 

no 
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HO l’offa del B. Padre. Io lleflb goderò , fe,nel cata- 
logo prcfentatomi; vedrò liumcrofi i Perlbnaggi ;chc 
hanno onorato il Trionfo fpirituale de nollri Altari. 

Mà chi défcriue,ò i peccatori affoluti da noitri Sacer- 
doti, ò rOllie incruente compartite a’ frequéntanti,ò 
, i licentiofi renduti modelli alle attieni del Santo, rac- 
contate dal pergamo ? iddio ci guardi ; che miluraffi- 
I mo la grandezia della corrente Solennità, ò dagli ad- 
I debbi delle muraglie, ò dagli argenti del Sepolcro, ò 
, dàlie armonie dei corpo ; òdalconcorfoedi Nobiltà c 
j di Popolo a’ noftri Muri . Pèggio l'arebbe , fe , tolti 
I i^e’ pochi, che, penuflclTi al T abernacòlo di Dio e alla 
I Tomba dell’ Adorato,plàcano l’ira diuina con la pietà r 

J de’fofpiri e con la fantità delle preci , non aggiac* 
j ciaffimo alla tant’ altra moltitudine ; che profana là 
I diuinità del Santuario e il recitamenrode’Salmicol lo 
I ftrepico di ciarle sì lonbrc , che alìbrdano chi ora,e 
immedicabilmente offendono quanti Stranieri fon_J 
I paffati à Roma , per adorare , nelle Bafilichc della 
I fanta Città ,leceneride’TormentatiperCrillo. Non 
I èrano già gli affetti di Giesù,caponollio,fomiglian- 
ti alle affetioni ; che nelle noftre Fede prouiamo.Zrf- 
! tabitur IN TE ^ deleSabìtur , quafi pìngui jftmam SO- 
LEMNITATIS SV.iE boflìam SVSCiPlENS SA- 
JL VT EM T V AM. E benché vn talle fconcerto di fen- 
tiraenti non fia di tutti,efia di pochi;tuttauia infinità? 
niétèdifdirebbe,fetra’Scguacid’Ignatio anche vno vi-. 
ueffe,c*he non ifuènilfe all’irriuerenza;che feorge verlo 
Dio, in sì gl an numero di volgo;e poi gioifie ò alla calca 
di chi entra, ò‘ a’fregi di chi nobilita con la Tua venu- 
ta i rioffri Sacrifici). Ciò che piando nelle rioff re Chié- 
fe,con affanno vguale deploro nelle noli re V niuértìtà . 
Offentiamo 1’ Accadéinie piene di ffudiariti ,etribn- 
fiiamo, fe gli afcoltatori delle rioffre Scienze fi conta- 
no à migliagia . Ed io vorrci,chè dà noi più fi^riflet- 
teffe alla modcffia,alla diuptione,ea]feruoredichl£[ 
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•mmafeftra nelle noftre Scuole. Vorrei, che come da 
noi imparano àdìfputare fottilmente,co5Ì imparaiTe-* 
rò à ben viuerc da Criftiani. Quello éiJ fine , con cui 
ìlnoftro Legislatore riftcinfe ràbìtatione delle noftre 
Cafe, per ampliare e per aprire allaGiouentù teatri 
di Sapienza. Volle, checoirallettamento delle Lette- 
( re s’inllillafrero in quella frelca età gli affiòmi di Cri- 

, fio e i terrori de’diuini gaftighi. Altramente , oue d 
^pagaflìmoòdi frequenza òdi applaufo alle noftre 
Cattedre, eferciteremmpvna vile pedagogia, troppo 
'impropria a’noftrì fini e trcmpo indegna deVoftri na- 
fcimenti. Se d piacela prolapia ed il profitto di chi 
crefcefottodinoi,d dilpacciaeci afflila , fe menò 
eftì fi auanzano oeirofteruanza de’diuini precetti , che 
neirvmano apprendiixieatp della T eologia e della Dia 
lettica . ■ 

Che fe vfcian^o dalle noftre porte , e tralcorria- 
moò a’priuati cortili ò alle piazze publiche , quante 
quiuifono le iniquità non corrette da noi , e pure 
dalla noftra vocatione raccomandate al noftro zelo ! 
L’immenfità deirOceano può parere vna pefchiera di 
Efebon, le fi paragona aHallagaroento de^peccati . 
Et imminutio non poterli numerari . 

Il cui Oracolo ndla Volgata così ^\c%^t},Etftùltorum 
infinìtiis efi mimcrus . . Qui elclama Girolamo : Tantus 
eitnumerus feduSìortirn , isr> eorum qui grege Domini 
cui'To^ non queat con^rehendi. Or 

»i.^ còmphuomini, da Dio chiamati al rafirenamento di 
chi trabocca e al correggiraento di chi preuarica , in 
sìlagrimolàmokitudinèdi trauiatìedi peruerfi , pof- 
fonaònon ifpafitnareper mortale cordoglio , ò non 
disfarli in affannolb fudore , per dar la mano èchi 
cade, e per attera re chi alzai! capo centra del Cielo? 
Nonparc,che Iddio pofta maggiormente ingrandire 
chi vioe , che folleuandolo alla cura de’tralignati 
£ noi , che godiamo ^ magnlficepza di Grado così 
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gìoriofb y potrerno veder perire le anime, fenz?^ slan^ 
ciardin aiutodi efle,a qualunque coltoedi agl e di 
I Rudijedi ftentie di tbritc c di croci , trafeurando co? 

I modità , c incontrando tormenti, purché Iddio non 
I fi offenda sù gli occhi noftri, e purché Lucifero , alla 
I fronte delle noftre fchierc , non porti in trionfo la 
i Croce di Crifto, come già fu da’Filiftei condotta pri- 
gioniera l’Arca del Teftamento ? Ndquì fofferirò , che 
I jni fi opponga ,coouertirfi da noi alla giornata non_» 

■ pochi . Primieramente domando à chi parla così ; 

' le ^li fia quel zelatore , alle cui faticne debba_^ 
* la Cniefa refpofto numero de’fantificati? Sefonda- 
' j'iamente rifpondo , noq effere fufficicnte , à chi^ 
Miqiftro di Crifto, il vederlo non olFero da tutti, le 
I tutti vnìtamente non lo feruono c non l’adorano . 
Tanto proppfc Giouanni Grifoftomo,non dicoa’Re- 
ligiofi vnicamente iftituiti c fingolarmente deftinati 
< lilla ppnuerfionedellpProuincie,màà tutto quel Po- 
polo, che in Antiochia l’afcoltaua. T^momìhi dìcaty 
tìuod multi correnti funt : hoc non efi , qiiod quceritur , SEQ 
V T OM N ES . Qnoufque hoc non videro , refpìrar^ non 
poffum.So\\\ìtn^2iw\ , dice il feruorofo Prelato, non 
baftare, perche viuìamo,che la metà del corpono- 
ftro goda vigore ne’membri , nè fenta ardori febr> 
brili nelle vene , fe l’altra parte opprefTa davmo- 
XI corrotti , ellingue gli fpirìti della vita . Multi cor^ 
reiiifunt : hocnonefi ^qiiodquteritur yfedvt omnes . Hò 
errato, fe richiedo lanità- in tanta parte del corpo , 
Balla vn braccio incancherito , e quello è troppo; 
balla vnamapo impiagata,cpur quella è troppo : ba- 
lla l’eltremità auuclenara divn dito, per dar morte 
aU’huomo, ancorché c^ni altro membro fiae robufio 
cfano. VEL VNGVEM SOLVM offe», 

dentem fubuertimus ytotum corpus condolei . Or ballerà 
Itila noflra pigri tia,approuare, nel Corpo millico della 
Chiefa , qualche membro non putrefatto, etiandio 
Ser.pomJelV.OliiuiV.l E che, 
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che , in sì gran parte di eflb , ammorbi col fetore delltLli 
feritele fpaùenti coll orrore del fracidume, chi Io ri-* 
'mira? Si predo ci damo dimenticati dell’angofce e > 
de’viaggi , che follenne , e che intraprefe il Supremo 
Pafìore, quando , frà cento pecorelle , vnafola 
tn^ncò^TaJìor ìllé centum cuef babebat: VNA A- 

"MlSS A Off fentit de nonàgintanouem falute deìe^atìo^ 
Vn'folodiflbluto frequentaua le Grotte fotter- 
rànee, tra 'primi Criftiani di Corinto: e, nondimeno^ ^ 
Paolo Apoftqlorugghiaua inconfolabile , fenza trarre 
d al finnoCenza d i ta n ti con forto m inimo a ’fuoi dolori . 
l4pudCorintbìosVì:^WS ER AT T ANTVM/or«/ctffi 
US amen tantum gemebatTPauIus . H^e igìtiir dicas , 
quodpaucìrelìBintm ^ qui non funi corredi . Come ! 
■Anche oue , nelle quattro parti dell’ Vniuerfo , per 
lira induftria ,fi fofl'eroriuoltati a Crifto tutti i popo- 
lani di tante Nationi, l’ardor noftro dourebbe foipi- 
rare nuoui Monti , per la infatiabìlitàd’acquiftare 
^doratori alla Croce; affinché raflbmigliaffimo con 
ciò la carità di Gièsù, di cui fi come portiamo neirin-* 
T fegnenoftreglifplendoridel Nome, così parimente 
srapprefentaflìmolebrame, chenel giouare alle ani- 
me, non hebbero né giammai haurSno confine^ . 
t)cuhis eiu/non/atiatur diuitijs i femper noftram cupiens 
. Or noi , che viuiamo attorniati da numero 
innumerabile di vagabondi, ci appagheremo,fe, in—* 
tanta calca dì preuaricatori, vn corto coro d’arren- 
dutiallenoftrè voci canta lodià Dio, e fegue Torme 

àe’giufti? Ohimè, anche , à dì noftri, rimbomba » 

lòpra ogni Angolo delle Città murate e delle Terre a- 
Sttdtorum injìnìtùs eft numerus . E in tanto noi, 
come fé non fpffimo fegregati da Dio alla colthiatio- 
ne degli Ortirìati f‘ dormiremo quietamente i noltri 
fonni, e permetteremo ,^con tanto oltraagio della 
nollra Cura, che i misfatti abbondino, c che la Virtù , 
per la rarità, fi moftrì à dito? Tdtttns eft jmmeru's feduri 
. ' ' ■“ dorum 
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VTSWPVTAITIONE tlONqWEA'», 
CÒMpR EHEN di < Chi ciò fxte , ocm ghfàcc!^ ' pec 
Tattuerfione alle 'mafiuàgità multiplicate ?^^£. chi 
ciò intende , .noni arde piò di vtia‘jMeÒrd''j per 
auuentarh allo febiantamento deirkD]^yif^:' {^iàis 
ch’ella , opprima afiatco gli virimi remi^ìpu» Vir^ 
tù? '} .j;.l h;:'. .. 

^ %t ' Edi vero i traogoiclamenti della tnia iiiiM 
iàrebbono mc^o incurabili , quando fcorgelTi ; 
feruorofi Procuratori deU’anime , che con hot vino* 
fio, elferui taluno poco applicato alla falutede'prolli-^ 
mi, ò per ìmprefe di gran gloria , ò per faccende di 
granrìlieuo, ò per tratteniménti di giubilo inaudito*: 
Agonizzo, non tanto' pwche dà qualche àllieuo d* 

Ignatio fi trafeurino Tanitne , quanto perdié letra- 
icuriamo per nulla . ll mio pianto fi afibmtglia al 
rammarico di Agofiino , che non fi dada pace, mcn* 
tre abbòminaua , neTuoi p<^li , ellintb Tàthor di Dio, 
non da fiumi babilonici di fafiididelitieedi fignOrie_ . 
reali , màda tenuifiìmiTpruuagUdi vane follecitu^. 
ni <e d’interefiì plebei . Onde fclclamaùa QVIDÌ InPfrf* , 
AMAS, vt Deumnornmcs ? Qc^fi perdoiK) y dict^ To.i***i*» 
A^fiino, a Giulio Celare, fé lion amò iPCréatoré 
del Mondo, mentre immerle il fiio afietto nella cOn* 
quilta del Settentrione e nelPacquifio déirimperio v 
Similmente liò per condonare à Sardanapalola di^ 
menticanza di Dio , da che sfqgò la befiiaiità deìlé 
Tue voglie negrimmenfi- piaceri ,' che alla lua Reggia 
trafmilero itami Reami déll’Oriente . jM^voi, feni- 
plici cittadini d’lppona',à quàl prèzzo^ vèndétéFìne- 
llimabile margherita della carità verlb'Crillo? Chilo 
caglia , per rinconcinenza d*vno leardo : chi fò 
dil'caccia, per Io sfogàmento d’vna ingiùria":' chi l’ol- 
traggia , per la rapina di- pòche merci ;* chi lo ricroci-^ 
figge fui tronco di Croce non veduta , per rinuòglia-^ 
o^ntoj òdi vendetta imponìbile i pralieaffi^^'di 
( £ z ca- 
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.piri che .irriuT^bUjetad otteneiifi'. QVID 
AMAS^i»^ peum n<m t Tanto replico io à chi- 
unque <U Noi, per forte, freddamente fi adoperale , 
nell’apoftolica operatione del ben de’ptoffimi . Qual 
mai é queil’c^ecto ò sì maeiìoib ò, sì gloriofo ò si di" 
letceuole,che toglie alle nolitretempielacoronadeU « 
Apoftolato'Gli an6teatri fono chiufia’noltri occhi; i 
trionfi fono impropri} al, nofiro Otto ; gli onori (ono 
proibiti noi da’nofiri voti ; le cacce i giuochi i banf 
chettie ì tefori non pofTono nominarfi nelk noftre 
Cafe . Adunque ò la Leteione di Librainutile ,d lotiia 
di conuerfatione domenica ,.ò lo Tuagamentadivifìta 
non profitteuole , ò il palT^io curiofo in contrada 
frequenta u , fono gli obbietti, che cirimuouono dalle 
diuine efpuenationi di peccatori conuertiti e di po* 
poliamrnaeltrati. vt Detm nQnamei ^ non 

guadagnare à Lui Regioni e Territori} ^ Ah , troppo» 
Cpfier^bono à grinfingardi le furtiue oaì.np-* 
(trozelo. , V , 

\z Cosìpotreidirioa’diuertitl, come già dille S, 

I Zenone à gli addobati . Entrò il fant’huomo nei pa« 
lazzo d’vnluperbo Riccone, e mentre gli altri ammi-p 
rauano^ nellcfaleei^lleiftanze deU’acclamato Patri- 
trio, gli arazzi teffuti d’oro , gli forigni conipofti di gio- 
ie, le credenze carica,tc d’argento, imuri abbelliti da 
pitture , i pauimenti ricoperti con tappeti , efclamò 
sbigottito quante granaaglie rRonofeoiodi anime « 
demntefiraJveliutiefr.àgUori , che voi slattentameh* 
teriminite ' PoteuaJl prezzo di pompe sì vane e ri- 
compéràrc 4a’l?atbari innumerabili fchiere di prigio- 
nieri e p^eferuare da 'conflitti di lunga morte , quanti 
affamaci lafòan^ 1 cadaueri a’Corui nelle campagne « 
Apparireboe ciò incontanente, fe, venduta l’oflenta^ 
tione di apparato , tanto,poco conforme alla crocedi 
Oifto, fi Ipargefle il prezzo di eflb , o à chi pericola 
nella pudicitia^òà chi viue affogato dalla dilpetUtìQ:; 

. ' ne, 
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cè , ’pef’iftancathentodiveftitotdi pane. OQVAN’* 

TARVMNECESANIMARVMINPHALERIS ser.de iuft. 

\cuius ornamentumjifoluasinpmium^ di* Tw.13.171. 
ftribuafque necejfitatìbusfingulorum^ex eorum rejpìratione 
cognojcfs ^ ^ANTORV^M MALO ILLE CON- 
STETORNATVS. E purc > con dir tantx5 Zenone, 
di(Tepochiflìmo,fe afcoltiamo le proteftationidi Am* 
brofio, che non rillrinfe i funerali deVani ornamenti 
airefterminiodi alcuni, mà chiaramente fcrifre> nel 
folo anello, ò di vn ^ueftore ò di vn Conlblo , rac- 
chiuderfi vna immenfa catalla d’offa fpolpate in inte* 
re popolationi di miferi , feppclliti barbaramente 
nella Gemma rifplendcnce . Infelìx , in cidus potefiati Cap.15.de 
(fl . tantorumanmas àmorte defendere NON EST Nabu. Ta. 
VOLVNTAS.TOTIVS ViTAM POPVLI PO- 
TERATANNVLITVI GEMMA SERVARE . 

Altrectantodicoio, e con affanno affai piùdolorofo, à 
chi mi afcolta, quanto che, per lo più, fu 'catafalchi 
degli Auari pom^fi piangiamo corpi inucrminiti j la 
doue,sùiebare degli Opèrarij negligenti, tutto l’Em- 
pireo deplora anime trucidate dalla colpa per loro 
colpa, e varti Reami abbandonati , ò al buio dell’idola- 
, triaò alla contagione delle fceleraggini per loro di- 
fetto . Come il Diamante del vanagloriofo è reo dì 
«guanti muoiono alla llrada , per careilia d’alimenti : 
così ogni noftra vifìta infruttuofa, ogni noftro ftudio 
non comandato, ogni noftro diporto, non preferittoò 
dalla diferetione ò dalla regola, farà, nel tribunale 
di Grillo, dichiaratocolpeuoledi tutte quelle Turbe , 
che, nelleorelciaiacquate dall’otio , fifaiebbono da 
noi , òillruitecon le vocipriuate , ò conuinte con le 
dottrine publiche, ò fciolte da’peccati col l’affol ut io- 
ne facramentalc , ò co’facri componimenti fot- 
tratte al vitio e auuiate alla perfettione . 0 qum* 
garum neces anìmarum in phaleris pendoni ! Anche 
Delle nollfc Oifc * fc non arddfe quel Zelo , 

E } che 
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che,pèf IfàtiadiOìfto, fin’ora viarde, irepallldireb^ 

- bono gli ‘Ansèli del Cielo a’taoti morti , che il 
. Redentore del Mondo imputerebbe alla pigfitia di 
chi non falua peccanti. Dio immortale ! Qual nume* 
IO di defunti alla gratta vitierebbe inuigorito dallo 
ipiritb, fechi'perde le giornate , ó nel fumo de’ gran 

J talazaiò frà le ambredicontterfationifìgnorili^lecon* 
umalfe :,' inammae(lrament 0 degli abbandonati e à 
ibigottimehto de’m al igni ! Tofius pòpuH vìtam poterai j 
cénnulittù gemma feruarc. Efìauuerta, non effere , 
prefuppofta lancila Vocatione , in poter noftro, 1*- 
adoporarci ò non adoperarci nella fpirituale faluezza 
de’biipgnofì . Poiché , hauendoci Iddio fpedaliHìma* 
inente feparati dal Secolo al diftendimcnto dell’E- 
uangelioe alla elUrpatione de’peccati , !farà fempre . 
rigorofo efattorc di quei non corretti da noi , che ri- 
mangonopreda del Dragone infernale . loftimo, che 
Iddìo dica à gli Anacoreti degli Appenini e a’Con* 
templatori delle Certofe: godete' pure il latte de’Sal- 
inieifaui del Silentio, lenza riflettere aireftremenc- 
ceflìtà' de’fanti . preuaricatori , che cotidianamentc 
traboccano ò ne’precipitij della, maluagità ò negli 
abiftì della dannatione; pcitìochehò impofta la cura 
di eli) a’Compagni d’Ignàtian .Quelli , prelb il nome 
dal Saiuatore. delle genti ^ edilimpegnati da qualun* i 
oue altra faccenda inilo del Coro, hanno obligatione 
ltrettilfima,frcome ne hanno altiflìmìMinillcrio* di I 
cooperare yColleghi dei mio Figliuolo , aU’emenda j 
di chi pecca -V Ninno più di noi renderà conto à.Dia 
di tutti queU fpiriti' che non riconofcono alla bontà : 
perocbc niunovai pari di noi', gode l’efcnzioni à noi 
concedute da'\Vii»acij di Grillo, etiandio dariti ecde-» 
lìallici , .in.folo riguardo* della cullodia commeftaci 
de’vantaggi fpirituali del Mondo i. Che fcalle cinque 
Vergini non ballò la fragranza dclgigli , ouc ad eftè 
fnancòlofplendorcddlaluiuìerq: che farebbe. di 

. ^ frà. 
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Iranoijobblioro de’fuoi pefi trafcuraire la vita dell’- 
^mmcÉtJinnmque vÌYgìnitatem ferues-f CHARITA- 
TEMNON HABENS, extra Sponji thalaniutnrenia- 
ties.ìLxz. in nollra libertà , non alTcldarci lotto gli 
flcndardi di quella Militia, vnicamcnte confecrata 
al profitto de’Regni.Mà ora che, già per tanti anni, 
accettiamo gli llipendij e godiamo la copertura de- 
padiglioni di Grillo, fiamo in necelTità di corrifpon- 
oere, e combattendo e fudando e morendo , all’apo- 
lloliche leggi de’nofiri Condottieri , Ignatio e Gie- 
sù. 11 che quando da noi fi adempia, promettiamo- 
ci ogni ricompenfa e temporale ed eterna: come dob- 
biamo temere graui pene , anche tranfitorie , fe à cafo , 
il che ora non fegue, negligentemente efercitalfimor 
eleuatiflìmo Magifterio della noftra chiamata . 

35 Preuedereijintaldifauuenturadi pigrizia 
non abborrita , lofeemamento di noi e delle fultanze 
e delle feienze, con le quali la diuina Bontà ci hà sì 
copiofamente e glorificati e proueduti . Potrebbe in-» 
terueni re à noi , come accadde à Santolo; i cui prodi- 
gi) fono riferitila Gregorio Papa, nel terzo libròde- 
luoiDialogi. Atterrata da’Goti la Bafilica di S. Lo- 
renzo rhartirc nel campo Verano, Santolo, Sacerdote 
di vita immaculata, ragunò Architetti ed Artefici, in 
rifarcimento della Chiefa . Mancò ad elTo lavittua- 
glia, per alimentare gli Operai diqueldiuoto lauoro , 
Tanto girò, finche fi auuenne in certo forno abbando- 
na to,oue ri trouòvn pane di fm i furata larghezza , aC- 
fai più bianco e della neue e.^del latte . Spartillo Ibbi- 
tamcntc trà fuoi lauoratorb. Quelli quanto più aui- 
damentefi cibauano dell*5nnona angelica , tanto più 
ammirauano crefeere gli auanzi del pane malHcato . 
Patena, che i loro denti ,diuenuti aratri miracolofi , 
multiplicaflero il grano per viuere , mentre il fonfu- 
mauano per non morire . Jì fragmeata panis illìus 
PER ESVM CRESCERENT , comeden- 
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ììumorn REPAR ARENT . Mancò pian piahò^ l’Qpe- 
’■ * ra ,ecersò parimente il prodigio. Ancor . noi j. inulta- 
ti da Crifto al rlftoràrtiento della (ua Chlefa ^ fìà- 
' ■ ‘ nio ftati onorati da Lui con copia grande di Cafc_> 
fabbricate , di Vniuerfità illituite j c di Colle- 
EÌj dotati : e , più d’vn fecole j quanto più 

namo crefeiuti in numerò , tanto parimente » 

lìlbno auuantasgiati iSoccorfi, fómmìnillrati dalla 
fpJendideziade’Ptincipie dalla pietà de’popoli a’bi- 
fotoni del le nortre Vite . xAv fi fragmenta panisVl^f^ 
E^vVMCRESCERENT.Non permetta Iddio, che 
rallentiamo la fatica; peroche, quando dà noi fi ritì- 
' ralTela noftrainanodal lauoro. Iddio parimente titi- 
llerebbe la fua dal confueto e pictofo fouuenimentò . 
Io sòia tanta penuria, che da per tutto patiamo, efleA 
te mera calamità de ’tenlpi córrenti, che sì vniuerlal- 
mente atìiareggiano gran trattò dell’Europa. Tuti 
tauianOnèmalc,cheficfaminifottiImente da Noi^ 
fcalcomnìune infortunio fi* aggiunga «gualche ftimold 
col zelo nofiro, per aUuentura, in alcun dlHoij men’- 
accefodiprima. E quanto' terno la dimirìutione dea 
glialimentijperdifettodi Carità,fitibondadi anime ^ 
kltrettanro temerci il difcadirtlento delle dottrine, 
ouc viuc/fe trà rioL chi demeritalTe la Corona di sì 
gloriofa riconàpenla . Fino à dì noftri ognun vede 
quanto fia piaciuto à Dio di glorificare queda fila mi- 
nima Comunità, con nufnerofiflìmi Volumi dati in 
Jiiceda’noftri Scrittori in ognilbrtedi eruditiòni e di 
fcienze,con queirapplaulp de’Cattolicie Cori quell’- 
approuazioric de’Pontefici, che noi llefiì noti poffia- 
mo negare, nel foitimo rolTore di sì copiofa iriiferi- 
cordia . Oramai le nolire Biblioteche non hanno 
luogo per dar ricetto alle Opere de’noftri Compotì- 
/ - toii.Con tutto ciò, fe l’vfo di talento sì nobile ìblTh 

l'carfoinprofittodeiranime, cfclartierebbe il Sauio: 
Eccli.41. Scipkmui flbf condita thi^dujm ahfifffftdttus ^Oy 
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VTILITAS in VTRISqyE’ Con tuono poi molto 
più fpauentofo <!arebbc il crollo aTondamcnti dello 
noftre Accademie Idelberto Vefcóuo di Turone ; là 
tui pena 5 cóme prónollica aiiartzamentì fingolari di - 
riuerite qiliflioni ^quando là Sapienzà fi adoperi ^er 
mignòfare le còfcieoze ; còsi predice la fii*rilii;à 
di acclàróate pagine ? e la ecllflì nc’lumi Scientifici à 
que’CórfiunìjChc', Sodisfatti di paoncggiarfitrà Splen- 
dori d’intelligenza conSeguila , non .iuuiano al beu_» 
de’protfimi la, gran piena de’raggi dotrihali , comu- 
nicati loro dal Cièlo . Scientìa Htftributa fiifcìph'wrre~ - .. 
fnentuni ; i^\auarum dedjghatapojjefforem ^ NlSl PV-^ Tt i/U# 
BUCETVRsELAÉlTVR.Ondeconchiudeegli,c 
con èfib conchiudo io; biSognaVe l’àttentó èSercitio 
de’no(l:ritalentl,òinconfutationédcircréfié , ò i n . 
éSplicatione del le Scritture j ò in infegnamento de’- 
giouanijòin terrore de’peccanri,ò in corroborar ione 
de’ Sacri dògmi , Se non vegliando piangere ràSciu- 
gata nel terrellre Paradifo della noftra Religióne 
qèella gran Sorgente-, che j diramata nelle quattro 
parti del Móndo , hà per beneficio diuinó , innaffiate 
le Prouincie^pofliàmo dire, di tutto l’Vniuerfo , con 
Santità d'infegnartìenti , e con esemplarità dicoftumi . 

Se vn tantino s’ìntcpidillb in noi lo fpiritódi giouare , 
mancherebbono Subitamente jSrà noi, SuccelSori , a’- 
Bellarraini ,a’Clauij, a’Petauii, a’Maldonati ,a’Sa- 
lìani ,a’Pinedi,a’Tólctl,a’Leffij,a’V’aSqiiez,a Siiarez, ' 1 
e à tutto quel gran catalogo di fiimatìffimì Letterati , 
che à Dio piacque jne’primi cent’anni della noftra Re- 
gola, di fare noftfi Predeceftbrl . T^li ergo clmidere 
riiioì doHrina tute ; fed , iukta Salomonem derìuent 
fontes tui f )ras , ^ a^ucis ttias in plateìs diuide . VSo , vfo 
ciyuolede’tefofl Sapienti, per noniiftringere,à danno 
nnftro,la verìàdeH’cterha Sapienza : AVARVM 

DEDIGNATA POSSÈSSOREM , wi/S publicetnr. 
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.*4 Nel quaryfo non mi confola ) che i Sacerdoti 
della compagnia perfettionino l’anime.oue dimora- 
no ile non operano con tarecceifo di Zelo, che ^an- 
che Olle. non viuono,il buon nome di eflì preferui da 
falli, i fragili , e auualori nel ben fareicoftanti.Sechi 
trà noi euangelizza , quegli (blamente conuerte che 
r.afcoltano , non è apoftolo di Chrifto, ne d degno 
Alunno d’Ignatio . Conuiene , che gli afori fmi , di- 
uolgati dal pergamo , fi raccontino da’noftri Vditori 
iri.ogni piazza e in ogni cafa della Città; echci’Euan- 
gel IO, interpretato da noi,quafi diuino fermento, rag-* 
giufti la mafia tuttadegli Emporijchriftianiraffinchci 
noftri Articoli dian Taninia airAnime , non meno ri- 
feriti che afcoltati . Così auuenne in Niniue, nella 
cui piazza predicando Giona, parlò con impeto tanto 
infolito di feruore , che fubitamente le minacce di 
Lui raccontate- nella Corte del Principe , ricoperfero 
e di cenere il. trono e di faccoil Regnante. 
iiixhyl^iniutfubuertetur^^T PERVENIT VER- 
BVM ad REGEM . Grida RupertOjnon^.!, 
Gic^ia penetrò nella Reggia , mà le parole di lui, nar- 
rate ;quiui , tolfcro al Dominante e di pugno lo fcct- 
tro e dal capo il diadema . Temenh ver bum ad I^gem 
T^niue .Tslfin dixit , ET PERVENIT lÒNAS,/^^ 
peruemtverbumad J^’gem. Né può parere Arano, ch’io 
ricerchi da'^huomini luccefTori di ÀpoAoli, ciò che 1- 
Apolloloottcnne da’Neofiti di Tefialonica . Vdite il 
tèAo, ch’é di fede . »Avobis enim PERTONVIT ver~ 
bum Domini così legge S. Gio. GrifbAomo ] non 
Inmìn Macedonia iy> in ^Àchaia ^fed {y^in omni lo^o F'ides 
vefii a ^qua: eft ad DeuniVy.0^ìiJCT K EST. In quella 
•^ifa;dice la Bocca doro, che il Mufchioc l’Ambra 
non profumano folamente il vafo che gli racchiude , 
mk-ipandono odorofifpiriti , in tutta l’ampiezza de- 
g^Ii Alberghi reali , e fuor di cAì trasfondono le dclitie, 
de’fuoi profumi : così la dottrina, c lo fpirito de’vcri 
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ierui di Dio fdegna d’illuminare chi feco conferua , fe 
nontrafmette a’iontani lèmidi penitenza lefcintìlle 
di carità . Qucmadmodvm VNGVENTVM odorife- 
rum fragramìam fuan/tnfeìpfo NONDETINET ^f}d 
frotinus illam EMITTIT : ita PRyECLARl VIR \ fa- 
ma fua multus iuuant meliores reddunt . Certo é , gl i fìef- 
fìCatecumini di quella beata Criftianità hauer com- 
punti! Pagani con cui viueuanOjC haucre,di là dall’ 
Alpi e oltre Mare, animati i Credenti alla foffcrenza 
de’martirij con la fama della fortezza efercitata . Z)<7- 
Urina itaquei^ eruditione vicinos quìdem omnss tipleuì- 
fiì, ADMIRATIONE VEROIPSVM ORBEM. 
Dunque non fi dirà di Rei igiofi , lungamente vinati 
nelleCafe di Dio , e per tanti anni accuratamenrc 
ammaefirati nella Scuola della fantità, ciò cheTApc}- 
fìolo potè fcriuere di chi appena era paffato dalla a- 
doratione degli Dei alla-confeifione diDioviuo? Sa- 
remmo troppo miferi, fenati in grembo della Chiefa, 
fecrefciuti in fcnod’vna Comp‘^gnia,sì fanta di riti , sì 
celebre di dottrina, sì coronata da Santi, c sì ripiena 
di Pcrfonaggi ammiratilfimì per virtù , cedefiìmo il 
campo e concedeflìmo la palma a chi nacque idola- 
tro, edifrefco tinto dal Battefimo nobilitò la Pairia, 
e arricchì il Mondo, d’incomparabili cfempij di Fedè 
yiua , e di Carità preparata a morire . Sarebbe poi , 
fopra ogni credenza , affai più mifero , ma non già 
mifcrabile e degno di compaflìone , chi in sì gran__» 
moltitudine d’Opcratori anfanti , che da per tutto 
portano le Lampade cuangeliche , doue annunzian- 
do a’Gentili i dogmi della falute , e doue neceffitan- 
do à crepacuori chi fi t ribellato dal Cielo , firingelfe_, , 
in vecedell’accefa Fiaccola , ò vn nero Tizzone pre** 
gno folo di vaniffimo fumo , per l’ambitione dicom- 
parire; ò vna vota Cana, che à qualfifia fifehio d’- 
aura fi raggira, per la flolta dipendenza dalle vmane 
promeffe ; ò vn Fior caduco di vita negligente, paga 
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di quietare trà Verdure dì ftudijcuriofi, {cMafpinger- 
li ad illuminare tante regioni c tante genti, che,irica- 
tenate da Satanaifo , feggono frà tenebre di mortali^' 
urna cecità . Tal’huomo troppo fi fcofterebbe da’no- 
ftri fini ) né giammai permetterà Iddio 4 che viua tra* 
feguacidi Francefco e d’Ignatio,GhÌ non alia rinfiam- 
mato Torchio di zelo, ineftingulbile anche ne’matì 
immenfi di patimenti c di trauerfie . Godo, perciò , 
di vedere verificato in ognun di voi il configlio di 
Crifìo: Et Lucernai aydcntcs in minibus .'Cosi 
fiajecosìé^ 
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NcUa Vigilia di S. IGNATIO 

Sint lombi veftri praecin£li » & lucern* ardentes in 
-manibusvellris. Lue. la. 

^ ZELO deì/e Unirne ^feompagnato 

dulia Mortijìc atione , ò non opera , ò yfe opera ^non com- 
■ pUftge,TeròCbriJlo a'Juoi^poftoli raccomandò prima i. 
Cingoli 0 poi le Fiaccole . Il che non dìjj'e fol amente y 
mapraticò differendorìflorì ^ accettando difagi^ incon- 
trando pericoli ^ perfaluarTurbe, OndeVaoloxApcfio- 
I tOyad imitatione delfuoSignore yfempre vnì allajdtute 
altrui il proprio incomodo ylà correndo yOue laConuer- 
/Ione de' popoli foggiaceua à maggiori e patimenti e rifehi. 
Tanto fecero i n(/ìri primi Sacerdoti y auìdi/ftmi, non 
menodip^e y che di anime: tantofanno inofiri Mì/po- 
ttarij nelle due Indie e nel l'Europa ; tanto facciamo 
difcepoli di Taolo yfgliuoli d'Ignatìo , c fratelli di chi 
penò e pena , per fant 'i/icare leccatori e per conuer* 
urepentlli, 
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I N quefte breui , mà' miftenofc , parole ^ 
fìhngono i tanti Volumi e del ' noftro' e'^. 
d’o|iii altro Religiofo Iftituto, non dilTomi- 
gllantc dal noftro . Tutta la perfettione dì 
quelle facie Congregationi > che . non {odisfatte delU 
propria fantità , s’impìegano nella fantificatione de’ . 
profilimi, tutte confifienellarmare le mani di accefi 
Juml, cnt^Idftfingere sì, l’animo come il corpo con—* 
duri nodi , a Noi e ad eÉì prdinati da Crìfìo. nélfo- i 
diernoeuangelio : ilchèvuoldlre^^le DoH'di^chiur^- 
queprofeflà ApoftolatoeH'eredue, Zelo ardentilGmo 
diconuertireanimeaDio, e Od io implacabile contro 
a’defderij della Natura . Sint LVMBl'i»<^ri PR^- 
QNC ri , (i^ LVCERN^ ARDENTES in mani- 
bthvi^ris.'E fono sì collega te frà sé le Fiaccole apo- 
Itolichc e i Cingoli fantificati, che", quando queuiò 
lì-alkntalTero 6 fì sfilafiTerò quelle incontenehte fi 
fpegnerebbono , profanando' l’aria con. fumo puzzo- 
lente , in vece di rifchiararla con luce celefte j e di I 
profumarla con fragranza» efemplare . Poiché 'sì la 
■fiamma , come lo Iplendore di quelle Lumiere, dipen- 
de dall’afprezza e dalla durezza de’Cintoli : i quali, fi 
come da Grillo fon nominati nel primo luogo , così 
precedono a’chiarori delle Lampade , non potendo 
quelle rifplendere ne’nollri pugni , fe quelli non cir- ! 
rondano i nollti lombi; non ballando né indullria né 
dottrina per compungere, le à chi parla e fi affati^a^ 
nou'aggiunge vigore e nor> dà credito la mortifica- 
tione degli appetiti c l’auuerfione a’coipbdi . Per ciò ! 
il Redentore, prima d’inuitarci allo fpargimento de’- 
faggi , ci fottopofe al conenleamento delle inclina- 
tioni j dicendo prima , Sìntlumhi vejlrì pracìnili , c 
fiiggiungcntlo^ipoi lucerna ardentes in mamhus%e- 
jiìis , T'anto lunilmcnte cfegiiì S. Ignatio Fondator 
nollro , mentre dellinandoci alla conuerfionc e del 
nollroMonsiOe del nuouo, ci volle nelle fucCollitu- 
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l(oni. ìndìSéreriti vbbidienti d’aeri , mortificati it 
f^no, che in ogni in ogni cafa , cin ogni ora , 

con fete ineftinguibilé foflimo neceflìtati a procacciare 
vn patimento perpetuo ,'é audio il madore, che 
à Noi ò Ihggerifca l’odio di Noi , ò fomminiftri' l’cfi- 
liodi'quefta vita . Ci volle diilaccati da Patrie ) dà 
Parentelle ,da Magiftrati ,Ma Onori * anche facri ^è^d» 
tutto ciò 5 che può ricreare Tanima con la gloria «• i| 
corpo con gli agi . E quanto à Noi prefcriiTe pt* 
renderci veri fuccdtbri degli Apoftoli nel promulgò' 
men todell’Euangelio, tanto dercitò in fe lidio ;prì-> 
mad’vfcire in campo, ad intimare i diuini gallighi e 
recernericompenfe. Sì rinchiufe, à tal fine -, nella 
grotta di Manrefa ; bue' ricoperto diTacCo e cinto di 
ferro ,'à capo fcopeno ccp’piedi nudi, tutto fangue e 
tutto lagrime, pafiaua Tintere giornate in attentilfi- 
ma oratione, e trapalfaua', -quando due quando trèe 
quando più giorni, fenzabeuanda e fenza ciboi-della 
quale Inedia il rillorb altro non era' , che poco pane 
wn acqua , prefa a mifura.' Di lì vfcito , dopò vn’-' 
a'nnódi vita sì dentata-^ ferula gli fpcdali , dimorò 
nelle piazze , fofferì le villanìe ed i baltonì de’licenzio* 
il e degli sfrenati, vi (Te di duro bifcótto'e dì legumi 
accattati , fcorfe il mare fenza viatico, vifitò ìcalzó t 
mendico la Paléftinà paltò l’ Alpi fuU’appt^iod’vn 
bordone e coirarnefe d’vna loia e fragile ciotola ; tra’- 
rigori del verno lì Ibmmerfc fino alla gola in vno lla- 
gno agghiacciato ; per ifp^nere Vn Mongibello d’ 
Intemperanza nel cuore di Giouane affàfcinato . Si 
efpofe alle sferze deH’Accademia, a’pugnali dell’aua-' 
ritia'^, alle calunnie de’riprefi, alle bellemmie de’con- 
uìntì , e aTurori degli Eretici impugnati . Quello d 
nulla: giunfe sì oltre il patimento d’Ignatio nella 
confederatione delLumeco’Legami , che accettò di 
rinunziare alla ficurezza della eterna Gloria, e dì vi- 
ucre nelle uiifcrie di quella prolungata morte prefen** 
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t€ con ri fchio di dstnnarfi , purché , in tAoto , potelfc^ 
^•acquiflar^^alla Gr^^ìae acquiftv? alla Croce ò in- 
fetti dalla, Scifmaò ingannati dal PaganeCmo . In 
ibmma, diuenuto tutto à i;utcti enienteà sé, perche 
tanto ftret;tai\ìente fi riiìrinfe anche nelle neccflità 
della. Natura e anche nelle ^erogati^ della Gracia; 
^on la Cintura criftiana , che oggi Luca ci porge 
jDcròii.luipJin^rvn eraltiiO, Émifpcro cochiaroridelle 
lue voci deTuoi fatti e dcTupi dogmi. Airadempi- 
mentodeirodicrno ricordo , e dèi paterno, elempia 
fono ioper animar oggi, i Figliuoli d,’Ignatio , porgendo, 
IprocLumìniere di Carità c Cingoli di, pene , con^* 
inoftrare , il vero defiderio di connertire non n?ai 
i;iuCcirtale,{è non s’in.comoda , fen^ rirparmio nè, 
dd lantità né di vita , per la, falute de’popoÌi.5'int 
Jtanbt veft ri prtecìndi , ecco gl Incomodi perpetui , 
lucerna, ardente! in manibus v^rif , ecco il Zelo che i]lu-i j 
ininaecheinferupra. • , 


z6, £ quello sì {Mropriodi chi fèg^ci^ Saluatofe • ^ 
dell, Vman genere, che non può , in vcrun conto., 
"^'x^ederfi òchiamarllDilce^lo dj Lui, fe nelle brame- 
oì conquillare Nationi alla Ci^océe di Tcvatenare,^ 
"T%|iÌmedallacoJpa,noaviueeinfatiabilce fensta con-, 
lÉm>TantOLaccaddeà Paolo Apoftolo, infin da’jvinav 
giornidel Tuo rauuedimento , inn;ro^oraco di rigua-, 
cagnare tanti figliuoli all^Ch.iefa , quanti , mentre 
era perfecutore dì efra,oe alìontanòda Leico!veleni 
delle male dottrine e col terrore de’minaccia,ti fup-. 
plicij. £/ CONTINVO in Sina^e^is, prardicabat. ie~. 
jim yqitoniam hic efi Filius, Dei . Nella quale imprefa si. 
fifsò talmente l’eEoico Neofito,, che, gior.no e notte,, 
non afpiraua ad altro, fuorché àpalefare le glorie del, 
Crocihfib, eadempire di lumi profetici le tante Pro-. 
uinciedcirVniucrìo, fopra$atte tenebre mortalf 
dì errori non impugnati . In tanto, mcntr’egli guaz- 
zaua fiumi, folcaua mari , fàliua appeninì j viag^aua 
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tie’diferti. fopportaua doue fafli , doae sferze, doue 
catene , lenza fchiuare dlfagt , per accrcfccre all- 
Euangelio, di cui era Banditore , autorità è fudditi , 
non sò come lì attuili con sì fatte codardie , che fc lo 
Spirito Ihnto non le hauclTe regilhate col fuo dito 
negli Annai della Chiefa, parrebbonoò inuentioni di 
poelìeò calunnie di liuori. Primieramente, per nóii_, 
clTercdato in mano a’Giudei , fupplicò Tribuni e fi 
vmiliòà Guardie. Secondariamente fi fcalò dalle^ 
muraglie di Damafeo- dentro vno fportone , con sì 
notabile ignominia della intrepidezza apofiolica , 
che anche oggidì chi riflette alla fuga , rimane offelb 
di sì codarda paura . Finalmente, per Ibttrarfi all’ac- 
pettcdelProconfolo, fi appellò a’Tribunali di Roma, 
c volle Giudice delle fuc opcrationi Nerone , ludi- 
brio de’ Regnanti e idra formata coll’ indegnità ’d’- 
ogni vitio . Onde efclamò Gio: Grifofloriio : Honi.r dd 

Coiìum defpìcìsbat ^ngclos , quo tandem patio h^c 
pìYoifentia dìii^ehat ì I^itur , cuìns rei ^ratìa , :fla Uciebat^ , 

Ecco la chiaue dì citerà sì ofeura. Ricufaua Paolo di * 

morire, per parergli d’vfcirc di vita c-on troppo fear- 
fa vittoria di Nationi. Ohimè, diceuarcroico Com- 
battitore alfetato di anime, il mio Dio ha ricompe- 
rate quante genti e viflero prima della fua morte_^ , 
efonrerviucre infino alla icaduta del Mondo: ed io , 

Apoltolo di Lui , muoio , con sì poche turbe , fottomef- 
fe alla fua Croce? Nò, nò, non d polfihile , che sìpo- 
uero di corone io patfi a’godimenti del Cielo . Rac- 
chiudetemi pure nelle fmrte, c calatemi, come fu g- 
gitiuo, da baluardi di Damafeo: corrompete guar- 
die cfupplicatc Centurioni': s'inupchi Cefare, èfein 
Roma domina anche vn Nerone , quello voglio per 
mio Arbitrio, àfindì viuere più lungamente, perag- 
giungcrcà gli flendardi crifliani Difenfori dclla_^ 
virtù e Profefrori della Fede. Cuius rei\ratìa ifik 
faeìebat ? Trociildubio , V T DI VTl VS PR^DICx\- 
Ser.Dom.delV.OlìuaT.l ' F TIO- 
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T.IQN1IN5ISTERBTl meiuebìxt * NE PAVPER 
HINC Atque M VLTOR VM S AL VTiS 

. E pul-e , quando dall’Apoftglo s’inuoéò lo fceti 
Irò di Cefare» hàucua egli conuertita i’Aràbià ecOh-i 
«iuta la Paleftinà, compunta la Siria e faoéificaui* 
Afia i illuminata la Macedonia e addotttinàta la-Mo* 
rea, Icorfo l’Illirico e fendute l’ifole del Mediterra-* 
ècoattoriite aTuói prodigi] , proucdutì l dué -1ÌegHÌ 
di Cipro e di Creta di ottimi prefidenti è (-^e crédià-t 
mo alle traditioni delle Chicle di Spagna) Ibggiogatl 
que’tantiRegnic quelle aggnetri te Popoldtiòrii alla 
maniuetudmecridianà^' in lòmìiià fi era Fatto meritC'* 
uolfc di quel grande elogio , ì^tìiìieifufn Mnndum 'beàii 
*PiiuhxAp9jloliprxdicAti6H€ doctttfti . Ór cOtìlemài chi 
ciò lente , eehició legge, quantunque per gli anni Ila 
Vicino alla partenza da queda Terra, può darli pace, 
Viuendo nella noftra Religione collega degli Apóftò* 
•*> pctauuentufa, nonhàconuertitefìn’Orà 

tante Anime , quanti Regni Paolo haueua fantificati , 
quahdònon ardrua dì morire ^ per non prcftntatfi à 
CriltqroqmpagnatodaNàtioni , trasferite co’ftioi fu* 
dori dall adOrationV de’Saltì aH’Inuocatipnc dell a « 
Trinità ? Mamhat NE PAVPER HINC atgut 
inopi mukorukì falUtis nhfcederet . I veri Apoftoll non 
li appagarlo nè pure d’Vli tóetóo Mondo illuminato r t 
chi profefia Apoilólato , confapeuòle di rtdnannouC* 
rare, fra’trofei del Ilio ielò , la più fpopolàta Terra__* 
delle Maremme difabitate, viue fodistatto t intrèPV 
do afpetta la morte ? Sè ciò folTe , direi , mancare à !q‘òi 
ò la cognittone de nOftrì debiti ò il fapofe dt'‘no{lri 
Minifterij. Il Z/elo'hórt è zèlo% Ifccòngli Splendóri 
de luoi llenti non dlfcaccià l’òmbre da centinaia di 
Città , da migliaia di turbe , e , quali dilli , da 'milioni 
di cuori . Metuebat y ftè pauper bine atque inopsrmluh- 
^um fàlutis ahfteder'et *Qvi 2 i\-\ào COSI tremaua, fi.vede- 
ua attorniato dagli Efefi jda’Corinti |da’Filippenfi ,da« 


Gàlati,da tutte qutìte'Cffffianltà,che, dftiniaeftrate 
dalla fua lingua , pfcgauanolé loro tefte alfé dottriutt 
diCrirto . Gh quelle lono Fiaccole e accefe c àrdenti ^ 
volere j lòtto il giogo della Legge euangélicà, quanti 
huOminirelpiranofottogrinfluffi del Cieló. 

Né qui conlrftono le rtiagnìficenxé de^lr ardò^ 
ridi Piralo : poiché àquelH accrebbe lucfe là rlgìdeitai_> 
della Faliya, con cui egli s’inCàmìnauà alla cdniictfìo- 
nè delle Prouinciè . Vòleua cònuerCife'^ iftii Città i©uè 
rionmàiil noihe di Diovittòe véro fi fblft vdito . Vo-i 
Ifcua predicare , mà à Chi riófl fi era nfiài intifiiatd pàitsw 
ladelnuouoTellaniertto. Voleua Afcoltàtori rlòrt di* 
rottati da preceduti' Euàn^elilli , mà ttaoui affettò k 
gli articolf da publicarfi ; affinché , repttgnarfdò alla flo-i 
uitàdi vocaboli inauditi , airardiritàdiprécett?fiDii_:i 
praticati, allafublimità di còofìglì diuérfitfìttii dalld 
Vmanéaffettiònr è fuperiori' itì tutto alla creta che Ci 
riauopre , prouaffe i rltnótonéri de’ politici j fo^ìaeeffìl 
ail'ire de’fuperflitiofi , fpafirfiaffe fottd le bàttiture 
dentro à gli crgalloli de’barbari iòfellohitl . Tafitò 
fcrilTe a’Ròmani nel capo decirfloqiiinto , dicendoi j 
accettar bensì egli di elTere Operaio di Crìlìo, idi 
delie bofeaglie ingombrate da fferpi é ffffediaté d# 
draghi , e non né’gìardirii ricreati da fièri é fècotìdl 
difaui. Qertans euarigelì%arc ^ VBI NON* EST NO- 
MIN AT V S CHR Ih T VS . Sù tali pdrolé fclàrhò rttl- 
pefatto S. Gio; GrifoltomO : Vtdes ìlluc dii curr^ntóri . 
VBI PLVS ERAT LABORISj'y^i plàserat fudorls. 
Di limile rigore non farebbe in verun conto emulo ^ 
chi , pago di afcoltareò le^gerifTime colpe d’Anirfté 
innocenti, ò falli alquanto più grauidiFèmmineprò- 
fumatec di Nobili riucriti, fiallenelfedi girare Vil- 
feggij di ammaeftrarè Nauilij , di vifitare Spedali i 
di confolare prigioni , di affiftere a’ moribondi , di 
Confortare chi muore , in vendetta de’ misfatti , ò 
itrangoUto lù le cravù ò decapitato fu’ceppi . Nos 
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Tiuerebbe^vf'CPtnp^Si^o di Paolo! Alunno d’iMa- 
tiOjChi non difcgnaflfc al fuofcruore , Camelli feppelliti. 
«rà l’Alpi , Citjtà fituatc di là da] Mare , Prpuincie 
zitnoce più là del Mondo, Popoli antipodi à Noi, 
c Abitatori di Montagne ò ghiacciate per vicinan- 
sa del Polo , ò abbruciate a’primi gradi della_^ 
zona che arde . Certans cuangeU'i^re y voi non efi nomiy 
n4tusCbrijiu / k V^tòIzSò^iìm apollolica non cerc3u^. 
Teatro -, oiie ii^ faccia applaufo- alla fpirilofità de* 
fnoi detti c cerca ella ò arene neirEtippia 6 rupi 
nella Scithia , oue la ruuidezza dc’Mpri e la ferocia 
dichifìcuppre con le fpoglie degli Ora solfino 1<^ 
marauigjie deU’Euangelio , e alla fottiglicm de ul- 
locifmi cattolici rifpondai^. • ò coll’ acutezza, dell’-, 
alfcòc^tagho delie (curi ..Altro ci vuole, per coii- 
ièguireleacclamationi di Apoftolo, che pronunziare 
ingrofife Città da pergami fabbricati con marmi cta- 
pezzaticonoro,perlofpatioquando di vn’ora equar^ 
do di mezza, quattro volte nel mefe, periodi compaL- 
iàti dalla vanità, fauole mendicate dalla poefia, ^de- 
fcrittionì, dalle penne di chi fcriue rubate a’pennelli 
dichi pinge. Il che, quantunque da rariffimi, nonm- 
tneao da taluno, o vano nel dire, od impigrito nell o-^ 
perare, iipatica,fenoa vogliamo adularci. Bifogi^ 
vfeire in campagna aperta colle Scritture nel pugno , 
coirEternitài nella lingua , coll’ardore negli occhi , 
con le mercedi fotto a’piedi , con la ppnc*rtà nell - 
abito, conia perfettione ne’coftumi, co’cilitij a’iom- 
bi, col pallore nelle membra', col pianto sù le guan- 
ce, co’ venti co’raggi con le fiamme dello Spirito Tan- 
to e fu’labbri c. nelle vifccrc , à 4 il*pctto,deirin tem- 
peranza perfuadere la continenza , in faccia alfaiia- 
ritia.promuouere la limofina, fui vifodeU ambitionc 
ingrandire rvmiltà, c tanto frà gli Crepiti deU’Erena 

fuogliatadiSacramenti eingordadirapinc, quanto Irà 

gli vrli della Gentilità ammiratrice di Statue c htibon- 
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dadìfangue, glorificare sì Crifto ricoperto dagli ao 
cidenti deirazzimo, come Ictcrno Verbo veftitodi 
carne per riuefiirci di fpirito. Cerutts euan^elixare* 

VBI NON EST NOMIN AT VS CHRIST VS . Dà 
Paolo coloro fi adocchiano, frà quanti huotniniyiuo- 
no,i quali mcn di tutti rimirano il Cielo, più drtutd 
s’immergono nella Terra , fopra tutti dctcftaho lé 
Chiaui di Pietro e i Caratteri dctSacerdotia . D'in- 
torno à quelli e fi raggira co’dcfidefij e fi adopera^ 

“coirattioni, i quali*, àguifa dì duriffimi porfidi , refi- 

iiono à gli Icarpelli de’fuoi dogmi , c non ihlamentt 
tintuizano le punte degli firumcnti , mà ferifeono le 
mani dell' Artefice , e coiratrocità delle piaghe sfigu- . . ^ 
'rànó chi tenta d'ifi^ufargli ò in figliuoli di Àbramo 
ò in Angioli deirEmpirco . Cgrtans euanielixtirf 

non ej} nominatus C hrijtuj . 

38 E perche non fofTe trà Nei , chi giudicane,» 

eroici penfamenti efiere fiate pure idee di Perfccu- 
tore compunto e di Neofito inferuorato , fcnia cht 
■ giammai à sì alte bozze di fantafia zeloia fblfcfuo 
ceduto il colorito d’operatiorii apofioUche , auualo- 
rate da zelo e accompagnate dà tormenti ,ecconc le 
pruoue nel capo decimo quarto degli Alti apoftolici'. .1 • . 
A perfuafione dc’Giudei . grandemente offefi nel . 
grofib numero de’Fedeli , che il nuouo Maeftrodellc 
Genti accrcfceua a’partìgiani deirEuangclio , gli A- 
bitatoridiLifiri locacciarono dalla Città, come buo* 
mo ribello della propria Legge , e inuentore di Dei- 
tà nè conolciute né veriflìmili . Si arrendettero alle 
fuggeftioni di cofioro i Plebei di quel Comune , e à 
furia di popolo lapidarono Paolo , firalcìnandolo fe- 
rito e mezzo morto a’foflì della muraglia . Terfua- Aa.i4.fl. 


fisturbisylapìdantes Taulum traxerunt extra Ciuìtatcm^ 
^tftìmantes eum mortUHm effe . Partìtafi la Turba , 1 ’- 
Impiagato refpirò , e non sì tofto riebbe alquanto 
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^ vlttjCl^iQpon^pcntc rolejricpo^rfi in Liflri . Voi 
^ Liitri , pue 4iQaoraao e gU Ebrei .odiatori vo- 
wa dottrina Afiani lapidatori dei volilo corpo ? 

Oueftc^puntp , ripiglia Paolo , èque] che vò cercan- 
^ Pll^^'Wi » 0^0 amnraeftro C^ecumeni. Que* 
^op(Uia nie fon cari , a’qualiiovuio odiofb. Quelle 
Città io fcelgoperaccadcrnia aJla mia filofofia, in coi 
ia prcdicauonc pjii colla fangue ^ e mi con legna à ma- 
jiigoldf. E^enphe.dilà paflàlTe in Derhep , nondi- 
meno 4tbitamente ritorno nel Lucao ftelToj noa fà- 
Xìb. SI.' dllliaxxace da quel Volep^ uà le cui mani,fe 

wor.c.'f. Poo W<^ij. tr»jmortìelucnnendrimpetodelle falfate. 
^o.ìy%iì, ^ccflapidihus obruìtUTy e fclan^ià Gregorio, nec tamm 
^ycTÌif^Uffirmone remouefur . ìndi il Santo con vi.uà- 
|à0i.mi , mà ^trettantp ,e graui e facri antiteti efpo- 
ne i prodigi] d’Anima sì grande , fenza pallore nel 
£^ngue , fen?^ paura trà k pietre , lenza fiacchezza 
negli fueninaenti ^ fenza ofiefa tràJ’ingìurie trà gli 
Scherni c-trà le morti . Ammira l’erudito Pontefi ce ■ 
nelgeperpfp Apoflolo il visore nato dalla infermità , 
i tuoni feoppiati dalle piaghe, il riftoro crefciiuo ne’- 
dudori.O>^<^wFORTIS i»e/?lNFIRMITAS 

Ibidk ^ quàfn via rixpcena ! ò quàm dominatrix patientia ! ar- 

XW«»REPVLS10ÈJEPR0VCX:ATVRWpr<t> 
dicandum PLAGIS ^^\.GVTÌ7^\adpropeUendamlq'- 
èarù4i^f«<^i»e«»PQEN A REFO V E’TVR . Qu<£erf'a 
burle aditirjitcìs fuperet ^ QVEM POENAFOvET ? 
Potrete dir ora , eflere fiate fole idee di principiatore la- 

J ;rimofq,rhauerbramatodi diuolgare l’Euangelio ffà 
aetted-auuerfàrijjincópenfkmètodihauerlo perfegui- 
tato, mentre ancor bolliua nel Caluario , c mentre era 
, . ^ * * frefeo fu 'chiodi il fangup del Crocififfo , fe là egli ritor- 

na, oue la crudeltà dc’nemici il lafciò per poco non . 
morto nel fango della campagna ? Cimqae eiiangcli’- 
Aft.> 4 .ao. docuijfent rmJtos , REVERSl SVNT Ll- 

^TBJWÌ!^cotifìrmantes an'mos dìfeipulorum .“E. Noi fpac- 

ceremo 
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cercmo apoftolico il zelo di que’pochi infreddati tri 
gli ardenti, a’quali ogni motto toglie il colore, e nc* 
quali ogni contumelia e ogni danno fpcgne la voglia 
di conuertire ? Sarebbe , certamente , confufione 
troppo enorme landftra, mentre gli Apolloli là 

correuanOj Ouefremeua la Turba, oue ìnfuriauaRoi 
Nobili, ouciMagiftrati fulminaqanoi Noi agghiac- 
ciaflTimone! zelo, qualora le Gena colcUiateò coni» 
benificenza non ci abbracciano, ò colle amirationi 
non d adorano . Ciò farebbe fcompagnare le Lumie- 
re da’Cingoli , e ciò farebbe difunire quel cheCrifto 
vnì oeTuoi Seguaci , mentre àìff^tiSìnt lumbi wfiri 
frtedrtSii^ luctmés ardintes in tnambusveJtrìs.Ahy 
Deus cf^niunxit yhomo non 'feparet » Tanto ^ più che 
■ciò Criflo non diffe (blamente, mà praticò , procura- 
ta la hoflra falute e publicato il fuo Euangelio,con 
■difagi perpetui , con dure incomodità , e con patimen- 
ti fproueduti di riftoro . 

?9 In tal propofito , prudememeote olTeruò T cr- 

tuìfiano,rt 'Verboincarnato dal punto, incuifi efpo- 
fefcopertamenteairiftruttione della Sinagoga calla 
publicatione della nuoua Legge , hauer efercitata vna 
si ìnuitta fofferenza di trauagli, che, in a iute delle 
•Anime, non ricusò mai ò lunghezza di viaggi , òpo- 
vertàdi vitto, ò infulto di Scribi, ò perlecutioni di 
Farifèl,ò rimproueri epietredi Sacerdoti, difpoflif- 
■fimo al conforto d’ognuno in ogni luogo e in Qgni 
ora,fenza ricufare, purché loro giouafle, noie, digiu- 
T 5 i, vigilie, e qualunque interrompimento^ ’necèlTa- 
Tìjrefpiri. Càm de Dom'mofit Mag^ìjter ^VJjfKiE.^'TìA Lib.Jà 
^R.VDITVS ynifmontendif, non reeltmmuìt patiétTe." 
nycleatem fibì adherere non fnfcepìt ^nullius menfamte^ S**'Z** 
atmue defpexìt . INGRATOS CVRAVIT,;b/^^w- 
torìbus cejfit . "Upnpeccatores ynonpubVtcanos *fpernotus 
efi. E ciòottiniamentc fi vide, quando inuitato da 
Simoncàd'vn folenne banchetto, fù quiui foprag- 
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giuotOicMfoddalenà s fcni inina ^ iti qoe'ceiixpi y giouMi 
toriguardtiuole per la prosapia, tanto ahhomiinnio^ 
4e per la vita *, Quella y corno dice* Jfant’Agollino j nd 
chiamaita né introdotta. H prel«nto ardicamecte al 
MdTia CQouitacoyre.rdiiljarbando I*- apparato. dtiW 
Cena » l’iniploid'CondQDatoredelle'.faecoIpcr ? "Afpet» 
tana ^nutiOy cbc..dftÌKal.bergatQtMaéilfQ'i; idkcflf^ 
con jri^ oinmporttuia;o ten>eiafiaP«fCcatHGe i Maor 
caoPitiÀ^iatlinel.T^nipift-cd- An'i^li neJIa ilioago^ 
oue)jpplj5ate' ricorrere >aUa mia pietà > fenza inquiet 
tarti^^i pólle cafe de 'Grandi e peirore. del dclìnàre? 
Non predico io forfeit penitenza ne’Portici dicalo* 
mone ^Non allatto ioftnpj jL’OUoetQ e ^lel T abor y cKi 
damecbif;gga indulgenza a’fallie rilette a dijbbij ^ 
Perche)^ dunque, con oficfa di Cbi tn’inuita, 

, iellate , quandO'ptgo al mio corpo quel poco tribù* 
tOjcbcla Natura hàcofiiruitoindifpenrabileà chiuij^ 
queviue,e che à me, pcrauuenturay lì dee, dopo 
iatiche é Alleotjrtee sì concinoue) in- profitto de’vo* 
Uri Ipiriti ? T ali voci né vfclrono dajla boqc^» di Qiet* 
sù , négiammai fi formarono, nql la luaimente.. Ino^A 
sì inconuenicnte à pianti y ÌD,4wogo sì inoproportio- 
tiatoà dolori , accolfe la compunta Donno ,, la coi^ 
iblò, ranimò, l’alToluette.cosìdilcorfe con clTa, có- 
me feà lui fofs 'ella ricorfa^ò neH’ofa degl’Intji ò tr|i 
grinccnfide’Sàcrificij. Piuoltrar-lè per jtal. Matrcf- 
na interruppe il Conuito, per Femmina infamedjl 
cfcrcitio ricusò ilrilloro, quantunque folTe IcorlàV 
ora dell’alimento. Conciofiache in òicar llr.icco.e li* 
tibondo , prouocato dagli Apollolià cibarli, tibutr 
tòcon qualche rifeiitimento lamorcuolezza de’pfi.e* 

, ghi , elclamando : fi tratta di conuertire vn’An^ 
ma , c Voi parlate meco di cibi ? Son pronto à 
digiunar di nuouo quaranta giorni ed.altrectante^ 
notti, purché fi rauueggadeTuoi errori, chi mi hà ne- 
gato vn forlò d’acqua, ^he, per bilbgno , ie chielì. 
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Juterea ewn hìfùipulì ^dicenìes : I{ahbt^m4tndu-* 
ca V Ilk'àvtim dixìt 'tts t cibum bttbeo manducare , 
auemvosfiffckis .Onde ^i'Ambrofuy protdtò chiara^» 
Aienteàtìhìuta^iS^ aOcKtìiuadclifìeà'Critto, non po^ 
tfer qudte ptocù/^rfiii dalle cacce di Colchi ò aa’- 
iTuttl della Campaplià félfce-, mà bensì con; prcfen- 
tarfeà LulanlraeiYial VTu^tcedirpofte à icancellare , 
■con tQrrént! di làgrima-, le macchie deirempietà» 

REDEMPTIOPOPVL^ 

Così pure ragguagliato dalle Sorelle d’ infermità 
èrauedi Lazzaro )i Intimò à gli A poitoH il ritorno nel- 
la Giudea! Eamus 'nt ludtcam haum \ E perche at- 
toniti l Difccpoligli tapprefentauano le infidtb, che ^ 

, da per tutto, tràUiatiano 1 tanti Congiurati contrai 
alla fui vita e contro a’ièguaci.de’luol articoli : 
bi^nKvc-^u<ér ebani té ìudéci tapid'arr.^ iterwnvadir 
illue ^ tH'poCe loro: Voi non intendete , ciò che fìà 
defideriodi làluar anime. Tal brama fiorHce frà fpl- 
ne,ripofa frà Pentì, giubila ne’dolori, refpira ne’pc** 
titoli, trionfa nelle pcrditCjVÌue nel la morte .Noti 
penfi vetundf voi di trattenermi dai viaggio, con op* 
pormi vn’argìne di pietre; pofciache io, cornei! voi 
aflegnoleFiaccolcinuiluppatetràcintole joosi il mio 
ielo teme la quiete e trema nella ficurezia , ama e pro- 
cura sì difagi come carniheine. locontìdo e di confo- 
lare in Befania chi piange, c di piegare airEuangelio 
chi fin'ora Timpugna . E voi ardite (Timpedirmi la l'pe- 
ranza delle future ricoltc col ricordo delle palTatc 
tempefte ? Col'pirino contra di voi c contro à ma 
quanti Archifinagoghi mi beftemrniano nella Giu» 

• dea, fi armino à danni noPri i Minlftri del Tem- 
pio e i Fauoriti de’ Pontefici , piouano non gra* 
Énuole , ma fallì e -macine da’Monti , che io non 
lafccrò mai di correre, ouepuòriufeirmi d’ammollira 
ofìinatxedi fantificare delinquenti. Eamus in ludof* 
«iììittrum i e purché , éhl ajlfifierà a'mlei prodigi; , 
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fi arrenda amici precetti, tutte le felci del Cedron ò 
(?on la frombola rapita à Dauid 6 con le mani di Semei 
kauuentinosù le nofìre tempie. 

40 Quanto CriftodilTeà gli Apoftoli, tanto ognun 
di Noie obbligaiDo à dire, e molto più d neceflitato 4 
fare, fe non vuole , che dal cataloga degli Operatori 
di Dio (1 calli , con eterno obbrobrio , il fuoi nome . 
Eum.fiquidem , chiaramente, fcrilTe S. Gio; Griibfto-* 
J«m. td» NONOPOR.TET 

^ p4«lqTo MDLLEdVI ESSE, Però^fe non fiamo pronti ad in- 
^7. 178. comodarci e ad arrifchiarci per foffrire 51 patimenti 
comepaffioni, sìdifagi come morti, mutiamo Mini- 
lleriOi,c iafciamol'Apoftolatoà chi ahbomina ripofi , 
cachi, con brauura euangelica,hà cuore, per incon- 
trare ctìnfefta le Ipade, e per falme^iare giubilante 
tra fiamme. Ondeleguita Gio: Grilollomo à dire 
’ì^que [altera attìngete quldqtuim dehet ptteclarì butus 
munerit^nifiparatusfit miìlies ammara fuam tradei c i» 
mortem atque diferimina , Chi tale non fofle , in luogo 
di guadagnar anime alla Croce, alienerà l’animc dei 
GrocifilTo. Perodie chi vedelfc rn Sacerdote della 
Compagnia fchiuare difagi ,oue fi tratta di foileuare 
chigiace,di atterrire chi pecca , di fortenere chi crol- 
la, di riconciliare à Diochi dalui fi ribellòcon la col- 
pa, di turare Tinfernoc di aprire il Cielo à quanti vi- 
uonoj, farebbe credere , valer poco TEternità chepre* 
dichiamo , da che , per rendere partecipi di erta le per- 
lòne raccomandate al noftro feruore , c’incomodia- 
mosì poco. Seil Regno della beatitudine è quale lo 
dipingiamo a’nortri Seguaci , cioè , immenfo ne con- 
tenti, inefplicabile ne’trionfi ; fe Tinferno è fifpa- 
uentofo, come refpriraiamo à chi ci afcolta;come 
poi taluno può rìtirarfi , ò da vigilie di poche notti, 
ò da camino di pochi giorni , ò da inedia di po- 
che ore ;.perpreferuare da eterni incendij, chi à quel- 
li fi auuia con temerità d.i delitti, e per introdurre à 

regna- 
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regnare con Dio chi a’piedi noflri fi butta per fàluar- 
fi f Quando trà Noi viuefle huomo sì infingardo , che , 
■•per non fiidare ò pernon aflfamarfi, trafcura/Tedidar 
la mano à chi precipita , direbbe il Mondo , la canta 
óftentacioneche fi t^de’tucuri gadighi e de’ifempUer- 
nidiademi, eflereNegotiatioae, perragunare, echi 
frequenti le noftreChielè, echi fi accodi alle noftre . 
Calè, e non dogmi indubitati di fede, perafficurare 
la Gloria a ricomperati co-l fanguedi Giesù. Poiché , 
le così tì-ediflìmo come parliamo , non faremmo si 
crudi di vilcere nd sì barbari dilèntimenti,che pofpo- 
neffimoa’noltrirefpiriigraui danni di tante Anime , 
ritolte àSatanalTo da Oiftocon la penofa morte del 
Caluario . Ragiono con tal emfafi , non perche ciò 
accada, mà perche non mai , anche in vnfolodi Noi, 
fi verifichi . Perciò con tuono profètico termina il 
Grifortomo l'incominciato -Difcorfo contro a’delica- 
tìMinidri deirEternità . Chi per rAnime nevi può 
•dimenticarli degli agi e de'^ifogni , quando voglia_» 
viuere innocente , fi trasferifea alle Iclue degli Ana- 
coreti , e falga à gli fcogli de’Solitarij ,..ouc potràdi- 
dribuire Tore àfuo genio , c quelfare , che rìufcirà ò 
di conforto al fuo i^irito ò di rìdoro a’fuoi membri . 
^ttratus fit miliies anìmam fuam tradere in mortem atquè 
d'tf crìmine ^ Dìcu enìm Dominus fi quis vuLt venire poji 



quàm fi proce dat in medium . 

41 Propofitionc sì dura è tanto vera , che non cié 
dote , la qual polfa maggiormente ingrandire il nome 
di chi profelfa vita apoltolica , come l’auuenturarfi à 
mialunque rifehio, erefporfi à qualfifia patimento . 
Ogni altra qualità, per grande e fpeciofa ch’eilafia , 
non può farci venerabili alle Prouincie, oue da’chia- 
rori delle nodre Luminierc feparafiìmo i rigori de’no- 

ttrì 
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Ari Cintoli. Erra, per rantO) chiunque milita fotte 
le bandiere d’Ignatio, che volle i luci Figliuoli fuc* 
ccflcri dc’lettanca Difcepoli nella conuerfione delle 
gemi , fe crede apparire nella Chiefa diCrifto glorio- 
lo per altro titolo, che di patientc e affaticato col- 
tiuatore della Tua Vigna . Difìnganniamoci tutti, 
Padri venerandi miei , le giammai la pigritia ci ren- 
dellesì flolidi, Chefperafljmo di godere, tra’Fedcli ò 
. riputatione ò grido, oue contrari] a’noflri Maggiori 
sfuggiflimo, edi fìraccarci e di penare per gli auan- 
yamentilpiriruali de’noftriproflimi. Tal verità lùà 
Noi , C'è quaJunqucaltro compagno di Apoftoli, pre- 
detta e figurata dallo Spirito Santo ne’facri Cantici . 
C^iui la Spofa di Dio maltrattata dalle Soldatefcbe 
• lu sfregiata nel vifo , fù percofsa e ferita nel corpo , B 
mifcramentcfpogliata del manto reale.. VercuJJerunt 
me 'Vulnerami xmttne , tulerunt pallium meum mìhl 
C ujl ode s murorum .ì^onf\ turbò quelTAnima più che 
lltraficaà tali difaftri,e più che maifeguitò à procac- 
ciare vaffalli alla Diuinità,multiplìcando le flridae 
raddoppiando gli feongiuri , affinché le anime fi 
difcofìaflerodalcultode falfi Dei, e fi difponeflèro 
aH’imploraticnedi quel Dio, chemifericordiofamen- 
tccrcòilCieloeJaTcìra, per haucree qui adoratori 
del fuo nome e quiui conofeitori della Tua effenza. 

. Sàturo vos ^fiVue ìerufalem ^ft imieneritis DileBum meum^ 
Tt nuKcietis eì y quìa amore langueo ^ Appena finì ella 
lo feongiura mento, che vn grande lluolo di turbe 
fi ragunò,e per vdirla e per crederle. Quel poi chel 
cagiona tìupori à chi legge fù , con titolo affatto 
mono, hauerla elfi acclamata fopra tutte le Princi- 
pefle pratiofa e bella . Qualìs ejì DileBus tuusex diìeBo^ 
è pulcini rima muìierum. Come bella, fe con voi ragio- 
na fagliata d’addobbi ? Bella , fe gronda fangoe 
da ogni parte , c fe da>ugnali è in ogni 
Dìtmbro. sfigurata ? Se Thaueffero intitolata 
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' ò forte ò patientc ò fanta . io non mi opporrei agli 

' applaufi . Mà darle titolo di vaga e ci 'ammirabile 

quando è sì deforme c sì pouera , confeffo di non 
intenderei! linguaggio , ne di penetrare la cifera del- 
r Elogio . 0' pulcherrìma mulìsr . Più auanti . Tal 
non la dilTero mai per l’addietro, quando comparue 
colle fmaniglic d’oro a’polfi , con la corona di gio- 
ie in capo 5 col feno pieno di fiori col manto rica- 
' maro da ricchilfimi fregi . Ora l’ammirano e la prò- 

* tellano più degni Regina riguardeuole e nc’lampi 
' della ùccia e nella maeftà dell’abito , quando ap* 

* paril'ce difpregeuole per lo fpogliamento e IchifofR 
^ per le piaghe, £ perche non cretìellìmo l’encomio eì- 

fereinauuedutamentefcappato di bocca .alle Figliuo- 
le di Sion , nel finire del capo nnuouano Tacclamatio- 

* ne , e la chiamano pari alle ftelle nella vaghezza : Quò 
j abìjt Dileéhis ttins^d piilcberr'ima mulierum? Qnò d ;cììnauit 

qua:remii5 eum tucum. E quel che importa , fomiglian- 
' tiflìmo Iddio ftefib a’fentimenti delle Vergini, anch’- 
' egli non chiamò bella la Chiefa, quando ella ò con te- 
nerezze di affetto diceua. Ofcuhtur me ofculo onsfuiiò 
' quando, introdotta nelleguardarobe del Principe^» , 
da effe vfeiuapiù ornata del Sole; ò quando fpandeua 
da og ;ni parte profumi : ò quando hlfa con gli occhi 
nel Cielo gridaua verlb Dio . pafeìs , vbì cubas in 
Allora la nominò indicibilmente gratiofa , 
quando ella fi caricò il petto con vn gran falciodi mir- 
ra, quando fi confacro alla cultura de’Vigneti d’En- 
gaddi , oue rimbombano quelle doglianze . "Porta- 
uinius pondiis dici (y* ttjius. Fafcicuìtis myrrh<e Dile~ 
Bus nmis mibt : inter vhera me a commorabitur . Bp- 
trus Qspri DileBus meus mihi in vineis Engaddi . A 
tal fuono incontanente pronunziò Iddio le niara- 
uiglic deTuoi oracoli: £rre/« putchra es ^amicetmea^ 
tcce tu pulebra es . Qiielli ùno gli ornamenti d' 
vn’ Anima , che notifica le grandezze_^ , 
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di Dio: fafcrd’amarifliinànihTa, yatrghedi fteiititiS* 
fimo lauoro, perdite d’ornamenti' e di clamidi-^>f(^ 
rite profonde e liuidure in ogni membro del corpo . 
' Tercujertott mè^vulneraticrunt me ^ tuletunt pallium 
meummìbì .Sx^zxi) difonoriesi grani danni cottrinlcrd 
Gerufa lemme ad eiclamare: 0 pulcberrima mitlìerum : 
Tanto accaderà Tempre ed é Tempre arcadnto a’Tàcri 
Ordini, da Dio deftinati al ripargamento degli empij j 
e così Tempre Teguirà à quella minima Compagniff__i 
del Tuo diuino Figliuolo. Sarà ella e venerata e adora- 
ta non quando, per riTuegliare la pietà ne^Credenti ^ 
eflendo sì pouera nelle Ine CaTe apparirà màefìofa e 
ricca nelle Tue Chicle, caricandogli Altari d’argento 
e d’oro : non quando la Iplendidezza de Principi- snt- 
ulcinerà con vaghezza dr pietre lanoraté la mole dei* 

■ Iq Tue Scuole alla regione feconda dell’aria; nonquam 
do empirà le Bìblioa^che co’Tuoi Volumi : non ^an- 
dò, allattata da poppe reali e paTciuta con faui pon- 
tifici; , farà proueduta e da’ gran Prelati e da* gran 
Signori sì di vniuerfità come di Gradi e di Entrate^ » r 
ma quando perTeguitata dà’Politici, lacerata dà’Ma- 
lìgni , efercitata dagli Atei , beftemmiata dagli Ere- 
tici, incarcerata dagTinTédeli , Itratiata da chi odia 
la virtù e da chi abbominia Bibbie , diuerrà' ludibrio 
del volgo,, tratteniménto dieVifcoli , berlàglio delle 
penne, e centro della bàn'barie'J Erano i primi Padri 
noftrf, dotti sì nftà rOZii di lingue ftranfere , fpro- 
ueduti di alberghi , bilbgnòfr di panC , pochi di nu- 
mero ^ Iconòfciuti di nome, in più guiTe infidiati, è 
in ogni guìfà temuti da chi pcccaua , abborriti da 
chi ftammettetia la zizzania d’occulti errori al bel 
^ frumento dèlie verità criftiane . Nondimeno^ in onta c 
dell’Erefia e della Politica C delTAteifmo, luronoac- 
toltida’lbmmi Pontefici, defideratida’gran Ré,inui- 
tati dalle Accademie famoTe, pToueduti dalle Repu- 
blìche regnanti ^ Analmente c riueritìe riccuuti còrnei 

Ange- 
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Angeli dei Qelò é come A{)ofloli dèlia Terra , dall - 
Italia dàlia Fi*à'ritìa dalla Spagna dairAlamagna dal- 
la Poloriià fe dà’Regrtatori delle due Indie, colà trafr 
rdéili per dlHVmirtare , nella ìmmenfità di <^ue’Paelì 
nouamenté difcopefti , i dogmi della Fede , e per 
pianare , ne’più celebri Èmporij delTOriente e dell*' 
America, mjmerofe^pcr non dire, innumerabili Colo- 
nie del nollrolditutó. Ognuno gli rdiiia, ogndnogli 
àmmitaua, ognuno li voleiia e nella Patria e nel Vici- 
nato. Paruevn’Entufiarmo chimerico dd Mondo, nel 
lofteflb tèmpo 5ì grande acclamatore de’nòltrv elem- 
pijedcHénotlrè dottrine, e altrettanto biafimator^^ 
dellenoftrt Lèggi té ddnoftri Riti . Qu^liftefli, che 
fteiràdnnanzci'parlauanodì Noi ^ voleùano i propri) 
figliuoli aditoti delle noAre Scuòle c frequentatori 
de’noftri Tempi), in fomma quanto più feriti e da lin-' 
gueedapenne e dà fpade , tanto più erauamo vene- 
rati e da Grandi e da Letterati e da Volgari . L- 
vnitierfale concorlo de’ Popoli , che ricorreuano al 
noftrozelo , gridàuà verro la Compagnia con le boc- 
che di e àctn là vóce di tutti : Qitalis efl dileShis 
tuui t:-U 'dìleBo pxàchtrrma mulicrufh Ne fi dica ; eh i 
m^.’i può tollerare ò dil^giamenti si comuni ò pene 
iìcrude,rènzaràffreddaffi nella cura di chi lacera, 
Lmza abbandonate pecorèlle tramutate iti Tigri.? Chi 
.puòPEchèaitrphan fattói tanti noftri Catechifti nell’ 
Oriènte heirOccidente nel Mezzo giorno e nel Set* 
tcnttlone?Non fono, per ventura, AHieui d’ignatio 
que’granMiniftridell’Euàngelio, i quali fpafimarono 
lapidati ncirEtiopia, arfi nel Giappone, faettati nell’ 
America,rtragolati nella Brètagìia,rommerfi ne! Vlag* 
gio al Brafile , fatti In pezzi dall’accette è feppelliti 
viui nelle forte in sì varie Regioni degndolatri? Chi 
jdi quelli in tanto fanguefpcMife pur vna fàuilla della,^ 
gran vampa, iper cui s’impiegaua nella conuerfionedl 
' é ipieuU P«rv-CtttQri ? Moq Tooo ,àuche in quelli tem- 
pi > 
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pi, Con-jpagn inoltri que’tanti,che efiliati,che impri- 
gionaci, che battuti, che foipcfi dagli Auuerfarij'della 
C jhiefq K orpana, non celTano di Publicare i JPri mato di 
T'etro e di follecitare gli alienati à riunirficoIùSpo- 
i'adiCriito.^ Nò, nò, a’Banditoridellc diuine Scrit- 
ture dan fiato , per euangeli^zarc con più lena , gli 
itridori di chi gli accufa e le latire di chi grinfama . 
Ch i è Seruo di Dianon interrompe, ò per diìauuenture 
ò per contumelie , l’incominciata pronmlgatmrnca 
dc’tnifteri celeiti . 

42 il che, quando non fi facefic da’noftri Milfionarij 
fi fece dal Santo Job con tanta inuinclbile fortezza „ 
che non pofiìamq , alla reminilceoza della brauura non 
infiammarci, à fpandere con più ardore i raggi della_^ 
verità, quandoepiù Icarfamenteil Momlo ci pafcc ,c 
più fieramente i profanatori del Mondo ci percuoto- 
no. GiaccuaildiuocoHuomouel puzzolente Iterqui- 
linio, impiagato intani giuntura e in ogni parte dei 
fuodelicatifllmocorpo, fpogliatodegli acmentì , pri- 
uatode’rerui,peifeguitato dagli amici yfuillanegsìata 
dalla moglie , e circondato da'tanti cadauei'i delle 
figliuole cde’figliuali,morti.tutti in vn giorno. Etut- 
tauiain luttositormentolb, infito sìfehifo, in cala- 
mità si inaudite y ira piaghe st acerbe , non lafciù 
mai ò di ragionare del Qelo , ò di tramandare a’cir- 
cofiantiea’polieri profetie. Onde, in vece di procac- 
ciare antidoti a’iuoi dolori , fenza foUecitudinc de’ 
fuoi morbi , vnicamentc fi adoperaua, per rendere à 
chil’vdiua adorata la Prouidenza di Dio c apprez- 
zata la Tua ira , quando ò permette ò decreta a mari- 
Lib. i.de tudini àchi fama . Totuni c&rpu,s dìrìs p^rfufìwi 'ulceri^ 
^,;/jMYSTÈRIA LOQV EBATVR : n’ec ctemnrendis 
To.i fe^ritiidiriis y SEDSACRIS VACA- 

BAT SERMON IB VS,cosl Icriffe S. Aaabrofio, eftati- 
co ad vn ione sì lira na di Lampad e r i fplende n t i e di Ci n* 
geli dolorofi.E Noi , che vergiamo vn Principe , nò 

_ . con- 
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jconfacrato da Crifmi, né animato alla patienza dal 
Vigore ò di tanti Martin agonizzanti , ò di vn Dio 
morto per la falute degli huomini , lafceremo di 
conuertire , fc proueremo ingrati grillruiti, ò inac- 
ccflTibili gl’ignoranti ? Ed io , per ottenere , che non fi ri- 
fiotta a’proprij patimenti, qualora riportiamo pelan- 
ti Manipoli de’noftri fudori , benché bagnati ò da / 
lagrime ò da fangue, propongo vn lob, Perfonag- 
gio di tanta virtù , e si domeftico configlicre della 
Diuinità? Compariranno contro à Noi, nel giorno fi- 
naiedelia Natura, la Madre e la moglie di Daria 
Qi^fte, quantunque prigioniere deH’Auuerfario, in 
tanta confulione e dcirel'orcitio sbaragliato , c del 
bagaglio rapito, e della libertà perduta, e del coman- 
do difperato , Tempre chiefero , fe Dario viuellc , 
e Te il loro Signore ritenefle fui capo la corona_#: 
poiché, in tal calo, giiirauano di non fontire nèla_^ • 
ignominia della feriiitù , né la perdita de’Reami . • - 

yj(t;fu/e calamitiUis oblita; N EGABANT fe CAPT AS, 

SI VI VERETREX. Adunque PrincipelTe , sì de. 
licateesì potenti, non fiauueggono nè di caltene in- 
contrate nè di diademi fmarriti , fc viue , chi non 
feppe guidar i’efercito, e chi fù occafione delle loro 
iìcxz^uxc'.'ì^ieeabant fe captas yfviuerct I{ex. E Noi , 
ancorché palpiamo gli auanzamenti della Religione 
cattolica ò per le noure induflricò perle noflre ferir- 
ture, ci attedieremo di lauorarc c di fcriuere, fe, 
àcato, la penna d’vnindifcretoci punge ,c fe la boc- 
cad’vn temerarioci morÓQ } Ah ^J^e^abant fecaptns^ 

J'u^e cnliinntcitis ob!it<t , Jt ^\>iuefet ì{ex . Balla , ba- 
lla, che la Fede lì dilati , che l’innocenza fi propaghi, 
che rEuangelio s’intenda , che la verità fi riebno- 
fea, che la Croce fi adori, e che Crifto viua à rifu- 
feitato ne’cuori de 'compii nti,c nato nelle anime de’- 
conucrtiti , per farci oobliofi di quanti fcherni , di 
quanti torti, di quanti tradimentiò ci dilegna, ù an# 
$er.Dom.delV.OlimV si. K che, 
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chcjcontfa di Noi^cfcrcita rErefia,ebèoe fpeflblà 
politica , la. malignità ,, ia negligenza di chi béh 
crede. Noi pure , per non apparire inferiori àdue 
Femmine Perfiane, neghiamoci e difonora ti c calun- 
niaci e impotieriti, fe Iddio trionfa, e fe Iddio regna j 
per la fantità de’nollri.efempij e per l’ardore delle 
VkO^tQ'^ocì .T^gflbantfe. captas Ji imieret l\ex . Mi fe- 
ro me , fe vò mendicando òda oempi antichi òdaiitorié 
macedoniche argomenti ^ per rendere il nbftro Zelo 
infcnfibile alle pene e infatiabile di conUerfìohi , men- 
tre., sù gli occhi nOftri'^in ogni «efè èdà ogm porto 
tanto fàòPauaritia de’Trafhcanti ò d’ambitioBe -dc - 
llegnàtori , ognun de’quali fi auuentùra aìle'tem- 
peftedeirOceanójò per. acquiftare tefori ò per con- 
SCh H Mercator^vt rem familìarem 

9o.inc 18? ^tefroris piena maria' nauigat^i^nos parirer 

ìaIiuIo,’ falutinòfirar fahitem adtjtiarftuj próximorum, J^ominum 
imitemir-y^ nibil pro/fratrihus omiitamus . Adunque 
- ’ '’.r- rapoftolico ardore d’innalbcrate la Cróce trà le > 

• ' • uatiie degl’idolatri ^e* la fete ineffingiiibile di vedere 
^ i rabelli del QxxJififlb lì^riiihofi- e - iftceherati ^ hon 
gjiazzerà torrenti ^ nc* pafT-^à fiumi j oue 1‘ a fpei^n-» 
za di mefcieringoidigià di traffichi {'piegano vele iti 
Mari fenza liti e dalle fpiagge d’vn Mon- 
do palfano a’golfi ayti altro ^ fènza fìcufezza dì por* 

IO? ' . 

Mà ió conie tanto mi prornetto da’Soldà- 
’ ti d’ignatio, mentre da alcuni di elfi , benché rari j Im- 
petro sì poco? Hò chierto ad elfi jccòn fofpiri sì caldi 
e conpreghiere si vmilic con ammonitioni sì ripetute 
ilSileocione’Tempije la Modeftia nelle rtradcjepure 
- non da tutti mi fi Ibfcriue domanda sì giùiìa . Spc-< 
feròiOjChequeipochiffimi ,a’quàli tanto rincrefc;^, 
in riuerenza- di ChrilfOj trattenere fra 'denti vn perio- 
do che fcandalizza groffiy numero di Fedeli , deb- 
banopoi , per famificarodiferedenti , perder la lingua, 

- auuen* 
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iuuehtùrarclavita, c agonizzare rrà fiamme ? Dirò 
ioà cortoro . ’^ihilprofratrìbus ommrnamus \ Te , eflendp 
aftrctti , per 1* A popolato che profelTano , di fom 
|)ortarecatcne e ceppilo ogntmémbro de’loro corpri 
<i»ando ciò gioui airammaeftiraroenta dt' per- 
uerli^ricufano di catlcaac vna palpebra e di facrifi- 

care vnà voce, per non oflendere la Criftiaòìtà chc_, 

gli offerua . Che neghiamo ? lo (candalo- di chi ved^ 
Kdigioficiarlatori nèllcBafilicheccuriofi nelle Piaz^ 
Ze,ò la trafeuraggioe di chi dimenticato' è della_* 
profelfionee del nome di Operario euàngefc , ac- 
cetta d’infamare tutto rOrdinc noftro, per non nega- 
re ò alla lubricità della fua lingua lo stbgamentod* 
Tnaciancirel la , dalla curiofità de’fuoi occhi Tàlbet- 
to vilrÉTi ino d’oggetti , noh già pericofofi , triuiall lion-^ 
dimeno e lècolari? Non così certamente c’infegnò 1- 
Apollolo, quando, intefb il turbamento, che ftgiri'* 
uatra’Neofici , per le carni cfpollein menfe criftiane 
con fofpetto * che dagli Altari- de’Gentifi IfolTeny 

trasfèrrtea’macelli del publico, giurò, -finche riueua , 

.d’attcnerfi da cacciagioni da polli e da carnami, fé 
àcalòjOelfvfodl efli,poteua verno Chriftiano peri- 
coìztt . QMpropter , jiefea fcandaJixat f rat rem menm^ 
nonman^caho earnem m aternum , ne fratrem meunt 
fcandaUxfim.^ Indi , voltoli à coloro ; che, fenzari- 
guardo dell’altrui fcandalo , diuorauano- ogni forte 
dicarni,diceuaepiangeua; £/ perihit infirmui in tua 
feientia^ frater^ prapter quemChrtflutnrorttMs efi^Sìc 
tHitémpeccantesìn fratres isr* percntienter confeientiam 
et>rum infirmami inCbrìflum peccatis. Indubitatamen- 
te Paolo, per non offendere, chi efaminana i luof 
andamenti, o con libertà di guardi per via, o con im- 
iwrtunicà di parole ne’Santuarij , haurebbe chiefta 
licenzaaU’eterno Padre. di fchiantarfi gli occhi dallai 
fronte, e di firapparfi dalle fauci la lingua , corL_» 
«leggere più tolto di viuerc c Tordo e cieco e muro*» 

G a lo, 
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à.‘ ^ I , 

lo ,che dVn fòlo Csuitoiica. Edht cìd 

negli frriwtdi Paolo, può ^ difamoirata 

^U^altrui fàluiic^ cbe voglki Ereditare e sd e Noi, 
per ivm.oegace à alla Aia iiocéa il racconto dVna 
oouella , ò alle Atf p^F^Ue vno. %uar<lo^ non appronai^ 
todaSat^U. LodiàDiOyChe ie.iMUahó irà tanti ^iuo 
iion voloóterolb di cnm|mi^éK^ tantltrài*loi <Hmo^ 
rano., checontinONamefìOe,' eoa noioÀlfmie fatiche^ 
rkhiamajoa; alla ricuperatione della duiina gratta 1 
ContainiQati datgraui ingiurie ideila Trinità oltrag- 
giata. Quanti de’noAri Gioiiani, Aé’giorai feAiui;^ 
conceduti loro e dal Decalogo di Dio. e dallei noAre 
Q3oAietudioi,perchealquaato^ ^fpinno dallailenta- 
ta c;arriera delle Scienze , coniCriAo in màno nelle 
Àrade più.p9polate,rpieg^iool’£uan^elio à sì 
toiÌKOoiTO^rrpédi villani ineruditi ,edlpl'ehet ozmA'^ 
edinobiU iUeArl,edireHgioG efèmplari, e d-i Ecclè. 
Àaiiicianche coronati di Mitra, con profitto si fna- 
oifcft^ 4i chi gli.afcolta.: Ae , per auuen?tura_j ^ 
nonhàRpflaa f^ttacolo di zelo aportoliooò map^iore 
ò foofti^iante à quefto! Quella ficomcc gloria ^dél» 
nollro nome, cosi parimente é riisproueroidi chi ^ 
non oppreflo dal pefante giogo degli ltudij, ò menu 
apoilolicamente ragiona , ,6 racn frequentemente, 
opera in bene de’pecca tori accecati . Incomodiamoci 
padri miei, e o^ia é in {àljao.'<. Cosi primo dc^ 
tutti fece U pon^toreddia ChiefaGiesù figliuolo di 
CMó: cosi.pireftoà Lui praticarono gii ApoAoH anv' 
bltioA ^di euaogeli^re , oue non era giunca no-, 
titiaminima ne del vero Dio né della vera Lcggc^. 
COSÌ tutti i fcruorofi Lauoratorie di quefta c d’ogni 
altra Religione han Tempre fatto, anteponendo c aV 
refpiriconuenientiea’riftori necelfari} l’aiuto de po-, 
poli e ia riforma^de’collumi . Anche quando , in 
taliattioni,ò infbrmaAìmo ,ò morifTnno, faremmo ' 
pli^fortunatimoribondiche iaoi, defunti cbe viui .. 
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11 che poflb ben’io ricoMare a’Seguacì della Cro<!e y 
mentre tanti Tuggcrì Bernardo a Caualieri e di 
'nalcimento e di abito. Combattete gcnerofamelite y 
Icrifleeglia’Templari) poiché ne’contìitti ò fuperate 
iSaracini, e viuetc acclimati dalla PaleiUna.'ò mori- 
te nelle zuffe trà le fcimitarre de’ 3 arhari, e, in tal ca- 
lo, incontrati dagli Angioli trionferete nel Cielo . 
Che feà me chiedete, qual delle due forti fia più dc- 
fìderabileà chi porta fui petto la Croce ^ francamente 
rifpondo, e alla vita incoronata di lauró e à gli 
flendardi ritolti a’ncmìci preferirli da Dio, òlabara_> 
oue giace chi muore in battaglia , ò il (;adauero 
putrefatto della campagna,per mancanzadi fepoltura y 
di chi cadde nelle milchic trahtto da ferro d calpe* 
l^ato da carri. Siue viuimus y fiià morimur , Domini 
fumàS ; Caud^ yfortisathUta^ Jivìuis vincis in Do- 
mino : feti magìs exuitais^^ìonare y fi moreris {giunger is 
Domino. Vita quìdem fi u^uofa ^ vigoria gìorìoft , 
féd vtique mot sfnera prapoìiìtiir . Se lauorèrcmo y mor- 
remo * Lardatemi, cha zCd&miy Beati mortuiyqtii in 
Domino morimtur . L’interpretare Scritture da facri 
Perdami, io fpiegare articoli contr^if^ati dì Teologia 
da Cattedre acclamate , il porre à luce Vol umi eru- 
diti 3 rinteruenirc à facre Giunte , l’vdire le confcf» 
foni de’Grandi fono y lenza dubbio , o^erationi e 
ricche di merito e ilìùlìri di fama ; Sed \trique mors 
facrapreeponitur . Quanto ù meglio ammalare nelle 
Capanne de’Contadiiii , mentre ipro fi mofìra , quanto 
poflanódiuenirgrandi nella vita futura, benché fieno 
nella vita prefentc sì vili ! Quanto e meglio , ò nc* 
Lazzaretti ò nell 'Armate , perder la vita del corpo 
per dar vita aH’animc di chi muore e di chi può 
morire ! Ftrìque mors facra praponitnr , Gaude y 
fiviais iyy’vinCis in Domino; fed magis exulta y fi moreris 
^ lungeris Dòmino : A chi sì Untamente elee di 
Vita canteranno gli Angioli . mortuus ejl in ofeuh 
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{^ù.di xiò con poiib nigucito'è « 

<Chìe(à di Dio c , riijilende a’: .prolTiaii co’ chiasori 
jdella Lampana e paortrfioi < {ènùile^ coL^iigoce 
Cingolo. ^Sìnt lurrèi veftri prtecinili y ^ LucArnx 
4 h mauihm veftris. Così fia v — "i-- ’ 
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yche compunga al zelo deW^ni- 

meli Cìngolo della Venitetna ,fe la lor Mente non som- 
merge nella Vìua appr enfiane del Ciudicìo finale . Dal 
conofeìmento degli etemìgaftigbi trarremo tal grauitd di 
andamenti e sì matura forma di ragionare col Mondani , 
che ogni noftro fatto e ogni nojtro detto compungerà 
delinquenti e fpauenterà ofiìnatì . ciò pregiudica al- 

la Carìtd- Qutfianonmaì Ai foiungè dalle rugiade della 
Qiuiltà i folgori delP^Apoft ciato : il ^ale , anche fie non 
(onuerte le gran Cafe , te lafcs . 'Però Jempre coOprojfimìfi 
far lidi Dio , e fempre da'nofiri volti lampeggit Eternità 
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Vn<}ue,J)erf(:»tnàre t^n degrió Opei-àCòF^ 
dcll’Euangelio, non ballano nc buona 
dottrina ne buona vita ?. Noti ballano 
pcroche, quando baftaflero ,Ja diffini- 
tione deirApoftolato li farebbe termi- 
nata da Grillò nelledue propofitiòni an- 
tóccdenAi al Teiìoaììcgatto ^Swt Lumhivefiri prtecinélJ ^ 
Lucettiaar dentei i^manihui vejhis. Vi voglio , 
ua il Redentore a’fuoi Difcepoli , niortificati nelle Pa 1 - 
jioniijondcvirillringo i lombi cori Cingolo: vi voglio 
intelligenti di Scritture e dotti nella Legge , e però 
vi armo la mano daccele Fiàccòlé . TilttauOlta, fé 
alla terhperànza degli andamenti e fe alla Cubiimi tà 
della Capienza non aggiungerete vna maeftofa Serietà 
nel diCcofrere e nell’Óperare ^ deriuata da fpauen- 
tofoconofeimento del voltro funerale e de’miei giudi* 
Ci), nulla otterrete. dalPAnime , chò vi confegno' j 
Sintlumbìvefirì pratcìniìì^ ^lucerna ardentes io màm<^ 
hut vejlris ; A si qualitìcate doti darete vigore 6 
forza , Quando il Tribunale dell ’eftremo GiOrfao vi 
■ llìaà villa, e quàndo vi riempiate la fronte e’I. capo di 
quella Cenere, in cui trà poco vi disfarà la colpa 
d’Adamo . jtmks homhnbus EXPECT AN.TI' 
BVS DOMiNVM 7««»f . Nel quale procello luri- 
:gamente 1Ì trattene il Saluàtore i e ^ .come di* 
tìlenticatpde’qineolijé delie Cabile * imprelfe nelfanf- 
tiio de’^ifce|joli lajwp^ic^ della, vita , Tincertezza dellaL 
jnnòrte^ eial^eriw'oel.Giud^ . Perche ,. quando 
l*Àiuma fià lopraftata da sì beati terrori del Sinda* 
cèto diuirio , ogni Icienz^ è. fuflficiente per com- 
purig ere e ogni rigore é ba'lleuole per edificare . A 
tal fine , dopoché’! Melfi a intimò nell’Oliuetò a’fuoi * 
Prelati lai dìuulgatiOne del niicmpTdìamenter,dicen-: 
doloro: Emtesy docete omnes Gìnies ; per bocca d’ 
Angioli furono ammoniti di ritirare gli occhi 
dal trionfo della Nnuola 3 c à fiflàrgli in quella 

Sedia, 
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oi^dia, da cui ii Verbo incarrtato fulminerà con eterni 
1 fentenza ogni oftinàtó perqerfó • ViriGaììUeì , quìi ’ 

fiatis afpicient esiti Caflurfi ^ hic I^fuS , qui ajjiimptiis e]ì 
I ^Tohìsy SICVEI^lET. D’altrettanto sbigoteimen- 
\ tocarico Paolo Apoiloló Tiioóteofùoallicuoj prima 
» iil’ihiporgli la cfpdfìtione delle Bibbie . teflìficòr coram 
, Deni^Chriflo le/it , qui IVDICAT VR VS EST 

• viuos {51 morns , pSr akuenttm ipjìus 'regmem 

• ’cius j pr adica 'ùsrbimi . E ^’ollero dire sì gli An- 
I geli MefTàggeri a rrirhatl del Collegio aj^Ortolicò 

• come il Dottor ‘delle Centi àl-l^adorb di Efefo; Bra- 
mate di atterrire rtialuagi, d’illutTiihare gentili*, edi 

I làntificare credenti ? Stppelliteul negli abillì dell’ 
i Ira diuina ^ affinché poi , ad cmuìàtionc “di Giona ^ 
i tfeiti e dalle tempeffe c dà’molfri ^ còftrihgiàte ogni 
I Niniitéà tremare, eàriuoltarfi in vna Sion di peni-" 
tenzàedi tirti). Padri miei ^ quanto fù intimato, é 
tla’bedti Spiriti à gli Apolioli , e dairApollolo à Ti- 
moteoi e da Grido à tutt’ì Banditóri della Verità ^ . 
tanto io c dico e dlrìurizio à Voi e à me . Se tùffere- 
mo la ihente negli ftagni della Giuditia Tcndicatrice^^ 
di DÌ05 rinipirémo di fàntità *, quanti fi abbando- 
neranno nelle nòdre braccia *, è ei accctteràno per , 

Tue Guide Poiché là vilià Fede della vita futura \ 
ci renderà così feri} e ctìsì maturi iti ogni nodra voce;_» 
é ih ogni noltrò confisi io , che , chi conuerfèràcOru-» 
noi j tramortirà a’nouri piedi; come Cadde Gioiiannl /' 

tràngófeiato alla . prefenza del Cherubino . Altra-» 
mente ouc il ilodro zelò mancàire di quella graui- 
tàj ChèaltrouctiOrlnafce , fuòrchc fràgli feotimen-i 
ti de’diilini furóri, la nodra Prcdicationc diuerrebbé 
ódentatiOne , è le nodre indiidrié co’profìlhii fuani- 
rebbono ih otiofe dimcdlchezze ; conèffi ^ fproii edu- 
le di fpiritò e sfregiate dall’otiò . Pér tanto , io j 
queda fera dimoierò i Figliuoli d’Ignatio all’impor- 
làQCc Serietà neiroperare j fenza chi non mài fa-- 

fem i 


D '- ’izc"i ; . C^iogk 


# 


InPf.4 
To. 1 1, 
«4^ 


194 ZELO D’ANIME 

^ j'fjjimo né rucc€ 0 bri de’noftrt primi Padri, né 

Imma^inede r’ì Alunxii di Crifto. Et vps fimileshom- 
’ Ktbus ÉX [PEC'TANTIBVS pOMINVM SVVM . 
oDmmqrgeteui neirEternità , e trarrete da mortali 
lìaufragi.i,quante Anime perirono ne’mìsfatti . 

^ ^ 45 Alla grauità , che perfuado , fuhitamente fi 

' op|wne:il mio difcorfo indirizzarfi ,à mutare le noftrc 
Vniuèrfità in taciturne Certofe e à tramutare gli 
Operarii delle vigne . di Dio in Anacoreti abita- 
tori di grotte . Mi guardi il Cielo da sì gràuc^ 
ingiuria al nolìro Ilìituto , che tutti c’i.ncamina sà* 
laialutedeiranime. Nonivi rilego nelle ifelue ». nèv- 
mcateno nelle fpelonche, a dra^rare con Fiere foli- 
tari j contemplatori della Trinità. Vi auuio alle. Tur- 
be, e vi fpingo, à girare sì Città cpme Cartelli , « i 
credere ftrettiflfiina obbligatione del npftr’Ordine, , 
cònuerfare con tutti , mà con feruore foperiore à 
tutti. Così fcrirte S. Agoftino dèi Yer^o, fatto htu>- 
motrà-gli huomini , mà tanto, amiantaggiato fopra 
erti, permaggioranzadi meriti eper chiarore di mara- 
uigUe, che , etiandio. nelle fple prcrogatìue dcll’af- 
funta natura, compariua IVa’porteri di Evia ^ancorché 
giurti, come il Sole riluce in (Dielo a’pianeti. Spedo- 
4^ fusformaprétfiHishomimm.E'TlhM.WT^^EÌL.iOS 
HÒMINVMPRìC FILIIS HOMINYM. 

4^ Se tali fortìmo , così elcua.ti di fonrimento o 
così luminofi di grauità , niuno (I accorterebbe_> 
ànoi, appunto come niuno rimirai! Sole, pertimore 
d’accecarfi , Adunque o, ci fi conceda AffabiHti. 
che alletti , o à noi fi muti conditione di vi.ta_». 
Gondofache , fcnw certa trattabilità di portamenti , 
chi ci eleggerà per Padri delfuo fpirito? Anzi le Cafe 
noftre, attorniate da lampi d’infofFribile aufterità , 
fi sfuggiranno da’Crirtiani , come da^li Ebrei fi Ichi-r' 
uauail Sinai fumarite e minacciofo . L’argwnentq 
coouioce j né io giammai hò difcgnato di lendep. 

ui 


Digitized by Google 



. > SERIO. COWOSSIMI 107 

tii Huomìni ièluaggi e fpauentofi a’pop^li - Non 
folamentt permetto piaceuoiczia di coftumi , màla_-» 
impongo ; non però feparaca da maturità di geiti e 
da l'antitàdi voci. Così debbono congiungei^ , ne’Sa- 
cerdoci e ne’Macftri delia Compagnia i’Anabiiità 
Giulie e la GrauLtà euangclica, come lì vnironoin 
I Crillorvmana NaturacJa diuina . Comparuero tan- 
I to llrettamente collegate nel Rendetore del Mondo 
I d’Vmanità e la Diuinita , che né pure nel Sepolcro , 
quando l’Anima di Lui lì diurfe dal Corpo, abbando- 
i lìò le Membra agghiacciate e Imide l’Onnipotenza 
. -del Verbo . Rifplendettero fempremai amenduc_» 

, nel Figliuolo della Vergine , e Tempre con qualche 
I vantaggio della Natura immortale. Si accomunò a gli 
fiuomini l’Etema Sapienza , veflita della nollra car- 
ne, mà lenza accettare vmana ipollafi , cui lurrogò 
[ laPerfonadiuina. Siche il Media era Iddio e di (natu- > 

ra e di fuppolko , cd era huomo per l’aggiunta^» 
della fola elTenza creata . Di quà fù , che non mai 
trafeurò rimprefe diuine j anche nell’abbalfameuto al- 
rvmanemilerie. Suceikua poppe nella culla, e fallo 
flelfo momento raggiraua Cicli e dominaua a’Sera- 
fini: attemperando sì fattamente gli^ attributi del- 
le due Nature, che né la viltà deH’infcriore ofFu- 
Icade la magniheenza della fuprema , né gli acceli 
raggi di quella liqucfacelTero o’I loto o l’ombre del- 
l’altra . Afcoltiamo S. Agollino , ammirabile rap- , 

prefentatore di si prodigiofa mifchianza . SIDERA 
REGENSjVBERA Ita magms informa To.41.1». 

£)eiÀta htreuis informa feruì , VT N £C ISTA BREVI- 
TATE MAGNIT VDO ILLA MIN VERET VR, 
nec ìlla magnitudine ifla breuitas premeretur . '^eque 
emm , quando metnbra hwnana fufcepìt , OPERA 
DIVINA DESERVIT . Siamo graziofi co’prodì- 
f»i, ma infieme mortificaci : domeltici : mà gra- 
ui; fecondi di parole ibaui, ma armati di fenfi apo- 

Uoli- 
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' flolici . Entriamo nelle loro Cafe , fenzai dimenticai# 
delle poltre . Tolleriamo le loro accoglienze ^ fena 
tralasciare le noftre olTeruanze . Aflì diamo allegen> 
nic dc’loro troni^ fonza voltar le fpallc a’chiodi della 
noftra Croce . <Ji credano confidenti , inà ci adorine 
fcruorofi. SIOERA REGENS, VBERA LAM- 
BENS . Si oda la miferia delle loro brame , purt eh 
ciTi alcoltino la iburanità dielle loro .nunìme'^ Efìi 
fi espongano amicheuolhientc la mefChinità de loro 
terreni difegni , mentre da noi apprendano la necei* 
fità di farli grandi nel Cielo .; In fomma cortefia_j 
■ di cónfolargli non ifpegna la .fortezza d’iftruir^i . 
Vt nec ifla breuitate magnitudo illa mrmeretur. , nec Uh 
waguitudine ifta breuìtas premeretur . La nodra Bocca 
grondi mele con Crido fpofo , e infieme con Crifto 
giudice fporga vno .{tocco à. due tagli , sLche ricrei 
con la dolcezza de’faui , eco’riuerberi dell acciaio co- 
' Siringa à pallori ed à paure ^ Ita magnus. in forma Dei , 
ita breuis intornia ferui . Amicicia é tnodellia , forrifi e 
maefìà, afcoltamcnto di bifogni e protnulgatiom: di 
vangeli . E quando pure debba in noi diminuirfi. al- 
qiranto vna delle accennate Doti, pericolila corceEa, 
c_reg.ni la granirà. . ' - 

47 Somigliante preScrittiorie ^ tenchc fia à tutti 
gli altri facri Ordini cimpoda e necelTariaj à noìtut* 
tauia molta più rigorofamentc.fi comanda. In Sacer- 
dotidiComunitàpiùantlcbedella nodra^ sìlafcrici^ 
degli anni e sì la fnoltitudine de’meriti,» fé non_> 
permettemo ,alnicfto in parte fcuferebbotio qualche 
trafciiraggine di eucingciica maturità , quando , à 
cafo, fi frammcTtefiea’lòrb'zeli , Iti Nói , all’incon- 
< tro, sìnuoui nel Mondo, che di pocopaffiamovnfe* 
colo, munMondanoenhino Ecdcfiadico {offrirà mi- 
nimo tralignamenCoda quella ferietà , che il Genere 
vinano vuole indiuifibile dà chi fi fpaccia riforma- 
tote di codumi c (iXt della Chiefa » Non , sd 
- . - , {jpic* 
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rpiegarmi nella propofta , fé non riferifco Tamara 
<ìogl lenza, lafciataci da Quintiliano nel quarto libro 
cleTuoi precetti . Agramente fgridavn tanto Rettori- 
rico quegTindotti Dicitori , che , priui d’arte e pieni 
di vento , ofano , nell’efordio , di accreditarfi preflò 
il volgo , o con parole difufate , o con tropi iper- 
bolici ,0 con metafore poetiche, o con forme di dire, 
già licentiate dalTaccademie o sbandite da’roltri . 
Illudexpnvceptisveterilfiis jnanet'.ne quad infohns zier- 
bum^ne aiidac'mstranslatutn^neaut ab obsoleta 'oeiujlàr 
te aiità poetica licenùa fimiptum , IN PRINCIPIO. 
DEPREHENOAT VR . Sono , non ingcgnofi» 
mà fcioccbinì’ , dice il ^ran Macllró delTeloauenza 
Romana, coloro, che fiTprimi periodi della Diceria, 
fan moftra dì temerità e di fallo . Ogni baldanza di 
figure e ogni enfiagionedi vocidee abbominaflì , da 
chi ragiona , nel frontffpicio delle Caufe . Imperq- 
chc , elfendo frefchiffima la corona che ci alTiite^j, 
troppo feueramente cfamina e cenfura qualunque 
noltra parola ; e noi llelTì ,ful princijpio del difcorrere , 
quafi nouitij foggiacciamo à rigorofi riprouamenti 
di tuttociò,o cheformontao che bolle. NONDVM 
ENIM RECEPTI SVMVS , ^ cnfiodit nos recens 
audientiimintentìo . forfè, fi difiìmulerà quaU 

che fuono ardito e qualche traslato arrogante , oue_», 
fiancala moltitudine pel lungo corfo ^ella dcclama- 
tione, afcoltachi parla .0 affettionata all’argomento 
perfuafo , o non più dupbiofa , che fi prorompa in__» 
ilconcicfture puerili di belletti mendicati. Magìs con* 
ciliatis animisi^' tam calentibns'HJEXJ, LI BER T AS FE- 
! RETVR. Tutto fi applichi alla noftra minima 
i ancora principiante Compagnia . Ogni licenza , che 
1 à cafo fi fcorgefie in Perlònaggi di profelTione venera 
' ta per lunghe età di Secoli anteceduti, o fi perdona , 

I o , forfè , anche dama , in noi fi detefla e fi bellem- 
i mia , In ctfi la dimefiichezza iuiprudentcL-., 

pafià 
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paffa per betieiioknaa paterna: in noi la karttà,<é 
' lì àuuicina aH amicitìa'jé laoejfaca comeYH'publico 
fìridimento'di verecOftdia j.ecofiievno sfregio di 1^ 
ritointiecchiato edi ardore.iiwiepiditOi Ne'benemeriti 
dèlia Rcpublica- cifUHana,;Vingerirfi oue non {bfL_> 
ehiamati ^ é creduta ’autofjcà. di chi nel' beoelicare 
preuieDedomand-e: inouelli eorregitori deH’iniqaità, 
/ ^ • le non fono Itrafcinati ' con aniorófìtò di preghie* 

■’ i reecon violenzadi'precetcijàdarparerieàtron’eareli- 
tigi' ,■ fono con la tromba proiiìitilgath'- Ari- 
ftarchì del Criflianefimo e Arpie che tutto voglio- 
nò^quantunquevCna marcherà di aitìtUciri e fèflùfaian- 
'' te di pacieri . Cujiodit nos reCens niidÀ^nimm inttn- 

4S . Però fi riformi fapparenzà noftri^ efieriotc 

don tal'faniità dì fàtti e «fi detti che ognuno' in- 
tenda , rambitiontì òottrà riftrin|etfi alla ripa- 
ratione o al mantcnicnccito - dell innoceriza beprcfi- 
male in chtconuerfaicontw» t Cià fcun li accòrga, nonu_* 
accodarci noi nè a < 5 ran«li nè à Minimi , faloocbe 
pei -defcriuere ‘ne’loro cuori le due>tailoie di - Moisè, 
e pér fabbricàrè* nelle. lorOiCofcicnzevnyitìo Tem- 
pio al Dio della virtù r Aftringìamo rVniuerfo, à 
confclTare , sfuggirfi da mo* L’ànime ^;^uaotunqu« 
guernite d’oro ,.fe riculàno di conuertiriGy e tanto 
elfere^ fa rrìuaf noi ài l’abboccamento o d’vn regnane 
teod’vnferuo, quanto tramutarli fubitameoee ifi 
veri altari dello Spirito fanto . Tartto pfediflTe S- ■ Eo- 
nqdio all’Anime Apoftoliche del ftio Clero i’ Malas 
confo ientìas\aut intrarc contemnitìs^i A VT IN- S ACR A- 
D iél. I % rivminGRESSìED EDIG a T IS . Per apprendere 
ìo.z;.i3j gencrofa maniera di 'perfettionare le genti , Ibl- 
leuiamogli occhi al Qelo, rimirando il Sole , epre- 
ftamente calia mogli a terra, à riconolcere quel ch'e- 
gli opera invn pantano verminofo. Primieramente fi 
diffecca da lui ogni . pozzanghera.' della pi«* 
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fiura allagata, c in tutto fi afciuga il pattiiincdel 
loropuzzolente.fi chenon Tegue, fe prima dallab- 
borrita Palude non tiraa scquantità grande divano- 
ri; de’quali il. gran Pianeta alcuni conùertc in piog- 
ge di foccorlo allVfcmrczza de’campi , parte trs- 
rrìuta in atchiMlcni banditori della diuina mileri- 
ccrdia , altri finalmente accende in Iblgorie in lampi, 
à terrore di chi pteuarrca , e a culto temuto dell’ 
ira onnipotente. Quella idea di sì felici tfasforma- 
tipnid l’efemplareà gli Operai della Compagnia, per 
efeguire*fedelmen’t:i! miniftcrio della loro Vocatio- 
ne.Siabbaffino alla giullificatlone degli empi), con 
trasfigurargli in celeltiali oggetti , o di compalfio- 
nea’pouerinellofpargimcntode'tefori ,odi concordia 
prO:urata co’Nobili difcordanti , o d’ira im- 
placabile a’viti) , o d’inflelfibile difcfa vcrfo gliop- 
prelTi. VOS ESTIS LVX MVNDU pcr riuoltare 
in campagne felici la llerilitàe la pcllilenza de’piani Matt.j.M 
inondati, correggendo chi erra jC auualorando chi for- 
ge* 

49 Così operarono rìel loro arriuoi tre Angeli , 

compariti ad Abramo, fotto il Leccio di Mambre . 

Non sì tolto i fanti Giouani entrarono neirimmenfo 
padiglione del Patriarca, che incontanente ogni rico- 
uerodi queir Albergo diuennevn Santuario di bontà. 

I nobili dciranticamera, le matrone della camera . i 
feruenti deH’aPogiOjicullodidelle mandrc,i lauora- 
tori delle vigne, leguardie del contado, in vedere la 
compofitionede’volti , e in vdire la religiofità delle voci j , 
de’fantificati Mefiàggi , fi dolfero della pafiata libertà , Arb -rom 
efi trasfigurarono talmente nelle celeftlali feinbianze 
de’beati Spiriti , che tutto quel CommunefemDraua vn 'v 
Cielo empireo , imprecato alla terra . AD 
EORVM INtROITVM PARTES OMNES 
DOMINVSPROFECISSE innrelw.CcrUTc Fllon» 
deforiiiiendo la venuta di efij, aura quadam virtù-* 


Uz ZELO D'ANIME 

tu (ihfsIut'ijfitiKt- , Pa t^l tozza (ì tra^iga rangclki 
for:naòdi megliorareodi conuertirc- Se, neircntr» 
i:oi ,o In Cafc'priuat^j jO in Palazzi publici ,o ancba?»» 
llcgg’C augufttr,. pgni dimorante di effe non piange 
delitti e non ripiglia innocenza >lìaifno.in.degni del Ca- 
rattere, che c’incorona. Non (òlameniei Capi delle 
famiglie,! Principi di grande Stato, eiprimi Rédel- 
la terra >Co’qyali ci abbocchiamo,, c de’quali C'amo o 
ConfigliQrio CottfcCbri forza, che ricompaiano al 
Mondo puT.iffìmid 4 jVita.e più ch.e buomin^ di fenti- 
menjti,^rrintt!nrcca‘dim.effichezza>cbe hanno, con, 
noi :mà etiand io coloro, che appena ci £corgooo>, o 
pafface da' Padroneo vlcirne,. dijbbóòo concepire sì 
poffente impeto di tirnore diuino , trasfufo ne loro 
' cuori d,a.l la, grauità doUe noCcq fr.antl,Ghe lafcino,]! 
l/truodi beffemmìarcv il cortigiano di detrarre , Umini 
lÌrodi,rapir.e3^i,cauali.eri,divédicariri,lagiouètvdidi{t-ior-< 
, , ^ H. ' fi I le femir^ine d abbdlirfi : ond.e compunti, giurino à 
Criftojnuariabileòfferuanza de Tuoi configli.. AD PO' 
R VM INTR OlT VS PA R TES OMNES DOM YS 
PROFECIS^'EiN MELI YS . 

' 50 EquantqnqueGìòpaiae slmalageuoleesì'mi- 
liacololb^pocpnondimcnconulla farebbe :,nciradcn]-i 
pimcnto.de’rjpfiririri , fealla fola, nofira prelènza .le 
torti frequentate danpi abbornmaffero i. falli._Anche 
ip nofiraà0ènza,duri la pietà introdotta con lanoftra 
dimora : come fi\ Tempre fantiffìmol’Cdificio tutto d*^ 
Àbramo ^dietro all a partenza degli AmbafeiatorLan- 
gelici ., .Accadde aXegati di Dio', neìrimpreffone ca-^ 

- • ' gionatadibuonecoilumanzc,fótto le tende del primo, 

‘ yfraeUta?ciò,ch,eaouicnea’Supelljo di metallo.odi 
gemme. Accoftandofi quefii alla materia, v’impron*^ 
tanoolAquilao’ICignoo quella Forma? che fu loro. 
fcolpUa pell’incaao: laquaf rimane ncl.foggeto figu-. 
rato, ancor che fi riponga e fi chiuda nello Icrigno. la 
pietra© rOro, che receto rifaltarla Figura. Sarebbe^ 
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moftruofità, qualora rimmagine efprefla dal Sigil- 
lo fi dileguairec fparifie, oue TAncllo , ripoftoitì— » 
tafca , li slontana dall’ oggetto improntato , Cosi 
infelicifiìmo e moftruofo riulcirebbé il noftro Apo^ 
ftolato , fc la virtù, infognata a’Fedeli dagli efem- 
pij c da’Iabbri nollri , degenerafle , in noitra lon- 
tananza . Produrremmo, non conuerlìoni,mà aj^ltafie5 
quando non perfeuerafle negli arnmaeftrati 1 integrì- 
I ta rihauuta. Spirano le fattezze eiprefle nel Marmo, 

i benché fi rompa lo fcarpello e muoia lo Scultore^.' 

! Niun Quadro , terminata che fi a lopera , é bi-^ 
! fognofb , che ’l pennello lo tinga , per conferuare 
1 o i volti coloriti o i paefi rapprelcntati . Tr^po 
I infoffribile confufione farebbe , fe men valcfie il 
I diuin Magifterio de’facri Infegnatori di quel che vaglia 
1 il capricciofo efercitio della Pittura : fiche ciò ehe poiTo- 

' no le pennellate nella tela, non potcffe il zelo ne’cuo 

ri. ■ 

51 Otterremo il lodeuole permanenza di virtù 
ne’proflimi, guidati da noi, fe ne’ loro alberghi alfi- 
Peremocol corpo, per ragionare con cfiì di -Dio ,• e 
per fottrargli o à priuate dHcordie o à publici Ican- 
I cali , c loro non aflìfleremo coU’animo /Guai»’ 

I Serui di Crifto , fe alle conuerfationi de’ Mondani 
1 interuengono così colle affettioni per goderne , come 
^ v’ interuengono con le membra , per ammaeflr.ar- 
I gU . Sarebbe , quando ciò fofle , maggiore affai 
I in noi lo fcapitàmento della noflra ofieruanza, che 
! non farebbe in effi il profitto confeguito dalle npflre 
I iftruttioni . Chi nulla vuole , faluo la falute.deli' 

I animo , entra col capo doue la carità l’iatroduce % 
i mà rimane con la mente entro la cella : geme , non 

f iubila , nelle ville e ne’palazzi de’Signori , che 
sé l’inuitano , o per Moderatore degli a^etti feor- 
I retti , o-per Giudice de’Jelitti commetfi.. Troppe 
{ fono le deformità , e che fi .veggòno e che f» odono 

H nello 
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néllc grati CaTe ,a{feclià^ dalli vanità c a^mateMal 
fallo . ‘Majrmm efi \ efdafna Agoftlno , inttr ra- 
rufnverb^Vi^fxriqmtiiitK (3^ Hàn txctdere de itinere 
pretèeptfiruM^hl^ HIS SEPAftAt VS EST OMNIS 
SANVS) NON LOCISiSED ANIMO; E da che 
poco dianù fponeniino- vn Sigillo, quello lì adpc« 
chi' per m>n inuilcer&rci t3on coloro , a’ quali là 
brama di conuercirii ci autticini . Si frappone trà 
rAnellòe l’Oflia- la ■ carta , aftìnchc felicemente ap- 
pariibi' t’ìfrÉie' deirimproQtatore ; Che fe l’ Acciaiò 
lcol|»td immerge o nella cera o nella cialda j né 
l'ii^i^^’impnme ^ e quello & lorda . E<xo Tideà 
di t(tìidiibefàre ,fevef amence lauorìaroo per Dio. Noa 
6 fOoe^ r anima full’ animo del Conuerfito . Si 
lesioni con eflb , (i addottrini ^ e fi cximpunga ^ 
ma fehza fncO^rate ad ellb Taffettione ; kis 
fe^rem OMNIS SANVS 4 non leàSy fed nnìtho i 
~ Orche farebbe, fe, mentre i Miniftri del Saluàtore 
debbonorifedere col pcnficro tìeloro chioilri * quando 
fe^ono co’fgliuoH dd Secolo 4 o per profcmrii 
da colp« coll afloiatiòne facramentaìe , ò per pre^ 
feruargli dà' falli con documenti d’eternità 4 li- 
centiatilìdadlì e ritornati ndleCafe diDio , conu> 
la fìintafia econ le voglie dimoradcroouc farcino , ^ 

ne’tenmr dello Studio e della cóntemplatìcme 4 rau- 
uolgellerOftcon indegnità di fantafmi 4 gli alberghi 
abbandonati, (C le reggie lontane,? Come ! Dege-» 
' neri dalla- grandezza del tuO Grado 4 le non|lci 
adente cuore oue dimori co’niembri : e tà al<* 
lontanato con la faccia da chi , per obbligàtione à** 
apcdlólatOi o coniblaill infetino o configliadi dub* 
bioro4tàcocrie qutui t'inchicxli col defideriov anche 
mentre godi il paradiib della tua llànza ì Voglio 4 
che 4 per giouare à tutti, andiam da tutti 4 mà co^ 
piedi, e non con gii affetti. Si lòf^porti cxm {mtienza__> 
ialoroconucrfattoDe) Qonfitrìonh di cfla . Sipian» 
- " ga , 
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fà , non fì goda ^ quanto $ slattaci da'noflri libri 
©dalle noftre preci > il ben de’birognoli ci trasreriice 
dalla quiete deTacri tetti allo Ihepico dimurafeco* 
lari, per Taldare )e piaghe altrui , à^rtc nc’miftrl 
o dalle lance di Sacanair© ò dalle iaette della con* 
cupifcenza . bis fcperatus cft omnìs fanus , ntn 
hscis n fed animo , Oue così gli Operatori della Coni* 
pagnia (ì prefentino alle probatìche Piicine degrio* 
nunierabiliamnrtalatinel Mondo corrotro^dimoreran* 
no Irà eiTi , fenza timore di danni rpiritualì e con ac* 
crefcimentodi etetnecorone < 

’ 5 i Ciò fuccedecte à Lot ) intitblàcoda S. Pietro 
Angelo di vdito e di veduta . ASPECTV cnim , 
A VDIT V er4f . Sicuramente l’Apoftolo dipinge 
Lot ) quando viueua con Abramo , feguace del* 
le fuè dottrine e compagno de’fuoi feruori . Nò . 
Di Lui (criue abitante in Sodoma , Città si depraua^' 
tà , che tirò dal Cielo il folfo , e fù innabifTaca nel 
doppio profondo e del l’acque che la fommerfero e del- 
le fiamme che Tarfero . Cerco j per ciò , in qual 
maniera circondato l'huomo di L)io da vitup^ofi 
fpettàcColi di gentame eflièminato , e ofFcfo fempre 
da temerarie Beftemmie di volga ofceno , fi chiami 
con tutto ciò innocente e di orecchie e d’occhio f 
*Afpc£ìuitnìmiy> audìtu iuftustrat . Scioglie l’enigma^ 
S. Gregorio , proteftando la dimora deH’innocence . 
Foreftierc in Comunità sì profana elTere fiata fem- 
prcmai , non con godimento delle fede abbomine- 
uoli , mà con eftremo odio à quelle danze tartaree 
C à quegli abufi fcandalofi - ^Jpe8u audìtu ìuflus 
dìcttur : quia iniquorumvita , NON DELECT ANDO 
ù^i aures atotic oculos ,SEDFERIEN DO , T A NG E- 
dAT. 11 efie appunto fi affermò da Pietro, chefog- 
giunfe : hìahìtansapud eos^ qui de die in dtem A N IMAM 
IVSTICRVCIABANT. Non folo vifle il diuo- 
(P Ebreo co’cittadiDì della Popolacione delinquente « 

^ H i mà 
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0 ià coiicrftflQ;S 08 ze«oa e(n..,«ecoi»p(ri erafficd, vikiido 
ttttuqueUa comunkatione diiblUnze e <ii a03ti , à cui^ 
robbIigauan(>la ciuilcà e’I commercio. Sempre nond i> 
meno lagrimaua (angue ruUe:ittfemperanze degli aft . 
fctnaci,eaonmai forrifea’oaiotclea'mtcide.ribelUti dxr 
Dio .Iniquorum vita , n9n delegando aurtsatqutacvr: 
/0X,SÉOFER1£N L>0/«f^eé(46Co^eruian\QCi 
cioii e oiatiur i pei peofameoti di fede ) quando ii 
Miatdaio.jrìjiecQdica à tonare con adotafiori.di 
Dagoa^-eiuamo. certi jcH non ifmarrìrc l’innocenza 
de’noftrì (piriti . Oùe eflì ,a( noftro corpetto , o nùJjan-rt 
tano genealogie, Idi birauoli » o vantano i'pie- 
tate viHiHette>diiOÌtr^aian>ri atterrati , o.a^ran^ 
diiconof k arroganti' infegne de'ioro Magìftmti fugH 
aitiui .oi*ai)no4ik^ pompa di luiri condano^ti dal 
Vangelo e didolilào.pitnite nell’interno , noi o.cQtiieg-i 
siamoli!^ {paranza d’emenda , o addQl.oj-ia** 

ttioci , rimirandogli acciecati negli errori e odiatori 
d'alTtomi Criftianì . deleaanda , SEZ) FE^ 

RIENDO-, tangebati, Àbitiaino con efTì x quafiVo 
nuQuo Sinai portatile , che y mentre' alla falda «della 
noilra. altura fidanza digi 'ingannati s’incenfanp» 
vitelli fonduti ^i ricouerianK> Dio dentro di noi, at^ 
«orniatfdafantificace caligini, fpauenta odo con tupnt 
e galligando con fùlmini cm «t>reuarìca. In fomma , la 
feueritàde^noRri guardi 0 ;Fauf^etfiU delle .nollre vocf. 
rendano fpiaceuQleaMlfettuofi; Fimperfettione deMoro 
portamenti. ‘ 

5 ^ - SicfclamajOueFEternità ci fbrmafle sì ferii 
a^noflriproifuni ,gii efìlicrebbe dalle noflreCare;^ cu; 

‘ vengono I, non per fola oqmpuqtione di fedele Jrau-» 
uedimencO jin^beae fpeflo per ritrarre conforti nellt^ 
loro terrene,, feiagure . Sono . huomini compoTcì 
di carne e di anima , onde , per attrarglEalF. vbn 
bidienza dc‘. precetti , c fbrzd che gli fòccorriarnO 
non meno nelle neceffità della vita che manca., 

che 
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che nelle conquiftc della vita che- fempre dùra^. 
lo non vieto, che fi lagrimi co’lagrimofi , anche 
nelle perdite o della roba O’ deironore . Si ammec* 
taoocoitoroa’nolhriièni , mà come dal SASSO mific* 
riofo di Betel t*ù riceuuto Gtacob , necefiìtofo di 
ripoi'o. Voifapeterifioria» 11 buon Giouane, minac- 
ciato da*£Tau , fù fpinto da’Genitori a palfar nellar 
Mcfopotamia , per mitigare l’ira fraterna coll’ of- 
^equio di llentato pellegrinaggio . Stanco» l’immacu- 
lato.Viacore nella lungheaza della via , deliberò di 
ilfarfi col fonnodaTudori del camino» Prela vna grol^ 
fa pietra , Copra elTa fi coricò Si diede amorolb 
hcouerodalle Selce airaffaticato fonnolofo, con tale 
ynione di vezzi e dì miilerii , che , nel mezzo del 
ripofo , fpalancò il Cielo all’ addormentato , c gli 
fé.lcorgere prefidénte à Scala prodigiofa , per 
' cui intieri duoli d’ Angeli , e fcendeuano in gero^ifi- 
codi chi precipita dal femore , e faliuano in proto- 
tipodichi fi foileua dal lènlb alla bontà » Vìditqueìn 
fomms Scaiam fianrem fuper ttrrnm (y cacùmen ilUns 
tangens Cteium : ^ngelos quoque Dei uteendentes 
fo4ndentes per eam , Dominum' ìnnixum Scm/os , 
Pertanto, come intendete, quel la QVIETBfù mac- 
era di lacramenti e fià madre al dormigliofo di ci^ 
iiata contemplatione , lino a veder Dio femito da 
Spiricrbcati. Felici noi, fc rafibmiglialTimo la Ipez- 
xata Rupe , ricettatrice del Patriarca» . Chiule al 
coricarogliocchidella fronte. perche domirtfe : mà , 
nello llciTo tempo, apri gli occhi ainmilòà'Hiliii, per- 
che imparafle protbiidilEmc dottrine di penec- 
tione ceieltiale . Quando altrettanto fi adempia da 
noi , congiungendo alla piaceuolezza di rifiorì vma- 
ni fiiblimità di nmmaefiramenti diuini , diuerremo 
rìguardcuoli à chi c’implora confoTtatóri delle pro- 
prie amarezze . Onde , si come Giacob^ rifuegliato 
dal Tonno, e ricordeuolc delle vifioni ciclama*^ 

• H 5 ua. 
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' uà , NON EST HIC Airi VD « nifi domus Déi{^ ptf^ 
iblleiMiCQ il SASSO ycl^ gli rerttidlguai)da« 
le, locoDlàcrd <x>n olio ìQalure aolocaulii, baciane 
do curuQ la baie di : co$ì , quando i Mondanij 
irenuci da noi per isfosarc le loro triftezze , u 
ilratidèrocallegficrired^Ta malincotiia, e acceudert 
fi iq criiliam dehderi) di jpenare per DiO| c dicoofor^ 
inariìa’ptù duri decreti aeireterna^rouideoza^, prò* 
fieli ci.venererebbonocome Intoyiifti delQetó^ 
rluoiti alle nofire muraglie , direbbono in gloria per» 
©ctuadielTe; NONESTHlCAUVD,NlSIDO* 
MVSPEl, ET PORTA QELI , E perebe tali fi 
mofirarono a’Secolarì i qofiri primi Padri, però, nd 
breue giro di dieci anni , tanti Principi , tanti Rd , 
tutte le Natióoi ci prouidero di beni temporali , ci 
fabbricando CoUegij e Cbtde, ci confegnarono i lo* 
rofigltuoll e le loro anime , c ognun fece à gara di 
volerci riparatori de’loro Stati c guide dc’loro Spiri- 
ti . Cento Cafe c dodici Prouincie fi fondartnio nei fii* 
lo Generalato d’Ignatio , che non paf$ò Cedici anni 
^ Ah, etiandlo efit da n<M fieoe come Glacob j per rit 
fiorare la languidezza temporale de’luoi af^tti tran- 
fimri;ylè,dopporaccoglienzeciiUÌi , lente rìfixillarfi 
oelJ’aoima, einfiammarfi ad eleuate brame divittù 
confumata , adora la Compagnia come Santuario di 
beatitudine apoftòl^:: e, intitolandoci TabemacoH 
di femore, ci ibpraflb eeolPabbondanza delie pofie^ 
fioni tetrenr^e^^^U’apri mento della coscienza appaf* 
iiooatau T^LiT ifAPiDEM, qutm fiuppofuerat eav 
piti ^ trexit in fttuhm , FVNDENS O* 
X>E VM JDESVPER , Tanto può la maturità del 
zelo, anche mentre fi rkonre ad efib per lufinghc di 
ripolo. . . I I ' 

54 In cale mifchianza di aoìarezzamenti e di 
4 (%mì , <tì mumacduoli e di leale, di Tonno e di ap- 
pantioni > deefempremai prenalerbalia crictabilità la 
< . fpi- 
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fpirìtualltà, c alla beneuolcnza l’ardore . Altrimcn- 
tc , fe rAFFAKllyi rA’larà creduta , non prefa ad 
impreftanza , per difpor l’animo alla compuncionc 
con la condt'fcenden<ta a’bilbgni del corpo , ma 
volontaria e naturale ) in vece di riceuere preconij 
deirvÀito abbaflamento aU’efpofte nccelTitàL , verrà 
fchernitacomc parto d huomeni, impaltati d’vmani- 
tà c fomiglianti à gli altri nel loto de’fentimcnti. In 
pruoua della mia dinunzia, riflettiamo alle due com- 
parfe , che fecero gli Angioli, prima ad Abramo 
e poi à Lot . Si psìlefarono gli adorati Nuncì) nel 
primo arpetto,così luminofi di doti, che l’vno c 
l’altro Patriarca fi piegò fui terreno, per confcf- 
fai^li abitatori dell’empireo ; Prelfo à fi alto con- 
cetto riconofeendo in efli vn poco più da vicino le 
fattezze vmane del corpo aereo, afcoltaod^i ragio- 
nare con linguaggio Siriaco, ofleruandogli non ca- 
rni nar peraria , nàà premere co’piedi il pauimento , 
dimenticati de’lampi riucriti in e0ì , li riputarono 
Giouani bifognofi di cibo , efoggetti ad ingan- 
ni . Onde e Sara mentì interrogata da c(Ti ,esì Àbra- 
mo come Lot imbaBdirono loro la tauola , e l’vl- 
timo tentò di liberargli dall’infulto de’v iolenti. Gri- 
da ad alta voce Agouino* Vtalìquibu.sjìgnts apparar et 
fCjf/i«imr«jOTÌj|7bx,QVlTAMEN HOMINES CRE- 
DERENTVR . Ohimd , doue compaiono pre- 
Togatiue di forme inep^rec e fegnali di anim^^ 
imprigionate da carne , iul principio fianco creduti 
Sarafini,e come à tali ci s’inchinano i Soiirani del- 
la terra : indi ,rcopcrtafi in noi affettione volgare 
llima plebea , ci fpregiano come huomini, c ci gua- 
dagnano con dimoftranze odi piaceri odi vantaggi* 
Difeorfero gli Angioli nelle due Cafe degrintcrcffi 
di cife, e quantunque profetafleroauuenimcnti incre- 
dibili , tutcauolta la veneratione tralignò in ami- 
Citia,e’l culto finì in cepc . Tale obbrobrio fi rinoue- 
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rà in noi ^ fé troppo accomodandoci a’Mpodàni j eoa 
approuare iioro dettami ,è con impiegarfi àfauore 
de loro appetiti , non gli Iblleuereino alle nolUc in- 
telligenze, e non gli trafuilanzieremo nella pietà de 
nollri Iblpiri . Aicoltiamo lammaefìramento di S. 
'Agoftino , che , preueduto il pericolo di tanta igno- 
Tn minia , così dille a’Banditori de configli euangdici . 

^ tc Mundus abforbere IT S ABSORBE MVNi* 

DVMt/rayVVe ìllum in corpus tuum.Qucd'PetrodiFiMU 
tBuMaiiniyt manduca ^ OCCIDE IN ElS ,QVuD ^ 
SVNT , FAC EOS , C^VOD TV ES Vengpu^ 
da noi , per dmpiaftrarci la tella de’ncgoci)chedife- 
gnano , degli onori che fperano , de’maritaggi che 
procurano 4 degli addobbi che procacciano , della 
cafa che innalzano ? Si partono da noi illuminati j 
nella fugacità delle onoranze,nellaventofitàde’tito- 
li, nella vicinanza del fcpolcro, nel merito de’Santi 5 

f >eruenuti al diadema jCoU’orrore alla gloria e con_> 
a dlfpenfatione del patrimonio . Si che il Vikhio i 
che impediua loro il volo a’monti deH’Etcrnità 4 
in man nollra diuenga Balfamo , che gli prefer- 
ui dalla corruttoionc de’caprieci 4 quanto inuidia- 
ti da’popolani di Babilònia , tanto efecfati da’Sa- 
cerdoti di Gerufalemme . Vuìt tc mundus ahfoybtre 
•' ' Tu abforbe mundum . IN EIS 4 QV OP 

SVNT ifac eosi^quod tu es. 

55 Qui icoppio per affano 4 temendo grande- 
mente , che 4 netgroflb numero de’veri Figliuoli d’- 
Ignatio , non fi appiattì qualche Figliaftro , così dt- 
verfo dal zelo comune e dell’integrità vniuerlàle,in>- 
petratcci dal Santo e conceduteci da Dio ,ch<i._> i 
quando di lui fi verificafib l’oracolo proferito da—* 

A gollino . Fac eos , quodtu ,mluc^odi migliorare 
chi fcco tratta , non Io rcndelTc più imperlettocbe 
non fù , Fac eos , quod tu es ?Anzi Iddio guardi i 
Crfitiaui di buona volontà , dal mutarli in cbi 
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lorofomminifìravoglicdifecolo ecxmq^aiftL* di faUcu 
Ohìnic , fbn par neccflrtato à dirlo : takiia Aninit^Jl 
copertedi abito fanto fono i mantici dell ahrui m* 
cendio j fuggercndo a’congiunti fccojdà fangue^ altut 
ra di parentadi } àccrcfcimehto dr frffultà , chiar 
roredi ticóliiecoinperccbormi di MagiA/a?i , troppo 
lontani dàUe loro culle. Voglia il Cielo ^ chC) aocb^ 
fra’Religiofi , non vluataluolta,chi llimolì acfauanr, 
zamentidi fuperbia quegrinfciici , che ad cffi con- 
fidano o’ 1 purgamento dell* anima oT clettione 
dello flato, r^unqne, mentre i Succelfori degli Apo- 
ftolì, quali fono tutti gli Alunni d’Ignatibe tutti gU 
Allicui de’facrt Ordini ^ debbono tramutare nell* 
lorovmiltàc nella fi nunzi* fatta di quanto il Mon- 
do oftenta a’Oittadini della miflica Gerofolima__» 4 
fitroucràjofrà noiofrà glialrriv chi rifuegli in cfl| 
fetedioroefame di fumo.^Quefto, pet auiientura 
è quel j che A^ollino diceua ad ognun di noi : OC- 
CIDE IN ElS , ^VOD SVNT y tes , qiiod 
tu cs ? Deh , fi alzi il coltello apoilolico , e fi 
tronchi in ogni Crifiiano qualfrtia cupidigia ^ o di 
grandezza contraria alla Croce ,o diàuaritia oppofia 
alla nudità del Prefitpio.in tal brama di Celelllali 
troncamenti) e colla fpadaìnpugno della. parola di 
Dio , pafTo à ficonofccre gli androni delle noflra 
porte, il concorfo.è quiui fre^uentiflìmo dì Grandi 
di Nobili cd’ogni forte di gente: mànonsò, fe’l pro- 
fitto fompremài ccntrappefi alla» frequenza i Non«ji 
vorrei, che A^oftino trasferfle' àr gli anditi dellt_> 
nofire Cafe 1 acerbo rinfacci a mento \ con cui feri 
la moltitlidìnecheaflediaua Grillo, mentre correuaj 
à rifanare la morta Figli uold di lairo. toccb il Salua- 
tore dalla fedeltà di Dònna inferma ^ e fubitamente 
riuoltoefclamò iiffiìmenin ti:ea i Rifpo- 

fero al diuino Maeflro attoniti i Difcepoli ; Si- 
gnore, Incaica YÌ opprime, e YOi cercata , qu.aj fig 
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U mano , che .vi tocca? Non vno,ma ionumerabiti 
fono, che <^a(i vi aiTogaoo. Nò, ripiglia il MelTia ; 

tanti, che mi rrcanp, yna (bla mi (ì auuicina 
pcrfv:4c: Cogy‘0Jcemvntutm.q^4e^xierat. Qui grida 
Ser.,^xHe Agoftino ? Còìpus Chrifti MVLTl mlefiT PRE- 
MVNT,PAyCl/^/«^ri>crTANGyNTMoltifl^ 
c’inquieta no e cl d>(iurt>ano, ordalia fpcculationc^# 
della Teologia,ò dallo liudio delle Scritture ,o>dalla 
meditatione della Triniti, o dalla vifìta degli Spc^ 
dàli , o dairailìiienza a* mòribondi , o dal conforto 
che foglianio recare a’prigiooi , trattenendoci P oro 
in lunghi difcorfi nelle danze delle nodre porte^. 
Multi ^ multi meJeftè ‘premunì . impallidifco e tran- 
eorciOjfelararitè’didii per noi d accende ad amar 
Dio, e à conculcare la •yanità, mi codripge à prole* 
|uirela fatlra del Santo;| PAYCl SALvJJRITER 
TANGVNT. Ira^onamenti cominciano full’alba, 
ricominciano nel rnezso giorno , e appena finilco^ 
no col tramontare del Spie . Se -i^ qued| fieno 
fpiritualiferuenti ed apodolici, il diranno le lagri- 
me , Jeconfelfioni , | pellegrinaggi ,cle lìmofine di chi fi 
parte da noi. Mi ricordo, come. negli anni de’miei 
lindi fi oderuaua , che yn tal nodro Sacerdote paA 
feggiauainoani giornata, per molte ore nelle logge 
dell’V'niuer(rtà,e non mai di tanti, che (eco difiiQjp- 
renano, vno olì ritirò à g|i Eremi , q fi na(cofe ne- 
Chiollti , Appena da cicalecci di tanti anni fcappò 
^ nonsòchiallaCafa Romana diProbatione; il quale 
dappoi , licentiato da noi , troppo chiaramente^ 
palesò,qualfofleJofbirito di quelle otiofe ciancerel- 
le . Corpus Chrijìi rmltinioUftè premunt ,/ PA VCl S A- 
LVBRITER TANGVNT . Grafie à Dio , che, nel- 
lo dedb tempo , yn fedo Sacerdote di quel Col-! 
legio inuiò à varie Religioni più di lèttecepto Gio- 
uanij che in e|fe perfeuerarono con infinita gloria 
t dei nome di Grido e del nodro ». muìfi moie* 
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fièpremunt ypauci/alubritfr tangunt. 

j 6 Epureogni noltra Porteria dourebberiu- 
(cirea’Credenci come il fonte del Bactelìmo , in cui 
chi entra hgliuoiod’ira ,n’elce adottato dalla graci.-i.^ . 

Onde , come S. Leone paragonò l’Acqua battetì- 
male all’intatte vU'cere della Vergine , che conce- 
pirono TAgnellodi Dio, dillruggttorc della colpa : 
cosi le facre Vrnedel battefìmo il alfomiglino alle 
Cafe e alle Chicle rei igiofe , giungendo in effe huo' 
mini carichi di carne c famelici d intcrelTe , per di- 
partirne mondi da qualunque lebbra o d’ ingordi- 
giaodifenlb. Vdiamo, comefideferiua da S, Leone . 
la Fonte del noftro rinafeimento . Omw homini re- 
nafeenti sAqua baptifmatis inflar eflf^terì vìrgittAUs^ co- TcUi.r-t». 
dem Spirìtu fanSo rtplente Fontem , qui rcpkuìt f^irgi- 

neniyVt pec catti quoti ibi vacuauìt [aera CONCEPT IO, 
hic niyjiica tollat ABLVTIO . Che fe a’noltri pur- 
gamenti refifterà l’olUnatione dc’maluagi , dappoi- 
ché hauremo , per qualche tempo . tentata.-» 
l’efpugnatione della loro iniquità , vbbidiamo à 
Grillo, che vieta il getto di Margherite a’deoti de’ 
Cirighiali , e l’offerta dc’fanti Azzimi allo sbrana- Mitth.r.6 
mento de’Cani . T^olitc dare J'anéitan canibus , ncque 
mìttatis Margarita! vcftras ante porca. Pofciachc, chi 
fpicgalTc à colloro millerij , efporrebbe i tefori del- 
la Diuinitàa’rifi dc’pcruerfi . arcana diuulgat . <y?r^4.fn 
nmnmuit Chrifii dccorm. Così lcride,c così praticò il Pi.«i8,To 
gran Dottor della Chiefa S, Ambrofio ; che nd puf 41.36. 
toUeraua à se prelenti grimperadori del Mondo 
qualora gli apprendeua inofleruanti de’ precetti ' 
cuangelici . Per tanto voltiamo le fpallc à chi , am- 
monito da noi , non lafcia di voltarle à Dio. Tanto 
ila conuerfare con noi , quanto vomitare a’ noflri 

S iedi il veleno dell’ira e’I Iblfo dcU’incontinen'x;».-». 

allijper accreditare trà buoni come leruorofo, il 
rila perii, o che frequenti i nollri Oratori) , o che do- 

medi- 
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merticamcnte parli con nòf .'Mi'foUOcn^ttO, In ^ 
propolito’ le ni.irauigiie, cagionate nel Ifecolrfdi Gip: 
GriloRomo , dal breue preconio, che Paolo^ fece a' 
P'-r. i 6 . Romani di Gaio . Salutai voS'CamsvoJìfes metti 
:3. iTiauano inuerfo al SantOigU' alcóltatorl de’fii^'Cò* 

mentarij, (òpra quei Tell:ó: QUat lodfc'ì appaf ire al* 
bergatore di'Faolo ? Tanta ^ che Waggiore nOrf* pud 
ùngerli . ConCiofiache Aditela , quando , 'dopo 
[■oche giornate 'deiralloggio , non’fi- follò accorto' di 
ecccfiìua migliofamente nel riceuitòrej/'- farebbe^ 

1 uggito da lui , come fi fuggirebbe dalla Ipéioncad’vd 
Ciclopo , o dalla cauerna dVn Bafilifco» NlSiv;f/?» 
noni. vlt. DIGN VS VlRTVTEPAVLlPVtSSETy#pwiW^ 
iiK-p.ad vtiijue iiìe niimmè fuijfet hófpìtatus >l' VexÒ , mentre^ 

* l’intitola Tuo Ricettatore , dichiara parimente lai^ 
fublimità della virtù di lui , e l’incomparabile nief- 
ic , che , fotto quc’tetti , raccoglieua di pcmtem 
/aedi femore. S aiutai vos C atus ^ HOSPES MEyS. 

e altrettanto non fi crederà di noi, faremo lacerati, o 
come infingardi, ocomelunfinghierì , o come otiofi 
nelldconuerfationi co’mondani . E certamente , era 
lo e nc’primi tempi della forgente Compa* 

gniae «nè’nollri , viuere con grido di Crilliano pertet* 
to ^ ocbnfegnare à noi i fegreti del cuore , e acc^tar- 
ci pèl^ macrtri di Ipirito . Per ciò , coll affetto 
che polTo maggiore, {congiuro ogni nofiro Operato- 
' re, à non permettere, che fi appanni sì venerata luce 

di Sacra ftima. Comparifea così matura la follccitu- 
dine in noi di fitluaf anime , che o fi compungano a 
noltri fermoni , o , quando non efeano da’panta- 
nidclle loro fozzure , fi chiuda loro in faccia la porta , 
cfidica loro fui vifo ciò , cheCrilìo difle alle Ver- 
uc iV fioke c a’falfi publicatori del fuo Vangelo : 

’ ’ 'b^efeio DOS : DiTccdite a me omties Operati] ìnìquitatis » 
In sì gcnerofb aHontanainento degli Empi), non cor» 
retti da’nofiri colloqui], laChiefaci fpacccrà veri zc* 

lato- 
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I latori dell’onore di Crifw, e implacabili auuerlarij.dcl- 
I lafcderaggincoftinaca. 

I - 57 s’interrompe lo fdcgno da chi doman- 

I da , fé di fconuenga , jdj>Vfe fe ranuen^a , addomclti- 
carC co’Qrandi . Dei ira per a (lib e inturia per inni- 
dia , chi n offende ^ qualora i Sacerdoti apodoiici 
entrano in palazsti famoji , e fon richiefti. di con- 
figlipda Perfone di alto maneggio. Sarebbe detefta' 
bile e marcia ambiciope^ fe i Miniftri di Dio , fJe- 
^nando di procurar Ufalqte del volgo, vnttamente_» 
li accortali ero à glra^obbati da felpa e à grincoro- 
‘ nati da gioie , .AU’inqDniro , quando i pvuerelli 
‘ 1 j accolgano, eamoroCamente.ofi conl'olino negli af- 
‘ fanqioli ripurghino da pcco|ti, fipuò con merito-fa- ■«.; , • i 
' lire alle Torri de’Nqbili, c fi dee connihicarc la la- 
' p]«?nia -guadagnata, à , chi gouerna Prouincic c a 
' chi.interuiene ne’Senati . Ip dò fù nofiro Efem- 
■ piare l’Apoliolo delle Genti jOfa falmeggiante coii_, 

Aqpilae Prifcilla teffitori di padiglioni, e ora filofo- 
! fando con Sergio Faolo Proconlblo dell* Afia . 

' Verp é^sì quello lecerli canonizzato ne’martirolo- 
' gij del Griltianefimoc sì quegli inuocarfi come Santi 
' da chi adora U Croce . P^^■che non fia ò vanità o 
millanteria, raflìfter noi a’Senatori dclleRepubli- 
che.a'primati delle keggie, a’Tribuni delle fchierc , 

' ea'Padroni di grandi Città ^ é imprefa lodenole e 
praticata da’Legislatori della Chiefa , trattar con 
elfi. Ognun sà, quanto il canto ripetuto Principe 
; degli A poftoli Paolo li vnific a’primi Baroni di Cela- 
re-, jVlà tutti li difpofe airef^ttiflìme olferuanza de’- 
configli crifiiani, e tutti gli animò alla fofferenza 
di llentati martiri) . Salutnnt vos omttes SANCTl, Philip.^x» 
maxìm'^ autm , QVI DE C^S A RISDOMOSVNT 
Qpandocontal caggrandimento di palme fi ragioni 
co\, Goucrnanti e con gli Adorati , non Ibla- 
snente non è hiafimeuole l’introdurfi nella loro 
' ^ domellU 


•i ^ 
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dosneflichezza ,ina con più lodò Ci addottrinano gHN 
luflri , che gli abbietti . La ragione di ciò , fù fauia-^ 
mence a ifegna rada PlotartfbVicrittore pagano . Cosi 
egli dii'corre in tal rigetto . Quahdo da noi Filofoft 
fj atnmaeliri o vn bHolco od vn trafficante ^ la bontà 
trasi'ufa in clTi riitagna nc 'loro animi « fenza produr 
frutto, ikluonell’affiimacaepóca famiglinola che gli' 
attornia. Airincontro,fejpernoftrainduflria; fido- 
• mano neTrincipl le paffioni, efele virtùficoltiuan<J 
nella mente, odvn Dittatore di Roma, o di vn Gene- 
rale d’Eferciti , é immenfa l’vci lidi , che ne deriua ■a’-* 
Popoli , pendenti dallarbitrio de'Riformati . Da vni 
Rè buono fi migliorano intieri Reami ^ eda vn Confo^ 
Cum Prin lo ridato fi trafmette à tutto il corpo deirimpcrici 
tipibus re tcicudine di giudicij , c abborflhicnto à rapine . Si 

J' hi lofo- ’Plnlorophi^ ratio in borhìnimpriuàtiùn ìhcidtttt , N ÌHIL 
TRÀSFVNDlTINALlOSJirfwrMmwiOBMrf.i 
T"m. l'o. jcit .yerumJiVrmcipem^akt tn negotijsver^ntem^ atthi 
atout bunc expìcueftt hon^ate « PÉR VNVM 
Pi< ODEST COMPL VR JB VS . 

• 58 E, di vero, così prodigiofìl diuerrebbe iVriRtà 

de nofiri abboccamenti co’Grandi , fé trattando còn^ 
elfi ,adoperaiTimo le oofire armi, e ci contentaffiin0 
di efiere Sacerdoti , e non politici , religtofi ,e non 
biciofi, feruidiOifio, enonifchiauidegli haòinini < 
Oue vlafiìmo la verecondia, la pouertH ,.Ia dhiotio- 
ne , la virtù negli Alberghi dorati , che adoperiamo 
tra’nofirl muri , indubitatamente trionferemmo' ^ 
chi, conaforifmiodi poca fede o di fouerchia alteri^ 
già, impugna l’Arca del Teftamento. TalidimÒftriit- 
moci nella meditatione delle Scritture , ne’ragìcffia- 
menti deH’eternità, neircfercitiodellé penitenze , iiell* 
odio àgli onori , nell affetto alle pene, nelZelodeirà- 
nime , dentro le fale de’Dominanti,c in <^nì ftanzadl 
Caualiere ,indìdichiaratemi mentitore, (e, alleiioflre 
voci, tutto rVniuerfo non detefia le colpe, e non Viii 

namora 
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namora deirìnnocenza.Gcttì operò. Da uùi , di palio- 
re diuenuto guerriere da II’ eremo paii'ato al campo. 

Per abbattere il Fjlirteobellemmiatore, fù veftito 11 If- 
plice Garzoncello di ’corazzée di elmi reali ,con aitrin- 
gerloadirnpugnare lalanciac ad imbracciare lo iìcu- 
do. Tentò Tarmato di muouerfì t'ra’Umpidi unto ac- 
ciaio indorato-, mà, conófcendofi e immobile à'padì 
e inabile al conflitto ^ fueltifli dclTarmadura , e ripi« 
gliò sì pietre come fronìbolc, da luivfate nel deferto , 
mentre abbatteua Leoni. Andò intonerò alTIncircon- 
cifo ^ non millantando brauura^mà inuqcando il no- 
medi Dio': nondifpregiandolocome inabile à vittori^, 
mà fgridandolo .comò oltraggiatore del Santuario ; 
non prefigsendofl archi di gloria, nia deAderando, che 
il Dio dTfràcle fi conofeeife dagl’infedeli; E perchcl* 
accorto Combattitore non volle differentiarfi nelle ^ 
zuflede’quartieriagguérriti, daqucl ch’egli fò nella 
cuftedia degli armenti entro le felue delia foreila ,at- < 
tefròilFilllteo, feompigliòi nemici je glorificò , nel- 
le Proulncie degli auucrlariU’onnipotenza del Crea to- 
te /e IN NOMI NE iX)MlNI:z>/ fcìat I.Rej. iy. 

òmnis terra ;^^uia cft Deus in Ifrael. Tulitgue vmitn lapi» 
demi^funda ìectt i Vrafualuitque Dauìà tUuerfum Vhìlì- 

FVNDA ET LAPlDE.Prrrtf 4«re»;,fi:riflc U _ 
Apoftolo,cr*ir .Qùellaèla forma/roncui i De- 

turionidiCriUo, lungamente efcrciia ti nella militià 
delle Cafe penitenti , debelleranno Satana ,econUcrti- 
rannoifupcrbijfe in ogni lungone in ogni occafione j 
ricordeuoìi della fedeltà giurata à Dio, non varieranno 
reftefl'j ^ccosì viuerannooadopcrati nelle R^gieofu- 
bliitìatià Scdiegloriolèj come sò viuuti ne’Qiioflri . 
dicano^ come di fl'c Dauid,prouocatoà fovee di combat- 
tere diftercnti dalle pnmierejNON VSVMHABEO. 

Cosi Tomrnalòdi Villanouas coronato di mitraepro- 
uedutodi entrate, ritenne nel Palazzo epifcopale quel- 
la frugalità di vita, quella obbliaoia di parentado. 




Digitized by Google 


%ti ^fcELO.D'ÀNIMR 

queiU mortfitcadcmedi e <l^la' lunghetta' d* 

' oracioni, che, perreolti anni yprotefsò (òtto la regola 
d’Agolluio . Così V parlare de’noftri , Andrea 
OuiedOjGonreerato Patriarca deH'Etiopia, non trali** 
gnò mai , nella fublitpi^à di tanto titolo dall’afi^ttio-' 
nealgloriofo obhroWio del!iiah]atore,e fcrifiè à Pio 
V.' Pontefice» ncgk’ingommati ritagli' del fiio logoro 
Breui ario /Così, su gli occhi noihri, Roberto Beìlar-» 
. mino, gu^nitodi Porpora , ferbò nelle' Cappelle • pon-' 
tificie vnai modeftia d*Àngdo, Dc’Conftftorl Vaticani 
vnanìaeffàd’Apoftolo, nelle publiche Con»cgationl 
vna libertà di Tealogo,che nulla voleua, niotchfe 'la’ 
Riforma de'cc^umi e l’E.uan^lioprppagato, Ondé^’ 
tolto lo fcarlatto , di cui fià coperco con violenta /di 
plnecetto;, ih ognraitracofa conierei^ si fortemèirte la 
liiór-lificat^nereligiofa,cheineifonon fi diftirgneua 
rlPrincipahache tolleraua dalla Religiofità Ghe man-^ 
* toneua- Sèmpre appaia ,in quaJefcuola fiamo alleila-, 
ti, e AaqudH Crocidi vmiltàdifempJicltàe di pàticn-^ 
za Ci ^bbia fchiodati l’imperlo di dii ci * fà, fèdere. <0^ 
r ' ^ìoriofi della Chtefajperchefiamo'ineffa Ideea'ClC'^ 

’ riedipietàedi fpirlto . Però, imitatori dr Dauid',,' 
TOsìoperiarnondraraaa.te belli co{b, come viu.ecnmo, 
negli oui li innocenti: e, frà gli Arcati de’MagiftratI 
■ ' . temuti , etrà gli fplendorr delle Rauoanze maefiofe ^ 
vfiamoarmìdiTantitàe vocida*Santot.' VEKIO- AE> 
T E 1 N N OMIN E POMIN I,w fc'mtromnis, terrajquim 
efi^uswlfracL - .. . - ' i 

- . 59 Non ^n del Beltarmino cofiodirGnaì riti 
monacali quegllammirati Religiofi ;che féco ‘ coijduf-! 
fe Gregorio Magno nel Palazzo JLateranen fé . Quiui’ 
vifferai beati Monacieoi miracoloiò Pontefice, cosi- 
fchlfidelle doppiezze cortigiane* cosi alieni dairam- 
bitionede’Gradi,co« contrari) alle del'itie della Rcg-. 
cia,così folinghinellà calca deirAlbergo,così vniticon 
Dio nella lontaoaj 3 Z«i dai Monafierio,^osì>attenti allV 

QfiTer*' 
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«fferaanza de’proprij vfi nella ronfufione degli ahufJ 
fecolari , che nel comparire fra cfG lafFannato Co- 
mandante, rinafceua il Cielo, e fperimcntaua ardori 
di Farad ito fra'^hiacci della Fabbrica incantata . Con- 
feflfa Tadorato \^icario di Crifto, che ^ doppò losbriga- 
mento degli affari publici , doppo 1 vdienza d^*rcgij 
Ambafeiatori , dopo!’ Adunanze cardinalitie^^ dòpo la 
ibfcrittione fu 'diplomi apoftolici , ritornaua alle fi|e 
Camere così fuenuto di fpirito, che ferito à morte d<id 
coltello di occupationc importunamente ftr^itofe, p 
Touefbiaua, quali defunto, frà le braccia de ’luoi amati 
compagni . Appena con quetU leggeua pochi periodi 
di facri Volumi, econferiua con elfi dimellicamentc 
i fenfi'dell’alcoltata lettione, che lì fentiua ritornare 
ncllamente TEternità, erifcaldarfi l’anima con aliti 
di efficace compuntione ; onde , quafi rifulcitato à 
vita migliore, rigodcua nelle parole de’rerì ferui di 
Dio gli fmarriti femori del Chioftro perduto. Gri- 
daua eftatico per giubilo , doppo non lunga conuerfa- 
tione co 'Monaci ; ora parmi di viuere., e fe ad eCÌì 
entrai Lazzaro e vlcerolb e quatriduane^ dà effi efeb 
Cxregorio , qual fui , quando fui feruódi Cfìtió e qùal 
debbo clTere Luogotenente di Dio. Vdiamoilraccon- 
codei fatto , da Lui riferito à Leandro , Arctuefeouo di 
Siuiglia. Narra egli l’cfemplare perièueranza de'di- 
uoti Collocati: indi afferma, quanto profittafle nella 
loro prefenza. ^rEORVM SEMPER EXEMPLO 
ati orati finis placidum littus anchorte fune reflringe~ 

ter y cùm caufarum fdscularium inceffabili impulfu fluflua- 
rem. ADlLLpRVMQVIPPECONSORTlVM, 
tielutad tutijjimi portus finutn^pofi terreni a8us uoìtimtna 
fluii ufque fugiebani'.et licei illud me minifterium esc mona^ 
feria abjlraìlum , àpriftinar quietìs vita rmicronefuec oc- 
cupationis EXTlNXERAT,i«/rr eos tamtHy perftu- 
diofdt UBìonis alloquium , quotidiane me afph atto contpun- 
ilicnis ANIMAdAT . Dio eterno ! Quanto ira*» 
Ser.DotttdelV.Ql'm'PJ* I menf* 


Ad 

leanJé 

epif. 
Hfpof ia 
lob.To* 
33.a. 
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jncnfa fili quella .virtù, che potè 4are sì gran vigore à 
Papà ineftimabilmente e dotto e buono ! onde per lei 
•gliparcfiedipafTarc da morteàvita, edi riforgeredal 
lèpolcro di lagrimofa tepidità all’altare dc’tiniiami , e 
al Sanda Sanftprum di'contemplatione vgualcalla 
Serafica. Oh in quelli profondamente radicò la ricor- 
danza de’diuini giudicij , mentre imbeutti di eterni 
terrori altro non proferiuano , che tuoni, bafteuoliad 
.atterrare ogni macchina di fallo e ogni altura di co- 
mando nel fupremo Reggitore di tutto quel Mondo ^ 
che riconofceua Criflo per Dio . Tanto feguirà in—» 

' ognun di Noi, fe alle fiamme della dottrina ea’cingo- 
’li della penitenza aggiungeremo vna inuariabile ti- 
mcmbfanza di Dio ,. che non perdona à chi traligna $ 
òche incorona chi ben viue . Dunque a’chiarori del 
Minifterio Apollolico fi aggiùngano gli fpauentideU* 
yvltimo Sindacato, che decreta o eterni indendij o 
fempiterni diademi i £/ vos Jtmìk’s bomìnìbus expe^aif 
tibus Dominumfuum. Se tali faremo, ilMondoci vdi- 
rà,e noi , co’conucrtiti da noi , formeremo il regno 
di Dio , in T erra per compunzione Cielo per beati- 

'tudlnc.Cosìfia. ^ ■ 


SER- 
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Nella Vigilia di S. idNATIO . 


’Sint lumbi reflrì praccinQi , & lucerns àrdentès m 
manibus, Y€ftris . Lue la. , 

IL ZELO DELLE ANIME Jta co'Secotcri i ffrÌ9 f 
raaeftoj'o ^pieno di Dio^e J'oprappiené dì Etftmtà . Coitf 
pu^na chi Jeco conuerfa , e fantìfichì chì.prìtiéUmfnto /* 

. ' a.f colta. Ciò non mai otterrtma co'projfimi , fri 
, non ragioneremo di oggetti eterni nelle nofire ^ale . 

I ore del aspira . Tal maturità di trai trenta cn, 

; Mondaninon efclu4e fiutila foauìtd euangelica ^che fu»^ 

' leattrargli alla nofira tonfidenifl . ^Anig quanto più ci . • 
, prouerannoegrauiefantiJenxaHOuelleJenT^fcherv^ 

JenTjt deliide di complimenti e di connifien^ r tanto piùi 
^ frequenteranno le nefire Torterie ^epiù venereranno le 
nojtre voci . Ciò feguì à S. Girolamo , à SyBernardo^ a* 
nojìri dieci Tadri , come pur orafegue à tanti de'^^pfiri , 
e-anofiri Miffionarij d' Europa y tutti ferilffimi nelcon^^ 
uerfare e nello feriuirt^ i tutti ttdoperatp da'Grandi c 
. cari g' Minimi» 

" ■ 'la EfpoC ‘ 
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iSpoG l’anno paflato , in fomiglUnte occop* 
r^nza , la ilr^tca ol>blìgatione ^ che hà ogni 
Figliuola del Santo Padre , d illuminare ^ 

coraggi della dottrina e di compungere.^ 

con gli eiempi; della penitenza , chiunque ieco tratta 
c conueria. Ammirammo , negli virimi periodi del 
Ragionamento, quella fantiheata Colonia dlMona- 
■j , ci oenitènti , che S. Gregorio trasferì dal mopafierio 
4i Monte Celio al Palazzo' pontificio del Laterano *. 
OnfeiTa ri gran ^apa . che, vfeendo Tempre dalla 
Sala regia de’publici. affari e tramortito alla pietà <a 
morto alla quiete per ringombro delle faccende, non 
ai rollo roetteua il piede alle ritirate Ganze deTuot 
Religio(ì,€he 5 a’primi difeorfi delle loro infeniorarc 
paroì^ repigi >aua il calore vitaledelia diuotione.Siche 
ai Pio Fontebee , alzatoli dalia bara deirincorfa btpidip> 
tà,lirentiua{ùbitamenteraauiuato à feruòrofi delide- 
fij,c di ben re^erc la greggia di Crifto, edicontem- 
j^arc con più fede grimperferutabiii attributi dei Tuo 
t^io* Seà queir Appartamento diceleGiali fermoni , 
baileuoH àrifuTcttare defunti , non fi conformano le 
fiofire Porterie , non fono effe nè Alberghi della Coni- 
eagnia, né Portici o Cameredi S. Ignatio. Accioche 
deno riconofeiute per Tue dal noftro B. Legislatore , 
d neceffario,che, frà gli abboccamenti deradrioo*- 
Mondanijfi adempia Toracolo di Dauid , regiftrato nel 
Salmo ccntefimocerzo: ,Afctnetunt Montes difeen-^ 
duMt Campi . Chi entra nelle nofire porte Appenino, O 
altiero per fafio,o alpellre per ingordig;la , o pieh di 
inoftri,foroGi per vendette c intemperanti per licenze ,, 
Tubitamenté conuertito alle nollre voci, fi appiani in 
compagna felice, fiorita wroneftà e feconda di fòc- 
corfi dati a’bifognofi . In lemma, chi vlen da noi con 
, la fronte folleuata contra del Cielo , con le mani ra- 

, TOci di prede, co’piedi tinti di fangue , col cuore In^ 
meco di pece, da noi fi parta , à capo dìino Cotto 
- . l’ac- 
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Faccettato giogo della dilciplina criftiaaa^col pugno 
aperto à cocidiane limoline , Tenia brutture d’iucon- 
tinenza non più rupe abitata da fiere, egiàorto chiu- 
To fecondato da droghe . ^fcendunt Montes , ^ ir- '' ’ 

J^endunt Qampi . La Chiofa non é m ia : fù di Gregorio 
rapa, che applicò la felicità della trasfiguratione pro- 
fetica à‘Cleri efemplari del Tuo comando . i4on~ . 
tes ajcéndunt per lìimorent potentite yCantpi defcendunt , 
plani vìdelicet faSi per cegnitìonem Culpa : . Montes ficut /j-rSi 

ceraflùxeruììt àfacie Domini . Se poi , à di noftri , fecua . ^ 

no ne’noftri Androni tanto legate metaniorfou di ' ' 

peruerfi in ottimi, ilaiudichi chi li frequenta. Tran* 
gofeerei , fe chi paffeggia quiui diueniifc di colle al- 

r :,o troppo compatito ne’dilctti troppo animato 
gli Onori, o parcamente rimolTo dalla tenacità. Nò» 
nò, guardi il Padre Eterno la Compagnia del fuo 
Figliuolo Giesù dall’obbrobrio di sì detellato demeri* 
to . Spero, che, anche da noftri archi traui fi potrà fofpen* 
dere l’allegato preconio t^feendunt Montes ^i^de/cen* 
dunt CamphlX che non auuerrà giammai, fe alla Con* 
nerfatione co’profiìmi non ci difporremo con fantità 
di domeftiche Conuerfatlonì frà noi . Se nelle noftr e 
Sale feriamente ragioneremo di Dio, e ci cfbrtercmo 
IVno l’altro alla conquifta della perfettioncreligioia, 
auuczii à ben parlare, compungeremo chiunque vcr* 
tà da noi o per configlio o per aiuto . Qucfto farà l’- 
vnico punto delPodicrno Difeorfo ; in cui riconofee* 
remo riufeire non {blamente malageuole,mà moral* 
mente impoflìbile,che,chi in Cafa inutilmente con* 
uerfa nejpriuati relpiri delledueoredei lìlentiodiljjen* 
fato, porta purgare da vitij, chi à lui fi accorta, o co iw 
amorofità di confidente o per doglie di malfattore. 

6i Santatuente dilcorre co’figliaftri di Babilonia, 

S r tramutargli In figliuoli di Sion , chi , tra’Serui di - 
io priuatamentc ragiona del Cielo. Si aftenne Giu- 
ditta .fotto k tende gioiellate d’Olofer oc, dalle reali 
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oclìtiedc’Bànchèttì AflÌrij,perdoche, prima dijimen- 
tartì al rigore della magaahima aftihenza ne’quàftie- 
laditli.Sb6 ri nemici, fi era macerata con duri digiuni nellabbon- 
danza della fua Cafa . lElV A&AT onmibus dièbùs 
vitéc fudf^prater fabbatba , {54 tKOmeniasJj^feJfa domus 1 /- 
' rael.Taì Donna , nutrirà di legumi [è abbeiieratà cori 

' ' acqua , potette facilmente dar^ la ripulfa aTaporofi 
piar ti del Comandante del Tarmi. Cuìrefpondìt luditb^ 
ludith. NON POTERÒ MANDVCARE 

qude mihi prdecipìs trìbui . Ogni durezza d’imprefa fi age- 
uolaàchi, con efcrcitio vi fi prepara : alTincontró 
qualfifià foauità d’operatione c infuperabile , ferìéfce 
improuifa. Ditemi: vi é attiene più tri uialc c più co-* 
Rumata, che ricoprire à robullo Contadino il capo 
con elmo leggiero , e gucrnire il petto con corfàlctto 
difottiliflìmo lauoro? Quanto, per lo contrariò, di- 
uiene impraticabile in conflitto con vn Gigante àchi 
non mai ha veduta battaglia c fcaricatafcattai Tuttà- 
uia Dauid , coperto col moriòne e yeftito con la d> 
razza del Ré Saule, acciaio di tempera efequifita e in- 
credìbilmente maneggeuolc) nè pur diede vnpaflb ^ 
fotte l’imharàzzo del guernìiriento militare. La quale 
immobilità non dcriuò pèr la grauezza del metallo ^ 
màben perlaniunaefpènenza, che il Garzone haue- 
j^eg. 17» delTabborrita armadura, pojfiimjic incedere 1 
NON VSVM HASEO, ^depofuìtea,, Cp- 
flui,che non Teppe refiflere al pelò della celata, fi ol^ 
ferfejalla zuffa con Golia. Diede egli la ragione di sì 
difcredutabrauura. Non temo, difle, lafmif^urata_; 
mole del temuto Filifleo : peroche , nella Forefta I 
sbranai con le mie mani vn Leoiìe fpietatol, e Tquar- 
ciai le fauci ad vn Orfo furioro.Chicosìfièinfangui- 
„ , paro, nella Maremma e nel Bofeo cofi la flrage di be- 

affalitori , fchernirà Taffalto di chi incirconcifo 
bcllemmìa il Dio degli eferciti . i^Leonem {54 
Vrfiminterfecie^oferuus tuus ; erìt ìgitur VbHiflieus 
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hìc incìrcumcijjus , QVASI VNVS EXEIS. Quanto 
proferì, tantoo^crò, intrepido al conflitto efprtunaco 
nella vittoria . Si opportuna e si forte ài'uotenópocom- 
parifee la preparatione preceduta a’fatu,o;ocida ipioee 
inellricabili ne’lacci. 

Efclama per ciò Girolamo : prima fchcrme, e 
poi guerre : dapprima (pade di marta, indi flocchi 
che feri fea no à morte. Così ogni fauio Ammiraglio ^ 
prima di efporre l'Armata marittima a’contrafli na- 
uali, lu osamente Tefcrcita nel porto e ne’fcni tran-* 
quilll,à larpar rancore, àvoltare'le antenne, à gittaf 
i rampini, ad inueflire il Va fcello, nemico , à reflar 
fa Ido nello Icotimento dell onde, e ^preueniregli or- 
rori delle prode attaccate con la maeflria di finticom- 
battimenti . (liiì naualì puelìo dimìc atu ri funty A N TE 1 N 
TRAN QV ILLO MAR portu JieHuntgubertjacu- 

la ^V7tcospr<eparant y labcnte vefligio jiare prtnìt ere on^ 
fuefennt y vt qiiod in Jìwulacbro pugna didicerint ylì:\ 

VERO CERIT AMI N E non perhorrefeant . Per tanto , 
chi brama diperfuadcre aTolleticati dal diletto la__» 
viuaapprenfione della morte vicina, ne coloiifca la_# 
figura co’priuati colloqui) entro le noflrc muraglie. 
Concioliache , quandofi fpenda l’ora della conceduta 
indulgenza, dopo il definaree dopo la cena, in yanitlt 
di parlate, non potrà rAniin.i repentinamehte accen- 
derli in vampe dì Spirito Tanto co Tecolari , trasferitili 
alle nofire Gale. Aciòfi aggiunge, nondouer’io diflì- 
mularelo fpauento della protcftationc diuina,chedi* 
chiara voti di fennoe molto più poueridi pietà colo- 
ro, che, in vece di alimentareraffetto alla Croce con 
ragionamenti di penitenza edi timore, inghirlandano ^ , 

la mente con oggetti di rifa e con vezzi di motti . Cor 
fapientium vbitrifiitìaefl yi^ corjlultorim VBILìETI- 
Ti A .Tanti fcherzi dì labbra e tanta fete di nouelleo 
dinotano o cagionano eftrema penuria di diuotion^ 
edi zelo, c formalo oflacoli infupcrabili alla eoa- 
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^erfione de’PopoIi > vnico fine del aoftro Iflituto . 

^5 Ecomemaipuò vn’huomo,priuòdi maturi- 
tà c alTetato di facetic) empire di terrori lopraumani 
i petti de’deIi(^uenti:ocome impronterà nelle loroguaii- 
tei lampi dell’ira diuina col volto difdiolto da Treni 
della grauità religiofa , e raiTerertaco da parlature 
piùgiocondechefante’je da penfieri quanto fisfi nel- 
le praterie, del giubilo mondano , tanto fegregati dalE 
cuangeliche triftezze del Caluario ? Cor Japientmm 
VBl TRISTITI A EST/(ji'y?;j/dr«r»‘i)è//<efi/w.Che fit 
gl indurati cuori de’pedcatori refiflono alle pofl'enti 
imprelTioni degli Anacoreti coperti di cilitio, de’Mo- 
naci bagnati da lagrime, de Milionari) infiammati d«t 
zelo: chi fpererà, che la durezza dielTi filpezzi alle vo- 
. cidi bocchefenta fbfpiri, Contaminate da rifa ? Quanto 
llentano gli apofiolici Banditori ddl’Euan'gelio, pàf- 
fati dalla contemplatione de)l*inferno e del Cielo 
aldiuulgamento degli eterni fuppJicij, ad efirarre vni 
lagrima da centinaia dimaluiuenti, che gli odono : 
nèbaftanoad ammollirgli in pianto , o Te dìnuntie 
de’gaftighi jolafantitàdell*oratorc,ò la maefrà dell* 
abito facerdotale, ola diuotione del Tempio oue fi > 
parlale Noià piana terra,profanatidafcherzi, com- 
pungeremo chi da noi alcolca documenti di vitaemen 
data? Vdijjgiàfono anni, da bocca religiofa d’Huoà 
mo, per diuina miferiCordia, non di qucfi’abico , di ! 
Chiollro nondimeno molto tigorofo e molto fanto | 
ragionare in gran circolo , d'vn Duello allor 'allora 
fuccsedutOjConsì poca difapprouatione del Calbfcan* 
dalofojchequafi lodò come Eroe chi morì, e come tri-» 
onfantechi vCcife4 Durane, oueiddioapre Tlnferno 
a’CombattcntijC loro la Chiefa chiude laSepoItura,puó 
chi é Sacerdote di Grillo, intitolare brauura il facrile- 
gio, e celebrare ouafiAttione figftorlle,U temeraria 
ribellione dal Cielo e da’Pontefici; lenza riflettere^, 
ardere cràDiauolile Scannatole teo delle flefle car- 
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tijficmc TAbbatitorc? Dunque dò , che i Rè dichia- 
rano delitto infame deftinato a’capcftri, i Mìnillrl 
deirAltareeiBandirori deirEuangelio glorificheran- 
no co’titoìi d’intrcpidczza e di Nobiltà ? Or quefU 
come compungeranno Delinquenti, fé profuma no Sco- 
municatile non deteftano Col peuoli ,clclufi da Cimi te* 
rie pelli da Carnefici? Ohimè, dal grano , ancorché 
mondo e libero dall’afprezza e viltà della pilla, (orge 
ia fpigaveftita di paglie, arnia ta di rclbe, neccJfitofao 
di dure pertiche o di giumente ferrate, per lafcia- 
fe nella tritura dell’aia l’immondezza che la ricuo- 
. De ^ràno purgato frumcìitUm cumpalen nafeìtur ^fine 
qua feminaìur. Così acutamente ofleruòS. Agoftino, 
e così fpcrifnentano i più fcnienti Lauoratori delle 
Campagnedi Crifto. Quantunqueefeano dalla cella 
allepiazzccdagli altariallc porte, col pallore nella 
faccia e (!on gli occhi attoniti all’incertezza della falu- 
te, tuttauìaappena coll’incendio di vocicfficaci dile* 
suanole prime crolte del ghiaccio inuccchiato ^ che 
Tempre piu indura ncirofiinatione de’maluagi . Con- 
ghieteurateora, (erpauenterà chi ghigna, c fc ferirà 
la colpa colla fpada de’Profeti ,chi và loro incontro 
ò con tirfi di nouellieri , o con ghirlanda di poo- 
iìe. 

^4 E dàchemièlcappatodibocca il nome 
di nouelle ^ tollerate , che io sfoghi co’miei fi- 
gliuoli vn’inlbffribile rammarico della mia Reggen- 
za . Non fono ne sì auftero nè sì indiiCreto nd 
sì inaiufio , che io condanni (^nl (brrifo nell^_^ 
hoftre prluate conuerfationi , e che riproui ^ quan- 
do 3 alla sfuggita, fi dà qualche ragguaglio di 
Ciò , che paffa nel Secolo, mentre' il racconto 
fion s’infanghi ih attieni , 0 di leggerezze , o di 
fcurrilità, o di abufi riprouati da 'Santi ,e puniti 
da Dio . Anche Paolo Eremita , dopo cent’anni di 
folitudinc,chief««d Antonio, chi regnaflc in Roma ,« 
j qual 
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q’.'al fofTela ccnditione degli anni correnti. Cosi di- 
tcorlcrotrùst' quei due santi Vecchioni : mà non_J 
cosidc’rucceiri terreni alcun dieffi haurebbe parlato 
con quei Romicelli, che di frefeo eran vfeiti da’tu- 
multideH Egittoal filentio delle grotte. Nd tampoco 
di fomiglianti accidenti iì moìtrò auido il mori- 
bondo Solitario, nelle prime ore dcllabboccamento 
coirOfpire foppraggiunto. Dopo lunghi fcrmoni del- 
la vita perfetta , e doppo attenta meditatione de’facri 
Vangeli, mentre fi rifiorauano col pane prodigiofo , 
breuementeà Paolo fi eipofe da Antonio la qualità 
dc’Cefariregnàtori,e la tranquilità conceduta a’Fe- 
delicftratti dalle catacombe. Permetto qualche no- 
ti tia degli auuenimcnti mondani; màdi materiegra- 
ui ,màde’Cofiantinìconuertiti e non delle Erodiadi 
incantate ;mà della Fede accrefeiuta e non della in- 
leniperahia introdotta; mà de’Tcmpij fabbricati à 
Dio ; e non de’T ornei iftituiti al S’olazzo ; e tutto ciò ad 
huominidictàmaturaecanutiditempie, a’quali la_* 
tanta lettione di farri articoli , iltant’vfo d’orare , e 
la fuga, tanti anni prima prefa dalla cafa paterna, non 
lafcia no pericolo di crollo, neH’afcoltamento de’cafi 
raccontati. Altramcnteauniene,'ouei Padri piògra-, 
'ni della Religione clifeorrono delle fiefl'e matericco’ 
nofiri Giouani , che, Bambini nello fpirito, non pofi- 
(òno digerire si grolla pa dura di ragguagli llrepitofi . 
Chi fCi si pazzo, che porgclTead infanti jfciolti nuoùa- 
menteda fafee, quei cibi robudi , che accrefeono for- 
ze , e che dan vita' a’^Guerriert del campo ea’Coltiua- 
tori de’Seminati? VnGallacciodeirAmericaevn Fa- 
giano nodrale , che aumentano vigoria a’corpi cre-' 
iciuti , drangolerebbono fanciullini slattati, chedif- 
ficilmcnte concuocono' la midolla dipoco pane, bol- 
lito nell’acqua. Non ogni argomento di materie efa- 
minateconuicneadegnietà; eia Narrationco dìnoz- 
zeodi guerrcodi dislìdeodi gioftreodi pompe, e, per i 
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àbbreuiarla , di tutte quelle miferie ,che , riprouatc da.. 
Santi e praticate da Mondani , empiono i fogli di 
auuenimenti curiofi votano la fantafia d’im- 
magini profitteueli : ad Huomeni profondamente radi-, 
cati nelle virtù muoilono affetti, o d’ira a’dclinqucnti , 
o di compaffioneà gli acciccatK negli Animi all’incon- 
tro trafpiantati di nuouo In Terra fanta cagionano, ò 
pentimenti delia croce abbracciata ,oinuidia à chi 
gode gli applaufì della gloria é i fuoni del piacere. 
Sarebbe pero efccrata imprudenza, comunicare à Re- 
ligiofi ,immaturiodichiortro odierà , ciò che non è fai 
lo, almeno pericolofo , fé fi trasfonde ad orecchie in- 
callite per vecchiaia e fantificace da Bibbie. Nè que- 
llo él’vnico fconcerco, chè.pùò temerfi nella curioii- 
tà de’Relpiri domefiici , impolùeratl da ciance 
c lordati da nuOue.Mi fpauentanogliauanzamcnti , 
che fa in molti l’iutrufa inutilità de'racconri non fer- 
uorofi nelle npftre Sale . Dubito grandemente , che 
a cali Ragguagli non interuenga ciò, che accadde a gli 
Anelli . 11 primo di effi li formò con piccoliCTima fcheg- 
gia del Monte Caucafo , legata in ferro , e polla nel 
grolfo dito della man m^LVìCZi . Trìmimque faxì frag- 
mentum , fcriffe Plinio , mclurum ferro ac diz,ito cìrcumda- 
/«m,HOCFVlSSEANNVLVMET'HOCGEM- 
M AM. Indi fi ferrò in acciaio più In flro qualche vetro 
rilplendente. Si pasfò poi dall’argento all oro, che rac- 
chiufe gemme, lettentrionali di poco prezzo e fragili 
per natura. Finalmente fi giunfe à pietre dure, fi na- 
uigò l’óceano ,11 fcauarono lemontagnedell’lndia ,è 
ti fè mortra in cerchietti d'oro , figurato da fmalto , 
di fmeraldi c di carbonchi, con ta'ntocccelTodi prez- 
zo , che talora più valfe vn’Anello,che vn Podere. A’- 
noltri giorni , fembra Anello plebeo quel, che, in tut- 
to il girò della fua circonferenza , non isfauilla con pic- 
coli diamanti, per coronare con tanta ricchezza di 
gioì da fmifuraia géma, che , quafi Sole trà lidie , ratte 
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le vìnce e tutte leecIifTa. Comparate la modenuij# 
prodìgalica d’interi patrimoni), portati dal penùltimo 
dito della mano delira con quel ferro àrru 2 inito,che*^ 
la prima volta incatenò la breccia del Maflb . ‘Pri- '■ 
tnumquifa>:ifragmentum ìnclufum ferro ac digito cirtun- 
datum^boc fuijjmatmulu is* hoc gemami Quando fra* 
primi feruori jda’noltri Superiori fi diifimuiS nelle no«» 
lire logge qualche periodoodi liuree o dì cocchio di 
eaualcate o di conuiti , fi vdì da’figliuoli d’^natìo 
quali non l’vdilTero . viderttes non vidéant , ET A V- 

^uc 8.ia dIENTES NONINTELLlGANT.InalcunifuC- 
Cedette dipoi alladifiipplicatione l’appetito di fimili di* 
ceric . ApprelTo piacque talmente , dirò coii , l’arazzo 
di varie e lecolari figure , Che per coftoro ( i quali fem* 
premai fono e pochi frà molti e freddati trà feruenti ) 
riufciuadogliofala rìcreatìonee greueil refpiro ,;fe , 
a pioggia dirotta, non diluuiauano nc’loro (cnino- 
uelle. Né qui termina, in coftoro, Tallagamento del 
fiume Caldeo. Narrano gli accidenti del Mondocon 
tal magnificenza di vocaboli) con tale inarcatura di 
ciglio, con tanca ferietà diftima;corae da Neemiail 
IelTeroàgliIfraeliti,rimeftì in libertà, i Libri dellÀ_> 
Legge. Più, e peggio . Riflettono con ii acuti co* 
menti (opra lé fcioccherie accadute, fbpra i luflì de* 
Icritti , e ibpra gl i alcol tati onori , che Iddio voIelTe ,coii 
aaguaglianzadi Audio comentarfi le Pagine diuin e ■ 
dd’primi Interpreti della Scrittura : e beato Pineda ,pìu 
l^toRibera, ebeatilfimo Cornelio, fe così attenta* 
mente hauefìfero diftell conia fantitàdelle loro erudi- 
te Penne i Comentarij lafciati a’pofteri, lbprag;Iiora* 
coli de’Profeti , Ibpra i treni di lob ,e fopra le iftruttio- 
nidi Paolo i Ah , fitrafcoinfe jda’CiàrIieri nella oziolìtà 
«Je’priuati colloqui), alfai piu oltra,cheflon corfel’an* 
ticnità ne’lauori delleauella. Troppo troppo onoria- 
mo le crapule de'banchcttanti , gli IcialaCquamentf 
de’gloriofi, le alterigie de ’fuperbi, le finanie de’comn 
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b^ittent! ,Iaquafi vfurpatadiuinitàdegrrnnalzatL 

E quando mai quei radi,o qucl\’vno,che cod 
auidamcnte ragiona in cafa nollra delle follie c dcllq^ 
fellonie degli affafeinati Figliuoli delle tenebre , potrà 
fpegnere nel fuo cuore Tambitione de’Magillrati , o 
la feie degli fpaffì ^ Sento ftrafeinarmi dall’abborri* 
jnentoàCiancie , che tanto c’inuilchiano coH’ammi* 
ratione degli obbietti difprczzati da noi , che tanto 
c'inabilitano à fantifìcare chi conuerfa con noi , rai 
fento, dico, ncceflìtato di efclamare col Tragico ; 
Deh, perche non fi aliano TofTa e non fi apre il petto 
deVani parlatori , per difeoorire , qual fia la borra delle 
lor brame» equalela mefbninità obbrobriofa delle.-» 
loro affettioni . Diccua colui : 

Oh^fipateaììtpe&oradìtim^ . 

Io dirò .• Oh Jìpatcitnt pecora diuum, '* ; 

Quantosìhtiufublìmìsaiit ^ 

Fortuna metus ' Brutta ^Coro 
Vuljante Fretnm , mìtior Vndd eji . 

Guai aVaffreddati nello (pirlto deirVmiltà e nella_» 
fiima della Vocatione, fe fi aprifie Tanfiteatro delle 
loro voglie interiori. In vece di fchernire con apofio- 
lica generofità tutte le falfe alture del Secolo ingan- 
nato, e in cambio di dar baci amorofi al Prefepio di 
Crifto,nato, per nollro a mmaeftramcnto , nelle foizure 
della Italia, conr»parirebbono talora nel mezzodi cuo 
re:,rinuidiaa’grandiNafcimcnti, lappetitodi Nome 
celebrato , la ridicolofa fperanza di aìtezie fantàfii- 
che,rabbietta adoratone di chi viueo più aggrandito 
o più ad agiato di noi . QMntos ìntitsfttblìrriiragit Fortuna 
metus ! Ohimè , in alcuni petti, benché pochiìmmi , fi di- 
fegnano , fi procurano , fi fofpira no alrabbondanti Pa- 
rentele ma^ioranze dì Gradi, fplendoridi Nozze, fi- 
latterie di Toghe incenfate. S’inquietano alcuni Scio-^ 
peroni, di non vedere nella Cala paterna quelle ma- 
gnUìce«ze j che con detefiata Itupidicà fcor|ono 
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TielleCafe fublimi . Brutti^ C^.ropuj^^ 
yndi^0 Ì Meno talora penanò/glincatenati krbuitì 
'icn’ambitjpD^j che ; à ^ifo fcojperto, feguonq nor^ 
corfo afl^nnato le óir^bre jQ*'4e’S,eggi mondani ode’S'^ 
gli cklefialliiiji^ qph'ilp‘arima,chi, da Criflo libe- 
ratoyalla ferv.ife degli elementi , dourebbe ' regnar^ 
jfra le catte cor^e de’FigHupli di Dio . Ah , parlature^ 
d’imprefe tei^^e » qwahto Scomponete la calmai 
chi orme deir^^ fuenato .U 

' _fa|iae ;^«]ÌÌ 5^ falfificate Figure nìun vor- 

reprima con voti ampollofe 
< indorate nella mente le Laruc della 

l^ój^^i^biu rata .non folapnente sù la foglia del Qiio- 
<ti#;S^làTonte del Battcfimo . ' ‘ 

66 E fe ciò per alcuni, bper'taluno, non é, come 
.1 tanto curìofàmente fi entra in pompofeguardaiobc , 
■' fi corre à Luòghi publici , non arrolTendo di aggran- 
, direcon parole indegne^della PerfettiOine profelfata , 
la prodigalità delle liurèe là vanità delle apparenze , 
la rattità delle flalle.^ èr la Superbia delle Fa^ 
bricné‘. !/\Ttré erano' le, glòrie .degli anticni B-omà- 
v hi dalle mbftre di Ronia óóftrale . E nondime- 
no ih viuo lume della 'Fede réndeua a’primi Gri- 
fi ianlcosHconce le Spoglie de’TrionfancìjIecoronede* 
Regnatori \ e le amenità degli Spettacoli .chcnlundi 
effi.ofi auuTcìnaua alle Vie trionfali , o àncne da lonta- 
hóna^uàfdaua i tetti d'orp di Nerone, e gli Aofiteàr 
. , tri prodigiofi di Tito; 3 NOBIS, OMNI CLO*- 
.duer?* g ET PIGNIT ATIS ARDORE PRIG^NTii 

i t uTo. py ^ •>f^vJ!a efi necejjhas ciétus.^nfc vlla mkgis re s aliena, y 
s^r-79. C^ÀMPYBLICA. VtdemfanB}svocwuspafcirnus ^ 
fpem erioinms Jìdiic'iawfigìmus . Tanto que’tcmpi era__* 
. cflere Criftiano , quanto dichiararfi cSule, perpetuo 
dalleNaumachic, da’Campidogli , eda’Trìonfì. Tal 
fuga da pregiatiflìnie vaghezze c de delitie frequen?» 
tate, nafccuà dagli Euangelici periodi j co’quali nel- 
le 
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le Catacombe i Fedeli Bcncrofi fi animauano , à di- 
fprcgiarc tutto ciò, che il Pagancfirao apprezzaua, eà 
colere quanto abborriua chi non credcua. Si farebbe 
riputato portento d’infedeltà riauuta e di Fede rinne- 
gata , fe vn’Huomo vnto da facramenti fi fofie pur af- 
facciato alle felle a’giucchi eaU’arene dc'Pagani.W^tr 
VLLA MA GIS RES ALIENA, quàm puhltca . E 
perche negli an.ii d’Agofiino alquanto s’infreddò ne’ 
Cattolici ì’àpoftolico abborrimento alle glorie genti- 
li concorrendo qualche Credente alle (cene da’Panto- 
mimi e allelzuft'ede’GIadiatori , talmente fi offefero gli 
fteffi Idolatri di curiofità , tanto impropria a’feguaci 
d’vnCrocifi(To, chemolti adoratori degfldoli ,noiati, 
clc’loro errori e fitibondì de’noftri dogmi , nel ricono- 
fccre mifchiati trà sé difcepoli della Fede entro gli 
ftrepiti delle loro (blennità, fi oftinarono negl’inganni , 
c fi allontanarono dalla verità degli articola, fenonri- 
ceuuti, almeno con veneratione efaminati.Efilama- 
uano fcandalezzati e fdegnofi: Miferi noi, fefpezza- 
uamo le Statue e fesfafciauamoi Teatri, ìnriuerenza 
della Trinità predicata dagli Ebrei incirconcifi , 
mentre c(Ti, al pari di noi, cforridono a’noftri pa(fa- 
tempi, e bagnati col battefimo non fuggono il (angue 
de’noftri conflitti . Vdiamo S. Agoftino,rimprouera- 
tore dello fcandalo dato , e cenlore amaro di chi at- 
tràuerfaua la conuerfione degrinfedeli . Taganos col- 
ligi volunms . Lvpides efiisinvìa ; venire volerti esOY- 
I^ND VNT , ET REDEVNT, Z)/V/<«r enìm in cordi- 
bus fuisi quare nos reìinquamus Deos , QVOSCHRI- 
STIANlIPSINOBlSCVMCOLVNT?^fyr/^w^, 
iitquìs , vt ego^ Deos gentìum colam . I^oui , huellìgo ^ 
credo . (^lìdfacìs de confeientìa infirmi , qitam per cut is ? 
Non balta dire, io veggo le vanità dell’Egitto, màin- 
fìeme le fprezzo. Entro nelle loro falc co’piedi , naà 
l’anima in ninna guifa vi enttra Ragiono delle loro 
•genealogie, de’loro abiti, delle loro corti; mà fegli 
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onoro co'labbrijdi effi mi rìdo col cuore. Perochceflì 
o,Ìonociò,chc;riliK)aa dalla bocca ,e mirano quel che 
apparifce di fuora j il che tutto rafìfòmìgliando il vento 
della loro alterigia e laconfufione delle loro chimere , 
non ofano o di lalciare o di ahborrire ciò y che {cuo- 
prono rimirarli e ammirarli dagli AlHeuide’Chioftri. 
Veglio che non apprezziate le pompe , che vedete , e i 
palazzi ^a’quali falite., Mà chi vi faina dalla rtrage ^ 
fatta delle ànime, che vi {limano, amatori di ciò, che 
nonbiafimate ,c branoofi di ciò ,oue correte ? QVIE> 
FACIS DE CONSCIENTI A INFIRMI, quàmper- 
cutisì ■ 

éj Sono lènza. numero i Secotari, che*, ochiufi 
nelle Certolè o ritirati a’Bolchi,vellirebbono fàccoe. 
falmeggerebbono la notte, fé della tiepidezza de’Re- 
Itgioli non fi fblfe loroc^ufcata la luce deirEternità e 
rcnduta men pericolofà la dimora nelle piazze e ne‘ 
ciardini di Babilonia . Di fiero frà féftcffx ; Quare no^ 
RELÌNQVAMVS DEiOS , qu9^s Chrijliani ipjf nóbi-^ 
feum tolunt ^ Ah, fé taluoka, o il comandamento de* 
Grandi, olaneceflìtà degli aflàri,o refòrcitio de’no- 
ftri Minifieri) ci tralcina negli alberghi della vanità A 
nelle verdure del piacere, cofiretti,àftanziare in ca- 
mere abbellite, à cenare in menfè delicate,, à fèdere 
ingalcrie magnifiche, ft accolga FOfpi te, non piace- 
re alla noftra mente ciò, che fi collera dai nofttofem-^ 
biante . Credano , inghiottir fi da noi i loro faporicon_^. 
naulèade’nOftti {piriti . Si auueggano, prcferirfi alla__j. 
maeftàde’loro tappeti la nudità de’norlri pauimcnci 
Sofpctcìno, per non mortificargli, slanciar noi va_». 

g uardo alle loropicture-, a’fóro Iccigni-, e alle loro gioie 
a noi piante, come ree di tutti quei miferi, che col; 
prezzo di effe vfeirebbono dalla cattiuitàde’barbari , 
o dagli eigalloli de’credrtori . Si rinuoui in noi quel 
credito, che alla ferì.età diGiob haueuano i Terraz- 
zani del paere<;i NobilideUà Prouincia « Era indici^ 
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bile la ferietà del diuino Pcrlòaag^io, (empremai at-, 
tanto aTuccelTi della vita futura , e Icmpre timorolb nc^ 
sliagguati della prcfenrc..Di quà era, che quandoT- 
Huomo di Dio, per Ibllcuarcgli adanni dcTuiditi,o per 
ricreare'fatiche dc’Ma^idrati , alquanto togiieua 1' 
auflerità dal ciglio, lo ifupore dagli occhi, lafeuerità 
dalla fronte, aprendo con amorofo forrilb le labbra a* 
riguardanti , non gli credeuano, c l’vno all’altro proic- 
flaua la giocondità del Barone efTerevn 'A reo baleno , 
fenxa fondo di tela cfeoia verità di colori. Rideilno-' 
llro Principe, mà non da fenno. Si abbalTa a'nodri bi- 
fogni , per dichiararli piaceuolc^ c non pcrdìc seta o ^iu- . 
bilo nelle vilcere o ferenità nell anima . S* quando rid:^ 
barn ad e OS y non credebant , lux vuìtus meì non cadebar . , 

in terram .'Di noi pure ogni Mondano pronunziiclTerc lob-iy.*** 
parto di reUgiolà compafllone l’aiTiftcnza a’ioro con- 
uiti', ilrlpSio nelle loro piume , il pafleggio fra’Ioro 
drappi,ralcoltamento della loro finfonic. Ognun dica : 

Quelli Seruidi Crirto ,per non precipitarci nel baratro 
della dirpcratìonc , non lacerano i noftri vcl luti nou rò- 
ponoinodricriHalIì, non vrtanoco, 'calci le nollrc cre- 
denze, e ùngono di gradke i foli azzi, ebefopportano 
con angofeia . Si quando rìdebamad eos.fioncrtdebant . In 
fomma.fi viua con ul forma di euangelica maturità 
che in Noi anche il Rilb Ila terrore , Ila rimprouero , e 
(la IbuolaaTeduttl Idolatri delle inedie (ècolari. 

_ ^8 Elclama forfè più dVno,c, in dillruggimento 
delle mji dottrine , giura . difeonuenire tal ferietà di 
portamenti à chi ammaeltra Nacioni . Cosi viuafìfo 
ne^diuini giudici) c fpauentaco di pupille , chi 
viue Romito ne|icSeIue. Anoi, Maettri de popoli , 
che fi accollerebbe nelle Scuole o nelle Chiefe , 11* , 
priuidi Vmanità, comparilfimo alle Genti Scheletri 
di trjllezza , e non Angeli di fella ? Se non ci addo- 
mellichianaoa’proffiniicon faceticconnouelle o con__» 
rifi,cisfuggirannoquafiSatiriboichereccie quafiSta- 
Ser’hoìtì.dclT.OliM'P.L K tue 
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tue Tenia moto. Primieramente chieggo, (ba’noftk'i 
prtmi dieci Padri e a’primieri Allieui di elTi db- 
bondartero le ciarle lé fauole i cachinni , che ptoteftà- 
teneceiTarij à chi conuerce mondani , e a chi negofcia 
con Caualieri e con Signori , Qi^ntàfù la granirà 
di tutti effi, negefti, ne^oti , voci j ne vólti, 
enegliicritti! E pure fecero à gara le Rcpubliche, i 
Principi, ìRéj e i Papi, per haucrne vn paio; e non 
poreua quel piccolo Gregge d’Ol^eratori euangelici 
rdillere alla calca, chegfi afcoltauane’Tcmpi), cht 
loro fi butcaiia a’piedi neConfeflìonali, che gli vole- 
iia nelle noftre porte Guide e Paftori de‘proprij moti ; 
DifTe per ciò , a noftro rimprouero j vn Religiofo di 
antica Regola: Finche i Sacerdoti della Conipagnia ^ 
cda’Perganii ed in priuato, ragionarono di Dio, del- 
la Morte, e delPInferno, Apoitolidi vitaedi lingua / 
le loro Chiefe erano piene , e* le noftre difettate 
vote . Ora , che meno feueramente alcnni di effi difeor- 
ronosìne’ Tempi} come nelle Cafe , fioriti nelle Pre- 
diche, acuti , eleganti quanto Noi, refpiriamo dalla 
tanto fenfibile Eclifli ,che à Noi cagionaua IVoluerfalè 
Fcruore de’Padri ne riltruire e nel parlare . Quello é 
il frutto dellaSerietàraddolc;va, quantunque in pochi j 
equa parano le apprenfionidichi afferma. cori euiden- 
tAugid, sbigottirfi alla troppa maturità de’Réligioli 
i Mondani . Chi mii dirà , che Bernardo Abate 
di Chidrauallejsì dimagrató nella faccia , sì confuma- 
to nc’membri, sìfquallidò d’àbito, pafeiuto d’erbe j ' 
dlfietato con acqua, logorato da caténe ^Teueriflì trio 
di flile e he’lèfmoni e nelle lettere j foffe o sfuggito 
come fiera, o abbandonato cortìé tronco , sé lo chia- 
mauano Dilfinitore de’lord litigi} i Prefidentj del Set- 
tentrione , i Principi delle Gallie ^ i Concili} dej la Chie- 
fa,i Pontefici del Cbriftianefimo ? Non poteuà l’ottimo 
Prelato, anche quando fi fepclliua nella ofeurità de* 
Tuoi Eremi , rdillere alla njoltitudioe de’ Coman- 
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dantle de’Cierì y che rde^euaiK) Arlntro cfolle con» 
troucrfie, e Stella de’loro via^i airEccrnttà . Reci eia* 
mo i tedamenti e le cerimooie facete, eoa le quali 
egli fcrilfeal primo Cardinale di Romae Vice cancel* 
lieredd VicaLÙodìiZniìo- Haimericé cardinmUìi^Ciicef^ Prof 
larìo bertìardus ^bbas : Domino viuere^ tu Domino 
mori. T al’é il proemio de*c6phmeati, rerfo ^ rubiimv» 
to Principe del-Vacicano. Da cui interc^to 4 a fug<- 
gerirgli la maniera d’Atnar Dio ,v iblìcme di penetra- 
re molte notitìe erudite degli archiul} ccdefiaflùci é 
delle librerie hlofohcbe , fcopercamcte negogli pote- 
re ragionar feco di materie, abe non Ihiferucotalaiem- 
te celeAiali.Onde,trarmettendc^i vn dotto Trattato 
della Carità verlo il Creatore , ributta gliaxgomea- 
ti delle dottrine men fante , pregandolo, à procacciarli 
Scrittori sfaccendati , non riltrettida le^i mona-» 
iUche , a’quali riufeirebbe , fodisfarlo nella pompa . 
delle queftioni. AD ID SOLWM^quod dt diiigendé ' 
Dio guafritis^ RESPONDEBO^irotl ipfe dnbit . Hoc 
cn'mt dukiùs^isr* traila tur fccurmr ^{^auditHt 

vtiìiòs. RELiQyA DILIGÈNTIORIBVS RE* 
SERVATE.Se tal forma di rifpóderc a’prìmi AiTcdo 
ri della Corte Apoftolica dinoti condelteodcmaà deli- 
tic di periodi e di parlate , il conlìderi ,cKi efamina e la 
liberta della ripuKa nella otiolìtà di vanefeienae , e 
If compuntione (bmminiflrata al Cardinale co’fe* 
Tifici lèntimenti del l’opera, col ma di fenfì teologici. 
Quanta più gente correrebbe a noi,fe, imitatori di 
Bernardo, ne’priuati abboccamenti co'(ccolari,dicei« 
lìmo loro in taccia , quando da noi cercano o notine 
di combattimenti , o contrapunti politici ne’fbcceflì 
ciuili : ^d id , quod de diligendo DeoquafritU , refponde^ 
bo . Hoc enim traélatur Jecurtùs^iy> auditur utUius . 
liqua diligentioribus referuate . Gridiamo à curiofì : le 
bramate comcntarij, per beupromuoucreo gli ardori 
delU Tof|ia cupidigia le alture della vodta fu* 

H à perbia 


'..b 

o n 

I . I 


Ep.fS.id 

Damar. 

To.x7*HO 


1^ kCTDO!CKA4Y]MEV^A { 

S »rhia , felitelgli Areopaghi ,e non entrate ne Mona- 
erij. Goncioche a Senatori, e non a’Religiofi, ap- 
partiene dar regole, per afferrare palij di gloria, e per 
rapire rliui di precedenza . Chi fi e fpofato con la Cro- 
ce , arruota chiodi, perche fi peni . e non indo- 
ra palme, perche fi vinca Siliqua diligentiorìbus re- 
feruate. NellallefTaformaescriueuae trattaua Giro- 
lamo co’Sommi Pontefici della Fede , a’quali fugge- 
riua,douer loto, di Pietro , non piacer meno la Croct^ 
che la Sedia, i Chiodi che le Chiaui , rApoftolatoche 
l’Imperio. Così legiamo nella Lettera, da Lui inuia- 
ta à Damafo Papa , non dimorante in Catacombe, 
màfucceduto à Coflantino nella Reggia del Latera- 
no. ObtefiofyVt ^quisApoftolos bomre Jequeris yfequaris 
et merito . Ità te alius fenem cum Vetro cìngat . Ditemi, pur 
ora-, in ogni Prouincia dell’Europa, non corrono die- 
tro>a’noftri Miflìonarij c Popoli e Senatori c Principi 
e CUpi coronati di Mitra? Nella fola Spagna que’Teo- 
logiche fcefi dalle Cattedre delle più celebri. Vniuer- 
fità fcorrono Villaggi e Monti con zelo sì ferio e to- 
talmente Apoftolico, non fono inuitati dagli Empori] 
tutti di quei famofiflìmi Regni , e dalla fieffa Città 
reale reudeuxa de’Monarchi , facendo à gara le Pro- 
uincie, chi prima può vdirgli , per depporre a’ioro pie- 
di laloro anima, e perriceuere dalle lor lingue la for- 
ma di faluarfi? Or di che,sìeffi , come gli altri nollri 
Operarli difcorrono, fuorché de’fcmpiterni tormenti, 
c della vita vmana sì breuc . 

69 In tanto Chrifio fi ricreaua in Betania , e ban- 
chettaua co’Farifci. Coìì fù , e così farebbe, fe tut- 
tauia egli regnafle frà noi : nè io vieto a’miei figliuo- 
li, rintcriicnire talora à laute Menfe , purché, fe- 
guendo Crifio all’apparato delle cene , lo feguano 
nella preda de’cuori, .guadagnati a Dio trà leviuande 
de’banchctti . Accetto Giesù l’inuito di Simeone , 
non per dcfidcrio ,di cibi faporiti , ma per 
: _ _ * voglia 
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voglia d'amare lagrime , fegU riufciua di rpremerie 
co’i'uoi fcrmoni dagli occhi del Banchccuntc . Mira- 
telo , fciiue Agoftino , e lo fcorgerete famelico dcl- 
ranimadicbiral^rga .Ipjum PAaCENTEM ESV- 
RIEBAT ’i'ipfum cnicndare ^ipjum manducare niipfnm he 
fuum corpus traijcere volebat.rexò S. PietroGriiblogo 
a quegli Scribi, che lacerauano il Saluacore, perche 
mangiaua con rublicani cura la gola, eilende il dica, 
aihnche mutino la malediccnza in riuerenza; rifletten- 
do, non quali à lui veniflero gli vfurai e i gabellieri > 
mà quali da lui fi partiirero,co’tefori diflriboiti a’po- 
ueri, e col Santuario odorolò di vittime, offerite da’ 
lagrimofì h\^QX%$LZiX\.Veccatoresrecìp'u^iy>numducatcÌi Litcif. 
illis. Grida il S. ì^ecipitpeccarorcs tkus ,fcd Deus PEC- 
CATORES ESSE NON SINIT , QVOS RECE- 
VW .yndeTbarìfdrus^nonqualesvenerunt^SEOOy h- Serm. i<viv 
LES REDIBANT ^rsidere debuti ptccatores.Si craoi- 
indifferen temente con tutti , e anche , talora, iiccni eoa 
eflì . Tal permifllone preferiue la ricordanza di 
Criflo conuicato . Si^ ororfe il Meflìa à- Zaccheo 
di deflnar feco , nella mattina delia fua (alitai 
fui Sicomoro. Deflaò ih fìia cala : màfl riguaidincn- 
xnenfo contante , fparfo a’blfognolì , in compenfamen* 
to de’traffichi vietati . Ecce dtmid'tum honorum meorum , 

Domine ^do paupertbusi fi quid aliquem defrpmdaui , 
reddo quadruplum i erano 1 racconci , quelli i 

motti, equedii rii] ,}co’quali il Figliuolo di Dio lì rea* 
deua grato e amabile a’flgliuoli de gli buomini . 

Qualfù, inqucldì, la diuinitàe della fronte e delia 
lingua nel Verbo eterno, mentre li cibaua ,lea’lampi 
deliuoafpetto talmente sbigottì il Riccone, che aper- 
ièle caffè, e dimezzò iloatrimonio, tot riconciliarli 
con Dio ? Appruouo ne’Miniftri dell’Èuangelio afia- 
bilicà di guance e grada di voci , purché non G difeom* . m ! 

pagni dalla gentilezza lo fpauento . Non fenza 
poppe la Chielà primitiua . Tuttauia dalle mam- 

£ ) snelle 
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Caott.10. Welle di efla featurì più fuoco, che latte, e fi fcaric»* 
ronodadTc piùfaette chellillc, VBERA MEA SI- 
CVT TVRRIS . Si conuerfì ,mà fi conuerta : fi parli , 
ma fi ammaeiiri : non manchino nelle vollre viti pam- 
^ . pani di verdura, purché pendano, fotto l’ombra delle 
Rifondi , grappoli di vue nutrì tiue, Poppe e Torrioni; 
.|i.^ latte e lagrime; alimenti e paure ì iridi e nuuole : queU 
le ricreino, e quefte atterrino con folgori, e sforzino i 
tralignati , à temere il Ciclo , e à implorare co’gemiti 1 * 
indulgenza . 

70 Ciò non fi verificherà giammai in noi , fecoa 
lunghe meditationijfe con attenta lettioncdifcrittu» 
,li 1 te, le con amorofa vnione de’noftri fenfi alle memo* 
ricde’Giufti, non ci empiremo il petto di Spirito fan* 
to: il qual poi trabocchi co’fuoi torrenti ne’noftri lab- 
bri. Credere, di non contemplare gli aflìomi apollo* 
.dSi.vt g poter poi atterrire peruerfi ,é vanità di chi fo* 

gna,edécecità di chi non intende Vangeli. Anche , 
ae’primi anni della Fede , molti Letterati Greci, 
e Giudeiconuertiti tentarono di fcrjuere la vita , e ì 
dogmi di Criflo . Nondimeno à egfioro cadeua la 
^na di pugno , e , formati ^hi periodi della 
monaca difegnata , fi ricirauano dairimprefa , ab- 
bandonaci dairinterno vigore , che bi fogna , per 
' defiiriuere, con veneratione fopraumana , la Stalla 
del Bambino,lafugadi Lui infitto, la fcelta di A po- 
poli pefeatori , Tinfame crocifilfione nel Caluario 
tra due Ladri . Poiché , mentre il cuore degli in- 
freddati Cronifti non apprezzaua l’obbrobrio della 
Crocc,cildifonoredelPrefcpio,non fapeuacon ma- 
gnificenza di parole rapprefentare ilMeflfia, giacente 
nello ftrame , compagno di plebe , e reo di patiboliw 
Airi neon tro Ma tteo , Marco , G iou a nni , e Luca y per- 
b«.i, cieche ftimauano i nafeofi teiori dell’vmiltà chriflia-. 
na,fenza veruno.sforzo, narraronoà pofteri gli auueni- 
mentidclCrocifilTo. Q^ovìm qiiiim multi contati funt 
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fr diluir e narraticntm rerum , qu4S in ttcbis compiette J-uat ; 
fcri(fe S. Luca nel proemio della Tua idoria. Oue S. 
Ambrcno,inrult4ndo chi ofa ragionar di Dio, fenza proem in 
Pio nel cuore, efclama : £rjg^ multos ctepi^emoc hnplejj'e Luc.To>tf 
$.Lucas toftatur . Vi vuole ripienezza di Èternicà in *• 
chi vuole (àntificare peccatori . vbì fe infude- 

ritf feguitaà dire Amhrofio, ritare confueuit vt no>^ 

,SED A3VN DET SCRÌPTORIS INGEN L 
VlA.T^nconatus efi Melrcuf y ttoneonatus efiloannes , 
non Lucas y fed diuino Spiritu VBERTATEM MI- 
NISTRANTE„>< 'P//tf?na/iwiwC^TA COM- 
PLEVERVNT. Accade à chi prefume <li dilcorrere 
feruorolàmcntc nelle porcerie,fenza elTerlì ^fercicaco 
luógamcme nello fludio di Volumi dinoti , come ^ 
auuieneà Predicatori, prime di vera (cienza, edifer' 
norofa pietà, impanano i mireri Sciocchini infelici 
deferittionLdi battaglie nauali^di giardini fioriti ,di 
Cieli dellati ,di palazzi maefiod «e lubitamente , dicr 
iroal ge|o di lloltcdicerie , feongiurano rvdienz? 
voci anneuate , à verfarc fiumi di fangue dal dorfo pe* 
flagelli, torrenti di laerimeda gli occhi per dolore^ • 
e pioggie di cenere aal capo per odio alle colpe , 

£ non s’auueggono ì miferabili , che quanto pid Ai- 
molano chi gli afcolta à lagrimare, tanto più gli mup; 
uono ad irchernirc rabbominenole freddura della-.^ 
fiamma fimulaca . ‘Colloro , tanto nel pergaipp 
quanto à piana terra, etiandioche vibrino e profeti^ 
c minacce, «alfiano, non ferifcono,ecosi lafciano im- 
peciati per brutture deVitij , coloro che gli odono , 
come erano , quando con elfi fi abboccarono . Etiam Lib.tr. 
ewì al/quid agere videtur , PVNGIT , NON PER- benef Ta* 
jFOR AT . Q)n talcpigrafe mortificò 11 Principe de’ 

Morali le peroratipni d'vn Declamatore veptolb . 

Più amaramente sforzò egli vn tale Ateriofamofilfi- 
mo dicitore, fhe ragionaua di tutto, fenza mifura di 
decoro ^fenza oflcrùgnza di precetti , e fenza riguarda 
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Ep. 4 o. ad a'Senatot t -che T afcòft;a\iaho . HaterU 

luiil’To. cùi/ut^i, fttìs tlèniporiBiìs Oràtóris ceUbcrrml ^ LONGB 
' ABESSEABrfOMINESANO V0L0.2^««rf;^ 

«r *'i dubittìuit t nmqnam httermftyfcmel ìncipiebat sferriti de fi* 

nebat . -Non pare à vòi','che lo Stoico dcfcriua alcùni 
Rei igbf? ,’’ parlatori d’ogni niatet’ìa ?'L)ilTOiTOnó ^ 
nello fle|To-tempo, delle macchine déTrinclpi v’i^e’rha 
ritaggi publlcati , degli onori promeflì ,de’dti^t\|cH d^'U** 
EremOjdcViatggide’milIìonarij, degli vrlide’penitè^ 
ti ^ delle rifa de’mimljdeTuóni, delle d^nzcjdejle fixià- 
nie’degli^aitibitiofi, mefifplàridò j«fvn.ragionaihcAtb 
profanità di Secolo e fantitì' di Gfiioftro, Vangeli e , À 
romanzi ', applauliallarupèrbìàe{lu][k)riallà penitene 
za . T^tnquam dubitauìt\ numquam . ‘Gndài 

Seneca, fiwn così parla chi é veroRomano,' éonfidc- 
rato, maturo, venerabilé in ogni fentimento , non 
proferendo'parola à cui manchi ò ftima ò comento i 
ROMAN VS SERMO SE'GIRGVMSPICIT ,ET 
ieSTIMAT,' ETPRyEBETiÉSTIMANDVMi 
Ghié figliuòlodel Beato Padre, al cui fijpolcro iéterpTà^ 
tiaino l’Euangelio di Luca j irrende riguardeùoleia 
ogni voce della fua lingua. Se non difereditarambri 
rione , non parla ; fe non accrediti il filentio.j Forarlo^ 
iìc,la limofina',àmmutoIifi:e.Ìritende'dal panòrd,''(è 
dal pianto di dii rafoolèa^'dàlletònfèffionle dalle 
monne di chi gli afTìfte^ fe realiAenteconuerficome^j 
* legittimo parto dèi Santo Padre . Se circumCpìcit ^ 
^filmar, ET PR/EBET ìESTIMANDVM.Così era- 
no tutte le Càfe della Compagnia , e tutte le Chiefe 
' ’ • di efla .• 'Appunto come a’Monafterìj della Maccdo- 
' nia e della Palefìinà niun s’accoftaua , faluo che 

' ^ per abbdrrìre la colpa 'è per confacrarfi alla virtù , 
neceflìtato à piangere dallt lagrime de’Monacà ,e co- 
llrettoà tremare neU’inccrtezza della falute,dà’tanti 
tormenti', che foflfriuano quei Solitari; , per faluarfi 
' dairinferno: cosìda noi vcniiuno gFimpauriti Mon<^ 

' •'> ^ dani, 


i 



PARLI DI DIO IN CASA tjj 

dani, perrerrarfi r Affi (Tocori gli ordigni della bontàe 
del rammarico ! Vdiamo Gio: Grifoftomo , narrato- 
re'd ella compuntio ne . Bofiitm cft ingredi domum luBus j 
qnamdomum riftu. ' J^cri domus Imus hicnajitrìa funt , 
•vbì'cwis atqiie cìlitìum , pbifoUtudo , VBI R IS VS NV L- 
LvS,NV^LLVSNEG0C10RVm S/ECVJLARl. 

\fMSTREPiTYifini|^ Ir^re p/acidfjrdfnt^ om»fTad 
qidetaterÀfiMm ìnuitantej pertraJ/entcà , tUJJUe neai~ 

SE IN W^VR, 
ifonphniTttunrin tentmìs'T^^f' eof , qtrtjuaritfpicìitnt 
/ed?/. Come j fe così é , corre a’ Teatri ,chi frequenta,^ 
inoftrl Alfari/''è 9 tne afcòltà cómedié^ch^òde le oo- 
ftre prediche'? à)me lègge Ijocfie ofeène , chi édifcc- 
polo delle noUre dottrine? come entra in cafobedero» 
miate , chi parteggia ne’iioftri portici ? come finamen- 
te non è ri tratto di tempéranta , idea di glurtrria . ^ 
tempio di perfettione,ehi,a’nortri piedi . de^nelc.j, 
fue colpe ? Se chi Iblam^nte rimira i nortri Gtouani . 
non è Santo, noi nonfiamo, né Relieioii ne* buoni . 
Ecco la diffinitione de veri S«rui di Ctirto. Ih littore 
Jrdent naùfrapum patì non ji»ei^es eos , Q V I S E IN T V- 
BNT VR . Cosi na,accioche in noi viua Ignatìo , ch« 
limirato faQtificaua maluagi , e conutrtiua 

c . , - ' ' 

l'-ì ««Vf ^ 

; r t.., ,• . 

-’l , . , ? ’• : 

V ... \ .n.. . • ,.v • 


w- 


Ho.r#. 
ep. I. iac«' 
5. ad Ro. 
Ta*.$«.40v 


Digitized by GoogU 


T • 


.1 ; 

DL 


IH 


J \ . 


S •■ 




. >l vi 




' v-i*i 





‘ViK'r ' ' * ’ ’ '-i ». . •' ‘ ^ _.' •■'mO . V‘)' f\ 

SETTIMO- - 


»a ^fn 
f 


JDf/Zo a'T ad della Cen^egatìone generale del'^rocùraliq^ 
ri nella CafaTrcfe^a ^<fpra VEumgeUo cprr^nt^ ‘ 
della Tjixanìa . ' ' i 

^ . - 'a -11' 1 

• 7 Sinica vtraque crefccre. Matth- ij* * ’ 

J^E PERSECVTIQNI , le Ma/edìcenze , le Calunnie , e 
/f Satirj centro tC Sacri Ordìnìjono argomento della lor^ 
perfeueramji nella primiera yirth.Voiche sì la Fede Crii 
ftianaycóme le adorate Bpligìoni dì Benedetto dì Domeniì 
co e di Francefco , nel colmo dei oro fanti femori ^fi^rono 
atrocìjfmamente impugnate da lìngue ^ da penne , da barn 
di-^e da ferro. Bensì dobbiamo alla malimitde del Liuoi 
ree deir Errar e f attrarr e la materia j coll' tnnocen%p deU 
la Vita , e coitmpi della Lqttrìna . 
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’Arriuode’Padrinoftri Procuratori ,da 
tutte le Prouincic dcirEuropa c dell e 
due Indie Occidentale e d’Orientc , In 
vn tenrippilenib mi hà intenerito il cuo. 
recon giubili, e mi hà caricati gli oc- 
chi di pianto. L’Anima mia fié fentita fbpraffare 
incfpljcabile contentezza ,afcoltandorecccflìuc mile- 
ricordie, che Iddio, da per tutto, vracongli OperariJ 
della Compaen ia, nell’i nfegna mento delle Scienze, nel 
feruorcdelle Miflìoni, nella Santitàde’Diicorfi , nella 
Conuerfione de’peccatori , ne’Libri che diuulgano à 
tanto profitto del Criftianefimo, negli Eiempij cho 
danno, in tanta confufione e di chi mal viue e di chi 
tortamente crede , Dall’altra jparte mi hà ferito lo 
pirico rvniucrfalc ragguaglio delle Pcrfccutioni che 
(opportatio, delle fatire cheli trafiggono, dellecalua- 
cie che gl’infamano , delle pagine che da per tutto l'ola- 
no o Campate o Icritte , piene d’auuelenatc men* 
zogne contro al notroNorae, di quell’odio, che l’e- 
reha , che la feifma , che la maluagità , cche talora an- 
che la virtù profetano si feoperto , à nollro danno : 
parendo, in qualche Ditretto , per altillìmi fenfi di 
Frouidenaa diuina, che anche tra’Santi permife 
diffidenze e difpareri , colleearfi al notro abbati 
mento, non folo le feene degl’itrioni e le danze de’ 
di(roluri,mà( benché nd tutte né iemigliori ) l’Acca- 
demie de’Lettcrati , mà le Raunantc de 'Potenti, mà 
talora i Chiotri tefiì de’Giufli . In sì vario raccon- 
to, del gran Bencoperatoe de 'gran Torti folfcriti ^ 
quali quali m’arrendeua alla trillezza » e diffidauadi 
confolarc chi mi foggiacc , c chi ora m’afcolta_j . 
Quando , efaminato ì’EuangeHo corrente , vidi alla 
buona fullanza dcTrumenti frammelTa la nociua_# 
polpa delle Zizzanie , e non , per ciò , o turbato o meto 
il Padre di famiglia, che trattene à gli agricoltori U 
iàrebieUp. dclUnaco allo (radicameacodelloglio.. Gli 

fgri- 
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•ij< ^ÉRSÈCVTIONE, 

fgvidò nella prefàl deliberatlòne dì sbarBàrèla iììàl>f- 
ba<>- ifìtromeìlàìj nel la buona, 'efclamando: SlNlTE 
* VTR A Q V E CR ESCE R E . Onde prendo animo , di 
dire a’rrtiei Padri e Fratèlli) sìdiligenti nella cultuta 
deiranimc , « sì 'lacerati ^irintiidia delle lingue^ 9 
Sinìtiwraquecrcfcere \cori proieguire le Tóftfeapoftò^ 
' 1 iche rnduftrie , e con tollerate l’altrui indegno liuore. 
Anzi rall^ateul , fel Móndo, • in qualche parte di sè, 
vi abbaia dietro; pofciache il latrato de gli hoomini 
‘verfble facrc Religioni è manifefto argomento, per- 
feuerarc in eflb lo fpirito di Grillo e ràntica DifcipIi - 
na : la quale fe'in Noi hiancafle , mancherebbo*- 

T ..9 noparimentei clamori, che c’infeflano . Adunque ; 
Iuc.iM8. lévATECAPITA VESTRA,efapplate, 

baucr Noi centra flègno più certo di' ritenete imprimi 
ardori del noftro Iftìtuto , quanto fentirCi addentati 
dagli fchiiimofi'Maftinl, cdVErctici corrfutati'dalie 
noltrepenne,edi Peruerficonfufi dalle noftre bocche, 
ediPolitici raffrenati dalle ■hóflrefcuole,eaftdie, ta^ 
lora,di pochi Virtuofi; intollerantio della gloria ch< 
Iddio ci permette, odeirapplaùfo che laChie^cifa: 
A fbmigliante contentezza Vi liimólo nelle màggion 
fcolTe delle tempcfle eccitateci contro ; purché dp 
Noi non fi dia occafionc, etiand io minima', o di 
cerarci o di morderci , a chi fi rifentc e à chi ci abbo* 
m)na: Per tanto diuìdo il mio Ragionamento io due 
maffime : La prima farà , Effere euidentiflìmo'fe^nodi 
ben fondata Virtù, raffediard molti auuerfarl;, che 
«ocrefeono le corone e raddoppiano i meriti à chi ri- 
porta dal zelo deirofferuanza e dalla fapienza auuer- 
lìoned’inuidiofi , morficaturedimaluagi, piaghee^' 
sbranamenti d i t'rauiati . L’altra rarà,AHoracreKere le’ 
pahmeneTacri Ordini mal veduti, èmalamentetrat- 
^tf, quando da efiì non fiibmminifirafoméntoàchi 
fictad’àttefraigli. ' ’ - "'/• 

\ 7* " Quantoioà Voi dko,p«: ralciugare le voftic 
' J de 
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e le mie lagrime, fpremute dalla fconofccnza di noiu-# 
poca parte o de gli ammaeftrati o dcìòuuenutiùa 
noi, tanto dilfe Giesù Grillo, Redentore de gli huo- 
minieRèdegli Angioli, aTuoi Apolloli’, mentre loro 
pronollicò le incomprenlibili vtilità , che rcchereb- 
l>ono al Mondo, e le inlbflfribili fdagure, chenc trar- 
rebbono . Si de mundo fuijfetis , Mundus , quod fuum 
erat , dilìger et : quia verò de mundo non ejììs , fed ego elegi 
vos de mundo , PROPTEREA ODIT VOS MVN- 
DVS. Iddio guardi , che le Comunità vmanc per- 
mettano tranquilità e godimento alla Compagnia : 
percioche, oue niuno iparlaffe di noi, e ouela molti- 
tudine ci amafle, faremmo necciritati à credere, non 
elfere le^iero il nollro tralignamcnto da quella ret- 
titudincmfinie da queircfercitio di bontà, che a_. 
noi preferifle chi ci fondò. Certamente il gran Dot- 
tor della Chiefa S. Girolamo protedò al Clero di 
Roma, ramaricarfi egli non poco, per vedere sì gran 
concordia frà Licentiofi del Volgo c i Confecratial 
Coro. Se Noi, diceua l’addolorato V’^ecch ione, non 
fofllmo degenerati da’rigori apollolici, c non viuelTì- 
movniformidifentimentie fbmiglianti di coilutni a* 
Mondani , lenza dubbio , eflì li difcoilercbbono da 
noiecoHopereccoirafFetto. Tanta tregua dalle raa- 
Icdicenze mi sforza à fofpettarc limili tudìne di anda- 
menti, frà chi banchetta echi digiuna, frà chi mormo- 
racchi falmeggia , frà chi cingefpada echi fi ricuopre 
di dola . de mundo non ejfemus , ODIREMVR A 
MVNDO. 

7^ Edache ho nominato Girolamo, non poflb 
trafcurarel’olferuationejda Lui fatta intorno algrof- 
(plluolo di emuli implacabili, che tanto agramente 
l’accufauano negli ferirti, l’incolpauano negli alTiomi, 
e l’offufcauano nella vita. Grida finnccentc Scritto- 
re: feiootiolò c nalcollo godelTi l’ombra de’bolchi 
c la quiete.de gli cremi , tedendo con vinchi pa- 
, , nicric 
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tàerì t ftuofe , fenzacuraf Itii , che Vigilando fóhcmifti 
Martiri) che Giouiniano' iborohì Vergini) cheAr* 
lio bcftcmmi la Trinità) mi nafcerei nella mia cella 
di condita polenta e di pane <klicatamente lauorato 
icmà tehierc ) o ^iilurbo a’tniei (bnni > o ftrepito a- 
in ieifalmijO intaccatura al mionoiàe» Mà perdic a: 
lauori meccanici della-Solitudine hò furrc%ate iecor* 
rettioni a’iafciui , le riprensioni arrapaci , le difpute 
a’temcrari} , intepretando Scritture )C non intrecciane 
'do frorfdi jlòn chiamato ingannatore di Vedoùe-,- adu- 
latore di Sacerdoti , e turl^tOre di Dkxrefii Tanto- j 
Sche in que’primi fecoli deirEuangelio/à ver0,qu^li 
effcreftatibcrfaglio de’fòtirid e centro de gU‘odi)<i 
che Ibnauano la t'rombain abbattimento degli errori^ 
e chC) in luogo di godere la pace delle felue, s’iniaii'* 
guinauano negli {leccati eruditi) per ribatterechii op< 
pugnaua da Legge , e chi introduceuacaligini d- 
ateifmo- tra 'chiarori delta Fede. Si aut fifctlìam itin^ 
Epi (l . 1 1 4. co texerevi ) autpafmarUmfbiia tomplkarem ) •vt in /udore 
” vtiltus mei comederem pemtm , Ì 3 r> tsentris opus follichà 
1 .10.17 jficntepertfa^nfiminuUiismofdcrtt^YuyiO^^iXfll^^i 
HENDERET.!Zn^k»c mtem^quià volooPeraricibum^ 
qui' non perii , is' ttntiqtum^ diumOrnm volumiHuni loiam 
jeniìbus virgultijque purgare ) F A LS A R I VS DIGOR ì 
74 . , si non il pocO) mà l’acceflfiuo Merito ftui-* 

zica il vefpaio'deirinuidia , 0 pnìoua si trafitture di 
penne come rimprocci di lingue . Non la -ncgligen^ 
di chi viue a’iuoi agi o di chi' fi fatolla con tabi y 
dclla gli abbaiamenti della plebe ignorante égli vrll 
de’maligni addottrinati mà ra'fólledtudine di chi ) 
àcofto di Vigilie di difpute e di Volumi j fi oppone al* 
le temerità de grìnnouatoriv alle frodi de gli ateif 
calle tirannie dichi Conculca la Chiefa,fitiraaddoi- 
lò il dente de’Cinghiali' rabbiofi , c le tnghié de' 
Leoni inftiriati . Chi lafcia viucreimal vlilentijecfal 
non difueia tramedi lèduttoriyd parimente lafciat* 

' ' yiucre, 
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yiuSrC) (ènza vcfpechele^neano, efenzaa(]>MicHi( 
ì’Vccidàno . T utt'i fulmini del Secolo contaminato t$ 
taggirano à danni j o de’inonti più alti, o dc’torrionl 
guerrieri . In tal proposto ^ mi veggo allrctto di dlf 
à* Voi dò f che recerno Padre già dilfr ad A bramo j 
Solleuate gli òcchi dal terreno , è fifl’ategli nel FìT' 
mamento.Quiuì non riguarderete Stella minuta ^che 
giammai patilca difcoperta ccliflì • 1 due foli -Lumi- 
nari del Mondo, ciód, la Luna c’ISole fo^lacelòno 
alla violenza de gli otfufcamenti . E chi di eflì- pré* 
fplende , rimdne ottenebrato > non dalla Terra rl- 
I tima fra gli dementi , mà dalla Luna , che nell’epa- 
renza gareggia col Sole -Troppo é certo. qucHeCon- 
gfegationi, daGriflofegregateal fuo culto ^ patire^^ 
tenebre d’ingiurié c ofcuranienti d’Impofhire , thc_» 
più chiare rilucono con rag^i d’etuditlone e con in- 
flulTì d’efèmpil . Non trotterete mai 5 che fi oppugni- 
nò o con libri caluriniofi o con detrattióni mordaci 
quelle Comuhirà,che godono quietamente , e conia 
benedittione del Qelo^le loro entrate, fenza fama di 
lettere, e lenza Itimi dì feruore.Gli alTalti degli feon^ 
réctielelmietdue Ue’cenforl fi llraccano alle mura di 
. Cafe o mortificate o fapietiti. L’altura deilecattedre 
c la puritàjdella proteflione alzano da’-pantani puz- 
lòleriti d’huomini, ovili o reprobi folte nebbie dop- 
pblìtioni e di affronti . Cosi fcriffe S. Gregorio Papa , 
còmentando il terzo Salmo della penitenza . 
r'etribuimt malàpro boms^dèrrdbebam mihì: Q VON 1 A M 
SEQVEBAR ^0H\T hT^yi.Iufiinnmque^qxti tacqui 
i)ci/uwr,TOT A INTENTIONE DESIDER AN T 

Ì 3 r jupra mundum falli mundanà omnì quadam virtute 
dommatìonis conculcant , non folum in occulto cordìs 
dìabolìcas infcflàtionje.y tolcrant. fed etiam pcrueTforumina~ 
/fi/rtwDECÒRESV^CONVERSATIÒNlS IN- 
FLAMMANT : Ecco l’origine delle noftre ofeuratio* 
lU : Ditrahtbanl mibi j Q-vONlAM SEQVFBAR 

Bp.NIr 
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. ^co la j^ione ddle|»ac:chie « ,4baw 
il Mppfe c’Icnpronta fui vi w : Vtrt^rsprtm cmaHiHfm i 
PECQ fv£ fu^e ccnuerfationis inflamnMnt . . S,e,f^QÌ;^a 
migliaoz^ di alcuni ^ donde fcendelOmoairapprpiia^^ 
me^itóaprippli: alla diflìmulati^ne deV;tyj al 
^uitiòq^ taUi}aUat^uicàde-dogmi,airv{b,di Cotvì^^ 
udle$l^te:ie dijfa^rittipni n^le di licepip;^^ 

ne’c<^^ii di ynloo^cppf hi nopvpoleTit^otaUqrup,, 
goderemmo apDla\\fi ,e /jf^/opporteremnioef- 
^idai^radiature . li lolo rifpi^tQ:^ procuriamo 
aTaqi^^jiS^pot , lafolagu^raci^;ip'^uiai;pp; alla daf** I 
gurae ^p^ati , ci atcormanpdi cea^petle^fìjajf^fppa* . 
gooo àw^oi.. 11 mal ^ >la pqflcaSeì|i£ non 
cagionarli dalle Moqmgne d^ja -ter» e derivare ca<r.; 
lora dà’Pianeti del ^l%g^^àfipÌ4n|» ctcàricà det; 
Spie . I^erp^fitio Ltm^ ^ Splem 

piaogegas^cto, captiti di contortp 

Girolamo a 9^1 corptrarQopi i>pa. 

ipcóoiXeuitiche gri(lrióni , non meri le gifpftp 
palchi , più e peggio le ftuorc e le ceneri che le gHi-'I 
lapide e^i voguend ^ Sbigottiamo al piuggico dèllj 
addplpraco, Anacoreta . Si Ceniiles banc vitam taròe^^ 
rintyfiìuÀ4;j^bei'einfoìatium nm placendì eisXlV |B V S i 
DISI^LICET CHRIST VS. Tì^uncperÒ^prohnefasVjo^ 

mìncschrijliam^prbprii ocidìtrahe mgleBa\^in aliena ocv^a . 
FEST VCAM (^ÀRV.NT . Lacerant fanBumpror^^ 
pofitirn ; iytjmedium pvn<kfupiprbitrantut^ $I t^EMÒ * 
SIT SÀNCTVS /Dpóque j perche^l préfente,fìainp . 
Oro raffinato di Olfir , ci rode e ci confuma la maligna^ 
ruggine deirinuidia è del dftino?, Cosi non folTe : mà 
cosìfempreefa^^eft^^ed'é. Chi non sàie atroci ‘per- ^ 
fecutioni , che fufcitarono contro alle nafcenti Reli- 
gionidlFranccfcoedi Domenico le Scuole erranti, il ‘ 
Foro di(Toiuto,e quei pochi Monafterìj jche calpéfta-. ' 
pano la prima regola ? Bìfognarono à gli angelici ed 
apoftolici Penitenti lunghe apologie , per fottrarfi 
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gU artigli, di chi lacèrauaia pouertà de’iom abiti , 1’- 
ymiltà dèlia loro tonfura, la profondità de’Ioroinfc- 
gnarocnti, le iparauiglie della loro virtù , i miracoli 
delle loro voci. AltretuntoauuenneaTacri Monaci , 
nell’alba del loronafcimcnto. Chi auueleoò Benedet- 
to, per l’infofFerenza de Tuoi fontificati rigori. Chide- 
teftò Bernardo, per l’aufterità deH’elcrcitata peniten- 
za . Chi fal l à gli appenini di Romualdo , per inquietare 
il fìlentio delle cauerne , confecrate alla concempla- 
tione dì verità eterne . Chi finalmente oppugnò 1^^ 
Certofcjfpacciando indifereta lalìinenza e otiofa 1 a__» 
ritiratezza di Romiti , dichiarati infìn dal Cielo Stelle 
enon huomini . Ne’ tempi alquanto dillanti dal no- 
ltro,s’eftinfcdaPapidigran fennoedifantavita; pi4 
di vn Ordine regolare, in pena delle Coftitutioni di- 
menticate , e di miferie quanto indegne di venia , tanto 
incapaci di cura. Or, contro di quefii, chi mai vide vn 
fc^lioiraprenfo ? chi giammai vdì vn periodo proferi- 
to ? chi foriffe ctiandio nella poluere,vna voce di cen- 
furaedibiafim(^ alor riinprouero? Dunauc la Ma- 
ledicenzanonaffilaleluelàette sù la cote del demeri- 
to, mà fu ’diamanti del fomino merito ; mentre per- 
dona àchi non perdona la Cbiefa, eferifce à morte . 
chi dà vita aU’aaime, cda’VicariJ di Crifto s’incoro- 
na, ora di Santi canonizzati, eorad'imporporatiSe- 
, natoti del Vaticano. Ilcheefiprculde e fi prediflTc da 
Crifio con quella diuina protdtazione.Non folamcn- 
te il Mondo non v’odia, mà non può nonamarui, 

1 mentre lufingate chi pecca : come implacabil- 
menteabbomina me, perche non dò tregua a’fuoi de- 
litti . NON POTEST Mimdus odiffg f^es :me autem loin.i.f, 
odit^quia ego tejlimoniumperhibio de illo^quhd opera eius 
tìialafmt. Eccola Chiaue, che fpalancal’ A biifo delle 
. inuettiue, contro àgli Ordini di più cuftodita Ofier- 
uanza . Sgridano la perfidia , e fono lacerati da 
.Protcrui. In fomma quanto più furono le Com 
. Sc}\Lom.dclT.OliiirtT.L - L gre- 
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gregationi relieiofe , o più ammirabili d’Iftituto , à 
più riguardeuoTi d ’eicmplarità , o più vicine a’fecoli 
de'primi feruori , tanto più furono , c impugnate , e ab- 
borrite,ecrocififlèda’corrotti , da 'tralignanti , e , quali» 
mi fcappò detto , da’regolati e da 'contemplatori . I 
Crirtiani fteflì, che, Tulio fpuntare deH’Euangélio,non 
erano tollerati né da Giudei néda Gentili , perche la_> 
fiamma della loro incomparabile fantìtà inceneriua 
a Pagani i teatxi, ù gli Ebrei i gazzoiìlacij , agl’in- 
continenti i lupanari, a'FaftofiiMaufoIei,eli faceua 
diedi fpic tato macello in ogni parte delia terra; c^ì 
viuono impuniti nelle Prouincie de gl’idolatri , de’Sa- 
rtcini ,e di Maccomcto medcfimo: peroche , raffred,t 
data la noRra pietà, troppo lì accomuna al viuere de* 
dilcrcdenti, €pococontonde,concoftumi lantificati, 
chi non conolce o’I Creatore dell’vniuerlb , o’I Ri- 
comperatore deU’anime . Finche la Compagnia s’in- 
gegnerà di confernarc le prime vampe de’fuoi ardori , 
ediazzuffarficonzelo , che non parlamenti, sì nell’ 
cRcrminiode 'ribellati alla Sedia di Pietro, com^^ 
neH’atterramento de gli okra^iatori di Crifto , de* 
violatori del l’Innocenza , deglirriuerenti a’Principi, 
degl’impugnatori del Principato, non mai fperi ripo* 
fo,e Tempre afpetti infocate Taette da Lucitéro, bu- 
giarde detra trioni da 'delinquenti , Tpietati vituperi) 
da’Tcguaci de'nouelli erefiarchi , e delTinuecchiate^ 
Erclìe. Là qual battaglia, à Noi dinunziata da glHpi- 
riti dell’abifìb da gli Tchiaui del fenfo e da’Tuggitiui 
della di Tcipl ina , benché Tconquaflì le noRre Cafe e voti 
4 e nollre V niuerfità , tuttauia ci rende certi , durar , trà 
noi, le fante indullrie de gli antichi propugnatori 
della Fede e le intrepide voci de 'zelanti correggitori 
deU’intemperanza . 

75 Tanto proteftò S.Giouanni GrifoRomo a’fer- 
uorofi Sacerdoti del Tuo Secolo;airicurandoli,che,fe 
da elfi non foRè ributtato Lucifero e nonrimaneffero 

de- 
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ià m&luagità /non procurerebbe SatanaT- 
fo d’inquìetarli , con le pagine de’Fiiolòfanti , c 
con le catene de’Tiranm. lo pure y.iaiueua egli, 
diflìmulalTi i balli fatti dirimpetto allaChieià;iè noa> 
ifgridaffi rinfolenzaerauaritia dcTuperbl , ingiurio- 
fk a^nercenarij e cruda co’mendici; fe mula dkefii 
de’campi rapiti alle Vedoue. fè non cacciai^ dal Saa’-. 
tuario chi vi entra peccante; farei intitolato 
flenedeirEuangelio , Samuetedi fiifanzio. GiofiaiÌ& 
itilo tempo . Mà perche alzo il flagello di Criftcì 
contro acni muta, il Tempio della Religione in fpe^ 
loncad’abufì ,i tribunali ddla giulVitiaia voragini di 
rapacitàjle f^ie’del comandò in afili de’capricci : 
le fbldatefche mi circondano, t’Eudoflìe mi ehiiano, 
i Vef<X)ui adulatori e ambi tìofi, raunati fenza auto* 
rità,e corrotti da chi domina , mi dichiarano deca- 
dutodalla Mitra , e Inabile al Couemo. In taldi- 
luuiodi fcapitamenti e di obbrobri), sì voi come lo 
dobbiamo incoronarci di fiorierico^irci di porpora ^ 
pere iochehabbiamo vtia gloriofa Autentica deWftri 
meriti ,a’auali non fi opporrebbe nd il Secolo né-la 
Reggia, le, chiufi di occhi alle indegnità de’tra^ 
greflOri,nonfoflknoTwi diDauid, d diffefa dell» 
^uina Legge , in faccia aRldumea, >dbe Ctitipre iniì- 
diala Rocca di Sion e r Arce del TeAàmeim% Vdia* 
mo i periodi dalla bocca d’oro del con^t^itn Pd- 
itr i arca . Minimi Propttrea perrurbari debetis,^ wrC HOC 
POTISSIM VÌVI NOMINE LiETAR 1,^^ exuhare. 
cor erti fq-ycaput redimire. NISI MORTlFER As 

PRIVS DIABOLO PLAGAS INTVLISSETIS, 
NON VSQVE ADEO FVRERET HjEC BEL- 
LVA.j^amoérmrfti VESTR^FORTITVDINIS 
vinort(f.ytumirtgentìs\.lAAy S CLADIS bovefiargu- 
fnentum. -. eì-:ì ^ 

^ ‘ 76 Così auiienne al paflorello Dauid . Quefti, 

' che ricreò il Principe co’fuoni dcirarpa,fù 

L a gra- 
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I^atiflìino alla Corte, e mcritaua l’vdienza reale più 
volte in ogni giornata. Non sì torto tramutò la ce- 
tera nella frombola , 1 armonia nella brauura , il 
canto nella dìmda, la feruitù alle delitie del Ré nel 
conflitto all’vccifione del Gigante , che ognun de’ 
uandigli procurò la difgratia del Regnatore ; Saule 
■Jleflbgliauucntòrarta alla gola, gli negò le nozze^ 

, della figliuola, l’efpofc alle fcimitarrc de’Filirtei. 1’ 

* artrinfe agitare ramingo montagne difabitatee felue, 
0)auentoie per moftri . Efclama S. Agoftino , àsì 
itrana isetainorfofl , ^r parte di Saule , di fa> 
uoriio furwi, di forriuin fwite, di mercedi in difpo- 
l^ianenti;e^rpartediDauid,di rtanze nel palaz- 
xoinnaicondigli tra caue, di laute menfe in fughe.^ 
af&mate , di applaufl da Baroni in vrli d’incir- 
coficirt. Dunque airefleminate operationidi fìnfonie 
‘fi alzano le cortine delle Camere regnatrici, e al va- 
' ìore di combattimenti vitcoriofl il chiudono le Città , 
ciìme&riuono rilegationi in rupi infcftateda Orli ?, 
S A VL cùm ^prouocente Golia , afimret , PROSTR A- 
. . TO GOLIA, HOSTIS ESSE cJePIT EU, ptr 

cuiusmanumhofiemDeusnecauerat . E tuttauia , in sì 

g rand’ira di Perlecutore incoronatoedi Satrapi inui- 
iofi ,al Trionfante sbandito non fù giammai ,o drop- 
patavna trina del manto , o fueltovn capello della 
chioma . Sempre vinfe,fempre vifle glorificato, fempre 
godette racclamatione de TOpoli , e finalmente giunfe 
allacoronadel Reame ,eairvniucrfale imperio delle 
Tribù. Tant’é vero , la maleuolenza non nuocere, 
quando la virtù de gli oppugnati la difarma. Così con 
gli occhi noftri cotidianamente fcorgiamo , carboni 
accefi, fornaci ardenti , martelli pelanti nonpregiu- 
dicarcairORO,màdiuiderlo dalla feoria, e render- 
lo riauardeuole. Diuerfamcntef^uc allo Strame cd 
alle Paglie ,chc , sù le prime fcintille del fuoco , vanno 
in cenere , e diuengono fcherzo de’ venti . Taleam 

eme* 
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cinertm ri/^«foSORDES TOLLIT ,{ar!(Te l*lile{^ InPtii^ 
fo Anodino: e ft^iunfb, in conforto ideile noftre op-. T«.i».iìC 
preflioni : ìn quìbus habitat Deus^ vtique in tribulatione 
mclioresfiunt . 

77 Ed eccoci d»l la mano di si riuerito T eologo 
trafportati dalla confideratione del primo mnto pro- 
podo all’cfaminania del fecondo promdio. Ridia- 
moci dc’ruggiti del liuore e de’fremiti deiriniqùità ^ 
le , fenra colpa nodra , il Mondo dride egli empii la- 
trano . Concioiìache , quando da noi non fì ibmmini- 
ft ri fomento à chi s’infuoca per abbruciarci, predo s* 
ì nfredderà , oue d accorga , non dard fede alla lua ma*« 
litia,enon preualeretra’raggi della nodra b<mtà le 
caligni vomitate in nodro difpregio . Extmdanr EMoadJ 
Fiamma ; DEFICIENTIBVS N VTRIMENTIS , Euria«.Xu. 
poiilatim emoritur . Si\anno preterito ^Fama mentita eft , **• 1 '®* 
aut certi fi verum dixit: CÉSSET VlTIVM , CESb . 

S ABIT et RVMOR . Così cofìiblaua Girolamo 1 * 
a^ ittione di Matrone R ornane , lacerate dal volgo, ia- 
to! lerante del Ì0ro raccoglimeatc^ e bramoio di ritrarre 
da’loro ludi fpettacoli alla propria curiodtà e nutrimS- 
toa’fuoi piaceri . Non dubitate di dicerie popolari, che 
predo fuanifcono,fe il vitio non le allatta. ^ 

um<ycejjabit (sgrumar. A’cui fentinienti vnifOTme S« 

Ambrodo così ammonì il Clero di Vercelli. Fcenwn 
fiipulalizmim alimenta ignis fvmt : ea fi àetrahas , IGNlS iqì. 
SOPlTv R.Tumultui pure rVniuerfo,e minaccid’ad> 
forbirci con incendij più alti de 'forni caldei , che ogni 
cofa d riuolgerà in morbidezza di rugiade e in reiri- 
geriodizedìri,fe allacatada indammatala tiepidità 
della nodra vita non a^iunge e ardore e legna e fra- < 

fconi.Peròl miei terrori non deriuano dafic fmanic 
di chi ci sbrana , mà dall’ imprudenza di chi porge Vigo- • 
re alle braccia ,checi flagellano. 

78 Non vorrei , che occoreffe à Noi quel , che 
Gio. Grifodomo icrilTe delle Vergini. nel fuo 
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fceolo, appartate daJJe> noax<» t dedicate all’nn^fti 

Quelle fi™:he vinrero n<mfolote^^ 

ne màdOTeffe nell'abito, lontane da conui- 

Ora tori ttasferirri à gli 

n,ej^r confolare moribondi. Quando poi papbr* 

leveT.,®?fr l“ f* verecoiiia , 

g«’erofaWe“e di»e a’u&Vef' 
,??5^^’‘^'‘‘*"?'’P°‘?“»''"itJ>deÌlegaleJ inetto 
s delle TOnuer^tioni come de’bancbetti - Gridaua il 

|l1!JSedtel°'t* , di, eflere”Suh&*fi‘‘. 

volita Pro- 

««ate lól ia “>«“« »<* effiviag- 

gli odori , con la ricchezza de’ 

Boni.» in • NEMO lAM 

ep.i.adTi HONORE^PROSEOVI, 

mot.c.a. iXR > SE IPSAS HVIVSMOnr wrk- 

Tc,..,. NORE^VA™ 

PROFESSIOESTCRVCIFIXAMESSE MVN- 

»wV«wj?iVr;Vfar, ^ abìeBam 

ne. Che gemettero le Fondatrici del voftro lllitmo 
■ Sla^ntmfrè™ andamenti, è 

ie^^nno m f r*?””.'"' ' »i«atenate al talari . Se feor- 

dallWernoD^^? EW»^eo,c COITI efemplari trarmefll 
Ifnif! ^£®suaci delJ’Eiiangelio , per ben 

¥mcre . Peié d v©art colpa , fc il Volgo W cal- 

peli a, 


Digitized by Googli 



INDIZIO DI VIRTV. iéj 

pcftà , e fe il Clefo ti sfugge . tar dptfrtmt itàìn 

EcclejJ'a ejfe vtngrandas atque mirabiks, AC SI DE 
C/^lLODESCENDEREMT Ì^Atnmc defpc^at pe^ 
nìtusJ'unt^SWl VITIICAVSA Tra moftifco per pau- 
ra, che, in qualche parte, il rimprouero non fi verifi-* 
chi in noi. L’noftro debito, così apparire à ^i huomi» 
ni inuifchiatì nelle panie odeirambitione o della cu<* 
pidigia, come fefonì ino Apofioli riforti da gli alcarie 
Angeli velaci di carne. Ogni nofira voce, emula delle 
diuina onnipotenza , dourebbe produrre viite luce di 
fedene’pettidichi ci afcolta. Ogni noftrofatto, fe ^ 
per la forza della virtùch’cfpri me , non infiamma alr 
amor della Croce, e non eflingueil folfo deirignomi- 
l)ie in chiunque conuerfa con noi , ci conuince 
tralignati da’nollri Anteceifori , e trafgrcflbri de’noftri 
riti. Senza dubbio, grauemen te preuarichiamo,fe , 
all’afpecco nofirò , ogni Fedele non lagrima , e ogni 
Empio non fi compunge . Or fi rifìctta da noi , 
fe da tutti fi corri fponda ad altezza di tale Vocatione . 
Ac<;ompagniamo chi elee, e olferuiamo, fe alla fua 
ferità impallidilca chi pecca . Vdiamo,chi nelle no- 
fireporterie priuatamente ragiona, ed elaminiamo , 
fei Secolari ritornino fantificati a’ioro alberghi, pieni 
di Spirito fanto e voti di fallo mondano. Affilìianro 
a’Difcorfi de’noftri pergami , e contiamo le fchierc 
^de’Conuertiti , cheli proftendono a’ piedi de’Sacer- 
doci , per lauare con pianto i delitti commefiì . in 
Toma , fe tali ci moftrercroo , quali Grillo ci volle , 
quando ci appartò dal Secolo, liamo certi di riceuere 
le meritate acclamationi, anche da chi non ci ama . 
.Che fe taluno di noi opererà e parlerà, come operanP 
.eparlanogli Abitatori delfEgitto e i Minillri di Fa- 
raone , non fi dolga , fe , diuenuto volgare e volgo, là- 
. {ciano d'adorarlo i Conofeitori del fuo in£&eddam^ 

tO. T. ► f- 

79 Certo é , la tanta opprclfione , iCbpprauuenuta 
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alla Regligionc cattolica daU’angherie de’Goti e dall* 
annidegU Vnni, da’più zelanti attribuirli alla difap- 
plicatione , che i Sacerdoti di queirEtà moftraua- 
noalcultodi Dice al profitto delle Turbe, troppo ap- 
, plicati aVantaggi terreni, e troppo IbHeciti delle Ca- 
fe paterne . Sentiamo il tuono di Gregorio , che afiTor- 
da per lo fpanento , c che rifueglia per lo feruore, 
sì la temerità di chili affanna oue non dee, come' il 
letargo di chi fi addormenta nelle imprefe del fuo gra- 
do. Ì) mw«<?jCOMPETENTIANOBIS reliquimus - 
ET NOBIS INCOMPETENTlAr«giftf;««j,^fff4- 
Lib^.cp. iarjoJlrabarbrtricisviribHs/hciamtijjET CVLPAì^OS- 
76.TO.J*. XRAHOSTIVMGLÀDIOSEXACVIT. loben 
sò , quanto l’amarezza di sldolorofa protefiatione poco 
1: adatti al Corpo della Compagnia , le fi rimirano l(t_> 

f >arti principali di elTo , e fe li confiderà la fua Statura , 
ibera, in tanta fua parte, da sì penofa contagione , 
Non però ardifeo di negare, che, frà tanti, lontanif* 
fimi dar iprefi impacci, non dimorino alcuni pochi, pur 
troppo colpiti dalla correttione di Gregorio. Coroe^ 
polfiamo faluare dalla taccia pronunziata , d’inuilup- 
parfi trà brighe fconueneuoli al proprio fiatocoloro , 
che procurano al loro fangue Magiltrati ; che prò-» 
muouono litigij o di congiunti o di domellici ; che van- 
noin traccia di ragguagìi politici c di nouelle bellico- 
l'e j che frequentano Palazzi e Corti , non per fantifi- 
care con apoftolici configli chi quiquì li chiama, mà per 
godere l’aura de’Grandi,e per ricouerarfi lotto l’om- 
brade'Potenti ; che viaggiano da vn Regno all’altro ^ 
per conchiudere, non ilpofalitij d’anime à Dio, mà o 
congiungimento di animi infuperbiti, osbrigamento 
d’afFari tranfitorij ? Somiglianti imbarazzi troppo di- ' 
feonuengono à chi profeÌTa Apollolato . Sono cure 
aollre,iicatechifmode’fanciulli, l’educatione de’gio^. 
nani, rammacllramento de gli adulti, la conuerfione 
de’ ribaldi , la croce colorita a’ gentili , le fcrit- 

turc 
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ture fpiegate a’dotti , gli errori ereticali difcoperti 
a’Goucrnanti . Chi di quelle non fa cafo, echicollal- 
treli profana , porge lo Hocco a’feritori dell’Ordine.Ci 
preferuifempre mai Iddio, che ne’nollri Collcgijnon 
rifuoai con verità l’amara correttioiiedd lagrimantc 
Pontefice.COjM PETENTIA nobis re /inquimusil^ 
bis INCOMPETENTI A cogitamus .1 Naiiilijiitraiti 
le Prigioni vificatc,^li Spedali fouucnuci,le ForefteenJ. 
tiuateal vangelo, Ibnogli oggetti dc’nollri fudori, e 
fono il centro de’noHri penneri.Sono,airincontro , im- 
proprijflìme alla noHra Gerarchia, Tintclligenza di ri- 
nenioniciuili , lanocitìade’hni fecolari,la fdenza d’ 
iftoric terrene l’otiofità di conuerfationi gloriofe , 1’ 
interuenimentoàraunanzed’acquilHjla lettionc o di 
aftrolt^ie deliranti o di poefie frenetiche , il vantamen»- 
to di genitura illullre c d’amicitieinuidiate; nc’quali 
laberintichi entra ,vi riman femprecon bialìmo di chi , 
perche difàpproua ritirate a’Chiollri , fpaccia ogni 
neo ne gli Appartati dalla vanirà mortifera cancrèna 
y>eHe che infetta. L’vnico mezzo di turare la gola a' 
Cerbcridella perfidia affinché non latrino, ediàffoga- 
rc le fauci a’Dra^oni ,accioche non offufchino còfumo 
d’improperi) la lerenitàdeila nollra innocenza,{aràlo 
ftringerci noi tra confini de’noftri Mintfteri), ammae* 
ftrSdo Vnìuerlìtà,rpiegando Scritture,faluàdo Anime» 
e compungendo Città. Quandoda Noi i Cittadini di'' 
Babilonia riceueranno precetti di criftiana perfettio* 
ne , e feorgeranno da’noftri labbri fcaturire fole voci di 
Eternità e di virti\,baceranno le noftre faic, e le preferi-» 
ranno a’bilfide’Maeftofi e a gli (cariarti de’ConfoIari . ' 
8o Habbiamodiciò vna graue teftimonianza ne* 
facri Cantici . Quiui ritroueremo la santa Spola due . 
volte incontrata dalle Guardie dìGerolblima, consi * 
^ran dìuerfità d’accoglienze, che, doue la prima«>.* 
fiata l’accarezzarono , la riuerirono , c le diedero 
campo di auuenirfi nel Tuo (òfpirato Diletto ; nella 
' fccoiì' 
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feconda ringiuriarono , la ferirono , le tolfero l’ad^ 
dobboregio, lardatala, nella publica via , pienadi 
rolTore e lordata da fangue. Si cerca la ragionc»_> 
disi notabile differenza , e difficilmente la indouine- 
rei, fe il Teftoftelfo del diuino Epitalamio non dicife- 
ralfelenimnia del diuario. Quando la buona Fem- 
mina fù onorata da gli Huomini d’arme , ragionò con 
effi del MelTia i onde alla fantità delle propofitioni cor- 
ri l'pofe la Squadra con amoreuolezza di rifpofle * 
Inuenermt me Pigile s , qui cuftodìunt Ciuitatem : num , ' 
QVEM DILIGIT ANIMA MEA,VlDISTlS?P/i« 
luUim cum per tronfi j] em eos ^ inueni^ quem deligit xAnìma 
mea . Diuerfamente operò ella , quando le Schiere 
della Rocca fi auuennero in effa . Conciofiache nul- 
la dilfe loro deH’eterno Verbo; e però , ammutolita 
ne’mifterij della Diuinità , la battettero, la forarono 
e le frapparono da doflò la porpora , di cui la ren- . 
deua indegna il filentio di quiilioni ò\\xoK.t . muenerunt 
me C ufi ode s , qui circumennt ciuitatem : percufi'erunt 
me , ijr* vulnei auerunt me , tulerunt pallium meum mihi . 
Nella confideratione di sì difTomiglianteauueniment 
to fcriffe . à noflra illruttione , S. Ambrolìo. Qua 
ratione Jupra non tulerint pallium , h<ereo reperire^ nifi f or- 
r<? , quia ibiinterogafi'e fe dixit :Ìsljimquid , quem dilexif 
auimamea^vidifi/s^Oy/ECHKlSTVM LOQVE- 
BATVR, NEC EXVTA EST PALLIO, CT , 
QVEM QVAiREBAT,lNVENIT. E'in noftra pof- 
fanza,riceuere da ogni conditione di gente, etiandio 
ìicentiofa e libera,qu;^li per lo più fogliono effere i rico- 
piti da morione e gli armati da lancia , amorofe^ 
dimof rationi di afetto e riuerenti ofl'equij di vene- 
latione c di credito. Se da per tutto verleremo fiumi 
di fana dottrina e fiamme di celefìiali efòrtationi , s in- 
chineranno à noi gli animi ancorché infanguinati,ele 
tltiere fronti di (piriti o vendicatori o vitiofi . Ogni 
teda coronata di ^oie fi abbafferà a’noUri labbri, le 
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cfcdcranno di rìtrouafc ammaeilramenti 9 o per ben 
viuereoperfantamenteregiiare. E donde ftimatt^ 
voi , che fi mouefltro i Principi dell Europa , a volere 
ne’loro Domini) i primieri Compagni d’Ignacio , à fon- 
dare con tanta magnificenza e Chielee Cafe alla— « 
Compagnia , a coniccnare le più celebri V niuerfìtà de’ 
loro Reami a’noltrj Teolt^i c Letterati, fuor, che per 
quella rinouata Pentecofte , che fperimentaua chi di- 
pendeua da 'documenti de’nofiri Sacerdoti,eda]leafso- 
lutioni de’nofiri Confeffori ^ Q^a:Chviftum loqwbatur , 
XKC exuta efi pallio . 

** 8 i Se differentemente fiamoctf a trattati,%noé, 
per colpa d’alcuni , quantunque pochi , più nondimeno 
oadoperatiò affacciati de’modefU e degli eruditi , 
gelare le nottre lingue , e tacer noi di quegrinferu(M*ati 
•fentimentijde’^ualii primi Padri nofirì erano sì fe- 
condi, mentre con elfi ri purgarono le Prouincie dalle 
jnalecoftumanzediquel Secolo miferamente depra- 
tiuto . Anche , per Noi , durerebbe ne 'Regnatori 
l’amorofafollecitudine e di chiamarci e di proueder- 
ci, che aggrandì tanto il nome nofiro , nell 'infamia 
del noftro nafci mento , fe , in tutto o Apoftoli o Serafi- 
.ni jabborriffimo la gloria ,cerca{fimo la fatica , e ,afTe- 
4 ati d’anime , c’ingolfaffimo nell’Oceano , pcrdilfe- 
tarci di gentili battezzati e di fcifmatici ricondotti 
alla Fede . 11 contentarfi talora alcuni , frà noi ,di quel 
poco concorfo di Nobili e di Matrone, che, ne’tribii- 
nali della penitenza, ci manifeftano le incortèmefchi- 
^ità , e l’appagarfi dell’ vmanoapprouamento, 'che loro 
Dii teatro nelle fcuole, fenzapaffar efiìàmifiioni 
ftentate , à pellegrinationi difcofte , à laboriofe vigilie y 
può renderci men venerabili à chi ci fperaua tutti 
Macftrtdirpiritoc tutti Idee di fantità . Non mal 
. oferei , in confufione di que’rari , che nelle noftre Cafe , 
, non ardono col douuto femore , di fcreditargli f col 
confronto di queirErcole- fauolofo , cht tanto > in ogni 
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Tua pagina , millantò ridoIatria,fe S. Ennodio, Ve(co- 
110 di Pauia , non l’hauelTe efpofto prima neTuoi 
Scritti ad obbrobrio deTuoi Cherici degenerati . 
G ià, giri, diccua il Santo, ricoperti colle fpoglie de’- 
I.,eoni e carichi di mazze ferrate , difcndeuamo la_# 
Chlefida’moftrijed empiuamogli fcandaloli dì ter- 
rore. Ora delicatamente guerniti^mà infelicemente 
fprouedutisìdelcoltellodi Pietro come dello ftocco 
di Paolo,in vecedi riulcire formidabili a’delinquen- 
ti ,fiamo lo fcopo de’beffardi . Ogni huomicciuolo ci 
fafoggettideTuoirifi,e qualunque penna sfoga l’a- 
cutezza della fua malitiasùla biaf meuole delicate- 
za della noftra vita lamduratas fpiculismanus AD CA- 
LA FR A N G EBÀ MV ///ojy&ttWTerWjQVOS 

SPOLl ATI LEON IS Tirrtf CALEFECER ANT , 
(turodiftinólavel murice palla claudebat . Né il fanto 
Prelato ragionauaà tutto l’Ordine chericale , in cui 
molti riteneuano il decloro del carattere 'ecclefia- 
llico : cd io fimilmente à rarifìimi de’fìgliitoli d’ 
Ignatìo rinfaccio il trauiamento dell’eroica Bontà , che 
rilulfene’vecchiMinillrideUar-nolìraComunità.Bensì 
d icoà tutti, elTere ineuitabili lo sbranamento delle 
dctrattioni , qualora ne’Relieiofi fi dilcuopra certa_-r 
mediocrità di virtù, che col corpo fi deltacca dalle 
cafc paterne, e che coll’animo non li dilchioda dall’ 
affettionialla{tirpe,Sichequqfigentame di confini, 
né fi confacrano pienamente à Crifio , perche riflet- 
tono à materie temporali ; né totalmente fi difcon- 
• giungono da Lucifero , al le cui va ni tà apparcnteiriente 
voltanolefpalle,einteriormeBteriuoltano’l cuorc.Di 

3 uanafcono,gli abbandonamenti della Prouidenza 
iulna , che non ci abbraccia come fuoi , c le^ 
lauuerfioni della Republica terrena, che malamente 
rfopportadi riipirarci Ibttratri a’fuoi arbitrij . Non 
1 sò {piegarmi , fe non proferifco i treni d’Origene , 
{quando tanto feucramen te riprefe i Neofiti , che^ 
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appunto ammaliati da mezzanità di fede , non pià 
incenfauano gl’idoli, non però fputauano loro in tac- 
cia, nO gli premeuanoco’piedi . Inuocauanola Triiiità, 
mà non per etTa fi fpodellauano delle ricchezze, nd , à 
riuerenza della Croc^ fi macerauanocon pene . Voi , 
rimproueraua ad elu il Grande Scrittore , con sì 
nociua ambiguità vi chiudete il Cielo , c non__» p 
vi ferrate rin ter no, onde, vgualmente fchifofi à gli jÓ.eVvJ, 
Angioli per la freddura dc’coftumi e a’Diauoli per 1 ’ To.3p.01 
abborrimentoà^li Dei, rimanete preda dc’Tiranni , 
fonza riparo del T Empìreo.K<r/»/ xn confinio quodam Dofitiy 
^^ILLOS OFFENSOS PATIMVR,- refugmusy 
Dominum.ad quem f0wf/<^iwr<j-,PROPlTIVM NON 
EFFIGIM VS, QVEM NON EX TOTO CORDE 
DILIG IMV S . VjqueqiiO claudìcatìs vtrifqjgenìbiis vef' 
trìs^ Et ab alìenis T A NQV AM FV G ACJES CAUDl- 
M V R nofiro Domino tanqtià injlabiles.^3ndubij NON 

DEFENDIMVR . 

Sz Per tanto , fi viua con perfetta diuìfione 
dalla Va nità , e fiamo ficuri di non fentire Cagnaccio , 
che abbai. Arroflìrà la perfidia di fingere ciò, che 
non può efier creduto . Così lej^iamo preflb 
S. Girolamo , niun mai o de gl i Arriani ode’Gentili ha- 
ucr’intaccata la fama ad ^ifanio . Tanta ertìm venera-' 
tionis fexnperftigit , VT REGN AN TES HìERETI- Ep.6r.ai 
CIIGNOMINIAMSVAMPVTARENT,/r«/? Kmach. 
virumperfequerenttir . Così notò S. Gio: Grifollomo , T0.i7.15p, 
niun Farifeo , niun Greco , e niun Romano eflTcrfi cosi 
sfacciatamente publicato bugiardo , che tentafle di 
opporre à gli Apoftoli macchia ò d’impudicitia o di 
rapina; riltringendo la rabbia, ad intitolargl’inuen- 
tnri di Setta incredibile e banditori di Deità fcono- ximot 
fciutaN VLLVS VNQVAM APOSTOLISrf«//Ì7r- To.jo.i;. 
nicationis aut auaritia crimen obìecititanturrxmodo [edaci 0 
res appellati funt . Imperochc , chi declamaflc contro al 
Sole } rimprouerandolo dineghictofb e di ofcuro , 

non 
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non infamcreljbe ì lampi del Pianeta , mà fi p'rouo- 
chcrcbbc oontro le sfefzede gli afcoltaiiti. Nella ftef- 
laguila, ouel 'innocenza è manifefta e la virtù è no- 
tabile, ogni maligno s’accheta , per temenza, che il 
Popolo non gli pciti le labbra co’laifi . Tanto loggiun- 
fe il Grilbftofno . Qu^admodum deniqiie nemo oòfeu- 
ruìndicent Sùhcm^ nejt cdt:c*is quidem fuerit , trubefeit 
oiiWpeiìpìnion'tbus rnnviÌHinaduerfarì : ita ^ tim^ QVI 

N 4 M 10 FVERIT DECORÈ CONSPICVVS.ar- 
worrw; , N VLLVS PROFECTO 

CVLPAREPR^SVMIT. Allora fitemano glivr- 
lide’Fauni, gli firidori de’Nibbij , i trafiggimenti 
delle Vefpe , gli fquarciamenti delle Tigri, quando 
dilònorafiìmo ( il che, per diuina mifericerdia_> , 
non fegue) la fiiblimità delle noftre obbligationi coì- 
l’abbaHamento ad appetiti di gloriaci godimenti di 
terra . Non sì torto feorgerebbe il Mondo , fri noi , 
minimo Teme di fumo fuggitiuo o di comodi mendica* 
ti, ch’empirebbe le Regioni di clamori malignirtìmi , 
indiicredico de’noftri Magifterii, FRVSTR A IRA* 
SCIIVIVR OBTRECTÀTOR IBVS NOSTRiS i 
ji tis obtreBandi nwfcriam miniftramus . Ceffet vitiiim , cej’-’ 
ftéit ^ rumor . 

85 Nèc’efra’Serui del Redentore, Prodigio , che 
loroguadagni maggiore rtima, e che piùreburtamen- 
celbggctti loro la ferocia de’maldicenti , quanto rimi* 
rarli congiunti fra se con legami di pace e con vincoli 
di carità . Querta Vnione di cuori e d’idiomi fotto* 
mirti alle Sedie de gli Apertoli leCuruli de’Confolie 
i^Troni de’Regnanti, mentre vdirono ognun diedi 
ragionare con lingue di tutti , e videro de’foggio- 
gati all’Euangelio vna elfer l’anima e vno il pa- 
trimonio. Efclamauanoftupefatti : chi non adorerà 
Eroi , che parlano à difFerentHTìme Nationì col lin- 
guaggio d’ognuna , come fe fodero e allenati e nati 
lòtto'ilclimae nel luolodi tutte ? P^kti Spiritusfanflo 
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caperuM omnium lin^,uis loqui y QVl IN VNA NATI 

.Expitu:runti2r> exhorrtietnrit TANTVM S Au" Tn 
MIRACVLVM mima eorwn^quicnicijìxerant Domi-^VC. 1 ì». 
num comtunHì corde de tanto miraculo qu.ejterunt cojillum ‘ 7 

ab ^pofiolis ^qaìdfacerent . Vretduatus ejì ev Cbìijhu ^ 
mirantibus ^vnde homines LING V IS UM N IB VS LO- 
QVERENTVR. Non rofpettiamo giammai., che 
txiira mancarci la Rima conquiitata da chi ci prece- 
àettenepaflati cent anni , re,comehabbiam fatto fin' 
ora , perfeucrcremo in sì ftretta congiuntione d’animi , 
d’alberghi , di voleri , e di fufianze , che non fi nomini ' ' 
ftranieretrànoi; eqgnuno, in qualfifia Cafa dwlla__* 
Compagnia , quantunque di Emifpero differente dal 
fuo , vi viua ,come fe in clfa fofle di morato fin da 'primi 
giorni della fua conuerfione . Troppo rimane erta- 
tìcoil Mondo, in riguardare l’vniuerlale concorfo da 
tutti i climi della terra à qucila Cafa, e ciafchediino 
de’fbpraggiunti federe alla fteffa menfa, vefiirfi da 1 - 
la ftcfla guardaroba , interuenire alle più fecrete 
adunanze, difporli.in lor vfo, di quanto Iddio fom- 
minillra a’noftri bì fogni, o a’nofiri lludij, oetiandio 
a’nofirirefpiri.QucHodarfi da 'dimoranti in vna Pro- 
uincia i lontani dell'altre : quel promuouerfi gl’in- 
rereflì di Cafe dittanti al pari della premia: quel ripu- 
tarfi ogni Collegio fouuenuto , fe ode raltrui tou-* 
ueninieoto: quell'orarc così per chi benefica le Vni- 
uerfità del Settentrione come le Accademie dcH'Oc* 
cidentc cdel LeuanterqucH'aprire l'albergo eipettià 
chiunque riconofee Ignatio per Padre: quel fo^iaperc 
al Superiore e alla Difciplina del Luogo sì'l l^lkgri- 
no come il Domeftico:ci fà comparire quafi Miracoli 
dell’amore fraterno,e come Copie de’pri mieti Fedeli . 
Mìrantìbus vnde bomnes LiNG V IS OMN IB VS loque, 
rentur. ^ . 

84 Airincontrù,iè alquanto £1 appannaile qudlii 
Comunicacioocditetticdirpirici, siche, non di(p 4 
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richiamanedallefiliola difcordia,mào^ni Prouincìa 
riconofccfie il Tuo, e non l’accomunafle à tutte , gli 
Auuerfarij delle noflrt Leggi ripiglicrebbono fiato , 
e i Perfecutori , ripreflì dalla noftra concordia , vfci- 
lebbono in campo à nolha fconfitta. Appena le greg- 
gie di Lot fi diiiilèro dalle mandre di Abramo , 
che incontanente rimbombò , in nocumento de- 
Patriarchifeparati, il funefto nome de’ Cananei c de’ 
Ferezei . Ecco il Tello della diuina Scrittura. 

,,, RIXAINTERPASTORESGREGVM 
uen.ij.7. i^iofjy^j^oautemtemporeCHKHAÌ^M^S ET FE- 
REZiCVS hcibitabant interrailla .VsiT\xeyChQ \ manti- 
cedeirinccndio nemico folTe la procimata difunione ne 
gli armenti de’due Viatori. Sempre più ftringiamo- 
ci frà di noi : Tempre più lauoriamo ne’vigneti di Crifto, 
fcnzarifparmio di (lenti e d’induflrie ; Tempre più pro- 
teftiamoa’Mondani, non voler altro da elfi, faluo 
l’eterna Tallite delle lor anime ; e permettiamo poi 
à Dio I a tutela delle noftre Prouincie . Cosi TcrilTc Gre- 
gorio Papa a Brunichilda Regina di Francia. Tacite , 
Lib/>.ep. qnodDeÌKfì, ET DEVS FACIET, QVOD VE- 
s6.To.ii ^XRVM EST . Sotto la protettione deTDio de gli 
ETerciti, chi trema è Coniglio. Ghisa, vegilare, in 
luo mantenimento, gli occhi di Giesù, è troppo co- 
dardo, Te palpita a’filchi delle Serpi. Allora debbono 
temerli fi Icofle, quando Iddio , adirato contro a’no- 
flri raffreddamenti, ci vuol e abbattuti. Per altro, Te , 
miTericordiolb alla fincerità de’nolhi Scopi , ci ritie- 
ne nelle Tue braccia , laTciamo , che fi fcateni l’InTerno 
eia Terra, e che si gli Aquiloni del diTerto afialganoi 
noflri-illoggi, come i Giganti delle Reggio fi azzuT- 
Ip X ad ^'Hoco’nofiri corpi , che Tempre rimarranno immobili 
Vihr.To. lenofireparetievittorioTe le noftre membra. Tal fù il 
51. 107, protefto di Paolino à Vittrido . Ideo mconcufftm 

Jf abile permanjtt C andelabrtim tuinn^ QV I A MAN IB VS 

HVMANlS IjMPELLEBAT VRj'p/ caderetitwantlf 

mcre^ 
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nter^MiSy vt ittius mam in ruinam cmoumerttur , ^ 
bnbetfeptemfteUasJSt coà iben di{G, quando , in riftoro 
^‘luDghipellegrin^i , diflì a’Padn congregati ; SI- 
KlTEVTRAQVEtRESCERErdacfel^cHec» 

Cloni non nuocon<Kfcla Bontà Protegge. Àni indi- 
cibilmente gioua a’Buoni l'odio de’peruerfi , (el qucftl 
nonfi annota la dentatura^permoderdyCOQla «ge- 
nerazione dalla virtù. Dteflaeci axmi ec’ingbifla»> 
di Tempre mai Crifio , come ne coronò I nofiri Mag« 

t iorl,ecomefiiioalprérente,p^fi»pka^ ne incoro, 
aNoi'. Cosìfiatójpre.^^ * . * 
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Nella Vigilia di S. IGNATIO 

Os lufti meditabitur fapientiam}& lingua eius lo- 
quetur iudicium . Piai. 36. 

Come S. Giouanni Grifofiomo bramma dì Adorare , nel Se* 
palerò dì Vaolo , la bocca deir^poflolo : così efpongo al- 
la veneratìpne di tutta la Compagnia la. Lingua d' Igna* 
t ìo Or cornai Santo Tadre con ejfa infet uorò domejìici 
in Cafa e conjblòin Cbtefa penitenti : c osi T>{oi ,/ wi figli* 
uoli , accendiamoAtelle conuerfatiom , e. noi e i prcjjimi ^ 
per poidìflillare rhtie dì caritàful cuore dì chi ci verfaà 
piedi iveleni del fallo e le lagrime deldolore .In talgui- 
Ja faremo veri Salmi ori de uagr mantice veri Tadri de* 
rauueduti . • , . 





... » 


/ 

Gode 

I 


Digìtized by GoogIvJ 





INFIRVOM K GONSCM rjt 


G 


Ode quella prima e primaria Cafa dell* 
Compagnia TadoratoStpolcro del 
to Padre Verfo di elTo ilimo , che ^ ia 
_ tutte le parti del Mondo , ogni AJlieuo 
d’Igitatio così riuolti e’ì cuore e lanima, come Gk> 
uanni Grifodòino voltaua U Deposito di Paedo Apo- 
Solo e eli afTecti c i/ pcoiìeri. Efclamau» l’in&r- 
uorato Patriarca , inuidiando Roma , che racchiu- 
deua nel le fue catacombe rincomparabile lelbro delle 
Ofla apoftolicbe ; inibì dabit circumfundi corion 
ajJìgifepQli biOyfvìdinc puluerem cotports Uiìus? 

Indi) rinunziando a’Fedeli, bramofi delio llenb fpetK 
tàcoto )L tutte. quelle fantitìcate membra del Corpo 
apoftolico, cbecancoin terra gioridcarono Dio,e»> 
imitarono Grillo grìdaua Xon (èntimeato angelicó 
e con voci ferafidìe : Volìri fieno i Piedi dì Pao 
lo/che,pcr dilfeminare l’Edaogeiio, girarono tacite 
Prouincie, echesìfpedb, idditèfa delia Fede, furo' 
no barbaramciy:e riiìréctii.iireeppi , Vodra lia la 
Manodi Lui : che fcrih» tante lettere ad Ulruitione^ 
dq’Gonuercici , eche^orlìcata^ dalia vipera , Icfaerni' i 
iùibi veleni. Voftre fieno le Spalle di efso^tante volte 
battute da’Geatili 4 e che si gcneroramente por- 
tarono la Croce del Ivledìa alle più odinate iProuincie 
del Pàganefimo . Vedrò iinalment« Ì3a, il Petto del 
Maedro delle genti , sì riccQ di carità : vodra la Fron- 
te , 'sì magaanima negli obbrobri; : vodri gli orchi , 
SlììdY)ei>Cielo:i volita ogni parte di Lui, quantunque 
fié’liata>r(iDeraco drumento della Diuinita i purché 
laici ateàméquei Labbri e quella Lingua, che, diue- 
nuta organo ^llo Spirito lanto e tromba delleterno 
Vàfbo jCoH’efficacia dcTuoi argomenti , cacciò Sata- Hot» ult 
nadalrAnime,* purgò gli huomini da peccati, intro- ia cp. ai 
dufserdosmidell’éterna Verità nelle più famofeRc- Kom-T« 
giohi delPlmperio latino. vidrr^PVL^ 

V£R£M OklS ILLiVS^ per quod Cbrifius locutus 

M X 


: : V iiKyk 


ito tlNGVA REtIGIGSA 

ej! , per qùod Vaulum didkìmusyis* Domhtam, Si 

emiri Dtemoncsv^imenta ipfius bcrruerunt ^mM magis 
Vocem. Ipfa vinaos ilhs egit , erhem terrarum ese^rga- 
tùt , vìtium expulit ^ writatem fuperinduxìt, . Tanto 
«fpongoiooggi, à (omìgiianza deUlnnamorato Dot- 
tore, mcntre,{MToftcfo^le Reliquie del noftroB. Le- 
gislatore, permetto a’fuoi c miei Figliuoli il lodeuole 
prendamento dell’Arca fepolcr ale . Rapite dal venera- 
to Corpo i Piedi , fantificati con sì lunehi tcII^ì- 
naggi dal Settentrione airitaiia , c dairitalia in_> 
Paleftina . Rubate la Mano , che à noi dcfcriffcla fon- . 
madcl viuereapoftolico, e che nell’Altare , in ym^ ; 
doppio diluuio di lagrime e di vampe , facrificiò 
tante volte aU’eterno Padre l’etemo Figliuolo. Col- . 
locate oe’voftri Tempi) i facri auanzidi quegli Omeri', 
più volte baftonati infino alla naortc,' per la virginità 
mantenuta alle Spofe di Crifto, ener la maluagitàri- 
prefa in chi ingiuriaua il Qelo . Abbandono alla pietà 
delle voftre prede gli Occhi del Santo ,che , rimirando 
le Stelle , dil^regiauano Roma . Voftre , tollero . 
che fieno del comun Padre e le V iicere sì duramente^ 
tormentate da digiuni ,cleCami d rigorofamente 
cerate da flagelli , e’I Caposigloriolàmcnte illuminato 
da vifioni cclefti , da dc^mi apprefi , dà dottrine 
concepute , e da fixretl alla fua mence ci^ufi da Dio . 
Scelgo à me, mà per méepcr Voi , liUNGVA O* 
IG NAT IO, che conuertì tanti maluagi, che perfec- 
tionò tanti compunti , che amraaeftm tanti ftr 
dutti , che tolfe tanti abufi , che perioalè tante vinà 9 
che, ritroiiata vna gran parte della Terra , (èncina 
d’errori, caos d’crefie,e cataratta d’inferno, perlai^ 
mcnticanza di Dio , per Tinfamia delle còl^ , ^r l’o- 
ftinationene’facrilegij,inbreue tempo la ridufle,c^ 
la frequenza de’Sacramenti ,con lamacftàde’Tempij., ' 
con lalaatitàdc’Dilcorfi, coH’aprìmento delle Vni- 
uerlìtà, col vigore della Teologia % col fiwTJore delle 


Digilized by Google 



INmVORl 1 CONSOU. i9t 

MUfìoni , vn ritratto della primi tiua Chiefa , vna im« 
inagine del Cenacolo di Sion , vno fortificata Scala di 
Giaccobbe, per falirc, fcnza inciamtx), alla Beatitu- 
dine. OuisrmbidabitvìdereWL,V^^ EMORIS IL- 
LIVS^PER QVOD CHRISTVS LOCVTVS 
£ST Si,sì,anche7{élla Lìngua d'IgnatiopolTìamdire: 

Hépc orì^m terrarum expurgauìt , vttium expulh , verità- 
tem fuPerìnduxit , Cbriftum babuìt ìnbabìtantem . Di eflTa 
fi valfe NEL FORO, per atterrire pcruerfi: fi valfc 
IN CASAjper ramificare feructhfi valfe DENTRO 
LE CHIESE, per compungere ofiinati .Quefii faran- 
no i tré Punti del mio Difcorfo; nc* quali animerò c 
- Voiemé, à ben ragionare di Dio nelle cafe dc’profll- 
mi, à ben parlarne nelle noftre, e à mifericordiofa- 
xnente difcorrcrne nelle Chiefè . Os ìufli medìtabìtur fa- 
pìentìam , Ì 3 r> Fingua eius loquetur iudicium . Così 
fece il Santo Padre , e cofi farà ogni fuo Figliuo- 
le . 

8^ Efrongo, per tanto,* alla roflra diuodone la 
Bocca del Santo Padre , che con le fue voci purgò l’Eu- 
ropa, e con le voci deTuoifantificò e le due Indie e ^ 

1’ Affrica . Heec orbem tèrrarum expurgauit . Non_^ 
ritrouòlgnatioil Crifiianefimo , né cofi docile, né 
così iftruito, né così regolato, come, per le fue indu- 
llrie , noi rincontriamo . Auuenne ad efib , quel chc^ 
accadde àCiofué , a’cui difcgni fi oppofc (jerico^Città 
cinta di muri e fortificata da tc*:ri . lericbo aiitem ioC6,t* 
claufaerat atmie munita . Quella cadde, non per vio- 
lenza di macwine , non per brauura d’aiialti , non per 
lunghezza d’afTedij , non per apertura di mine. La__* 
jnodeftiade’Leuiti, il fantifica tofuono di trombe cc- 
clcfiaftiche sfafciarono i baluardi della Fortezza , c ti- 
rarono à terra le cortine della Rocca. Il filentio del- 
le Ibi datefche, l’ordine delie fchiere , il facroritn- 
bombodi bocce confècrate debellarono gl’ Infedeli, 
efcbiantaroQoquel temuto Oiìacolo, che al Popo- 
. M 5 lo 
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operarono c 5 I^na tio ì fi^'j^Viml COmp agn ì ! C&parox 
foaHe^ittà, ò tìtubanri ò'ibuuertite ,cosl conipoRì^d 
andamenti , Còsi angelici di coftuml^co^i apoftoHci di 
iuonò, cosi regolati if^à&ttb'; così dilìaccati dal 
Mondò, ch^ ilMc^do adeifì fi arrendette . Hqnd^ 
lue decori ciim modulatile omnìft^^ejjìjfe . All’ armonia 

•fonditi 


de’loro ragionamenti , alia profondità delle loro dot- 
trine , alla fublimità de’lorO fini , quafi ninno osò ri- 
pugnare.Onde,come 1 ÌFigliuoI i d’iiraele efpuanarònò 
la Piazza nemica più coìì la irtodefiiache coìl’armi , 
anzi fenza faette e con la fola melodia : tosi' i Seguaci 
del glorificato Fondatore rìnotìarono; nelle feonfittfe 
dei Mondo -migliorato, refterrninio di Gerico fotfo- 
mefib . lerk -&<>, fegue à'dire il ^GriiToftomo, S ALTAN- 
T^IVM POTÌVS, oyAM BELLANTlVMRl- 

DIRVERVNT..yfm<i//>«/m,«i?» tanquamad pVf* 
gnam ^fed tanquam ad concìonem ,^feftumque egrejft fur.t . 

87 D^ruerunt .-^Annullo ciò, che difil. Conciofiache 
ì Sacerdoti della Compagnia, totalmente opporti alle 
Militie ebree , no n ifpiantarono Gerico , mà tramuta- 
ToneGericoinGerufalemme, e fecero d’ vna vitu- 

e irofa Città , ticouero d’ intemperanze.e fentina di 
ìftemmie , vna purificata Cittadella di Sion , fantua- 
riodella Diuinita eoracolo dc’diùini Precetti. Però 
le noftre Parole artai più fi rafibmigli areno alfe Voci 
della Madre del Verbo incarnato, che alle Trotnbe 
de Leniti Mofaici . Vdite. Non sì torto entrò fa Ver- 
gine ncllacafa di Zaccheria ,che incontanente fcacciò 
dall’anima di Giouanni la colpa originale, c riem- 
pUì la Genitrice come il Figlinolo di Sp^irito fanto , 
‘tbilitandoe r vnae l’ altro àfalri profetici càpredit- 
‘ . ■ * tio- 
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ffeni diuìne* yt audiUit falut'atìèJiem Mat^ìneEli/àòah , 
CMUhttliit Infans in •ùtero eìus ^ repitta efl Spìritu 
fancfo EÌìfabeth i^iy^exclaìnauit Zfoce magna . Ne’trc mefi 
poi,^he l'immaculata Qenicricc'del Saluatore dimo- 
rò neH'Alberoo jOgni mouimentodi efft,ogni fil)aba,e 
ogni fguardo tù perfcttiirmia Scuola a tlutta Tinnoc en- 
te Famiglia di confumatalàntità.Qmuinort la trat- 
tennero o il vincolo della Parentelaò lè accoglienze 
tiegli Albergatori. Per folo epuro profirto deH’Ofpi- 
tio deificato, la Relna degli Angioli vi prolungò la 
fila danza . Manfit autem Maria cum ilìa menjìhtis tribui . 

Non enim sola familiaritatis est 

C.K\^h^qHod<itu manfit, SED TANTI VATIS 
PROFECTVS. Perciòdel Battifta non fi narra debo- 
lézza puerile, e appena nato fi defcriiie penitente :per- 
cioche,lnuigorlto dalla prelènza di rantoceledialeDS- 
7ella al più alto pàlio di yitalàntificata , diuenne, frà 
le voci di labbri vei’gihali , ancor fanciullo gigan- 
te d i Ipi ri rò . Tempùs , (cri ifé A ntìhrofio , filetur infantine . i •# . 

EO QVOD PR^SENTIA DOMINI MATRIS 
IN VTEROROBOR AT VR ,infanna> ìmpedimenta 43.,;. 
ìtefciuh . Et ideò in Euangelio nihil fuper vo legimus , 
niji or funi eiiis, i?» oraciilum ; exultationem in vtero , 
voceni in deferto. Ad einli la tione del 1 IH iba taParturi en- 
te, che formò Precurforlal Melfia, prima che nafcef- 
fero, i noftri Padri , neH’età della Compagnia nafcen- 
te, anche ne’complimenti e ne’faluti, abbatteuano 
viti) econuertiuano malfattori . fV audiuk/a/ntationem 
Marke Elìfcéetb ,repletaefi SpiritufanHo . Non profe- 
riuanoi veri Semi di Grido parola ò complimentoOi 
Ò vana; e, fu ‘primi accenti delle falutationi ciuili , 
fpàndeuano tante vampe dì feruore religk)(b,che, ' 
cnigli vdiua^ò lagrimaua per dolore delle colpe , 
ògiubilaua per racqiHdo della Bontà. Tanfo era 
vedere e vdirevn Alunnod’Ignatio,e molto più Igna- 
tio dedb, quanto fentirc nelcentro del cuore vna rino- 
• - • M 4 uata 
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nata Pentecofte j che con fiàmitta iniiifibile 
gefle in e(lì qualfìfìa ruggine d’aéetcione (corretta* 
Come, nell’apparire del Sole, tutta laTerras’iliumina; 
così^al comparire dc’noftri OpKtrarij , fe ogni Cafa 
non Qiuta le tenebre delle operationi mondane in 
lumididefìderij.eterni, non fiamo Figliuoli del no- 
flro Padre , né (ìamo Miniftri deirEuangel io. Cosi prc^ 
di fe lob ne’ fuoi Oracoli. Et in vijs tuis fpleniebit lumen. 
Chiunque {vofeira Apoftolato, fe, quali Lumina- 
re delle Fede j ©uunque palla , ouunque vìue,^^ 
ouunque ragiona , non dilegua caligini, e pioue luce 
decadedaHalturaditanco titolo, e perde i pregi del 
Senato ajx>ftolico . Se Tei , lòtto le bandiere di tanta 
C uida , loldatodel Crocifì0R> , conuieoe , che , dalle. j» 
vifceredichiteco conuerfa, tu ftrappi à vìua fom 
o^i fibra dì peccato, e ne pur lafciinchi ti alcolta 4 
l^rma di Lucifero ,^ò l’ombra della Maluagità . In vtjs^ 
iuìs Jplendebat lumen. Ecco la vera diffinitione de* 
Santi Mifiionarij e degli Operatori Crllliani . In vijf 
quippe lufiorum fplendere lumen eli *per mira opera virtuh 
tumfignafuaclaritatis VT,(WOC v N OVE 

PERGVNT, AB INTVENTIV^rCORDIBVS 
PECCATI NOMENEXCVTI A NT. Trag^ ora 
ognun di noi , le à se conuen^ il cognome di Gi^o e la 
figliuolanaad’lgnatio.Se la Giouentù delle iK>ilre.^ 
Vnijuerlità viue fenza fallo*, fe i frequentanti delle 
nolUe Porte non fon tinti di colpa; fe gli affettionatj 
à noi e inoftridomefiici accettano prima di morire « 
ebedi macchiarli :fel, chi fo Bafililco ò Tigre, per la 
nofira familiarità diuiene Ermellino e vola Colom- 
bo , fiamo nel Ruolo , che Gregorio defcrilTe . Che 
(è nelle Anime, cheli accollano a noi,diilbno delitti 
e indurano fragilità, fegnoé, non vfeire dalle noftre 
labbra lampi di conferimento , né fcaturir, 
da’noftri volti fpkndori di zello .Vtqu ocunque pergunt. 

ahiputntiummd'^ PECCATI NOMENEXCV- 

TIANT. 
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TIANT. Al corpetto d’Ignatio , anche gli aborti 
della Sin^oganafccuanoalla Fede, e, per vna loia 
vocedieflojchì neofito quafi rifuggiua al letamaio 
della deteftataruperllttione,ripicgauarvdito al Ca- 
techifino, e piegaua il capo al Battcfimo . Quante Ar- 
pie nelle contrade di Roma , abbiurata Tincontincnza , 
Il chinilo nc’Chioftri per lalme^iarcc per piangere, 
compunte ò al tuono dalla fcrenità del Santo Padre! 
Andie,mma della Religione {labilità, chi gli dclU- 
nauagaltighi,rauueduto ariuerberi della fua fron- 
te, genuflelTo zìi chiefe pendono: e chi col pugnale 
sfoderato raflàliua per lacerarlo, buttò l’arma , e (1 



T lÀNT .Tal contralTegno , quedg fpada à due tagli , 
mipalTa l’anima à parte a parte , qualora feorgo, non 
tutti gli Allieui ,ò delle nodre Cattedre , ò delle nollre 
Pom^, ò delle nollre Chiefe, viuere fenza taccia e di 
leggerezze e di brutture . 

Non creda, chi non compunge, di faldarmi l.% 
piaha,conprotellare,douer Noi , per buona regala di 
Magiiterio , cominciar frà mondani con la loro, fini- 
re con la noftra . Primieramente replico , forfe_, 
ptùd’vno cominciarcon la loro , profeguire con la 
loro, e terminare, per meli e per anni,! dilcorh e le^ 
conuerfationicon la loro. Affermo iecondariamen- 
te,il Proteilo fatto riufeire (bpramtnodo necelTìtofo 
di cemento . Itnperoche,come,iì condefeenJere taluol- 
ta alla tanto inuecchiata rufticità di chi poco conob- 
be Crifto, nondifdice: così infinitamente difeonuer- 
rcbbe,fc noi, per purgargli, cl lordaffimo, e fc, per 
irpruzzarglìdilattCjCi attuffallìmo nella pece . Mi 
dichiaro . Sarebbe troppo violento lalfalto del noftro 
fcruorc , fé con chi à noi il accoda , fubitamente ò fpa- 
lancallìmo la fepoltura , ò aprifllmo Tinferno . 

Follìa - 
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Poffiamó , con qiialchè periodò di matcnè indìfférièo tH 
pianarci la ftrada alla ferictà di fillogifmiminacdofì ; 
rofiìamò , nc’ primi abboccamenti , lodare la lofó 
profapia , ammirare la' loro indole , efaltateljLj»’ 
, loro, patria, approuare 1 loro lludij,predì!f‘èlorOj-quan- 
do rettamente viuano egloriofamente (uditió e fregi 
' di Magiftrati e Mitre di Prelature / NonperctOfi per-* 

mette à noi , che da sì fatti Oggetti traì^diiàpimitì 
Ibggetri , oefprefTamente biaììmeuoli*^ 5'oind(renà* 
mente leggieri, ò indifpenfabilmente vànivCoòèroRia’*^ 
che, quando òfomentainmo’l ludo ,' ò àggrbtìffii1B,mtì 
SI fallo , ò non detellaflìmo i traftulli % 0 
fimo fcene licentiofe, danze effeminate,e^iuoC|npfoSi^ 
biti , diueremmo , perb^^jflezzadi lufirighe' j; 'Tei d! 
. quelle colpe di cui fono colpeuolii Cittadini 
iònia , per 1 cfercitio di palTatempi , in ognhpasina dtL 
le diu ine Scritture , fententiati al fuoco Cmdeòonfe- 
g,uentcmente , chi s’impantana nella’vrltàdisìfcHìfi 
dilcorfi,noncondefcende, màcade, éfipredpkaldali 
Ser.36.fu- la fommirà del Tempio ne’ più cupi fondi d’ogni valle 
T ^ ^ 8^4 Tililtea . Così dichiarò a’ fuoi Monaci Gilliberto Aba- 
o.i . 9 i- ^ Quii'nimadvnnas fabu^ationesprolctbit'ur ^ NON 

CONUESCENDIT, SED CADIT,^ 

89 Peggio notabilmente traligna dalla fùblimità 
religiofa , chi per moftrarfi confidente^ palefaL» 
ognifecreto, ancorché buono , del fuoCniolirOlgli 
Abitatoridel Secolo .,Da ciò come Crifto Redentore 
ritirò i fuoi Di fcepoli, così S. Agoftino allontanò i Tuoi 
Canonici , ammonendoli feriamente ù' ri n ferra re 

dentro le mura della Cafa fantificata i lìiccettì ctian- 
diogiuftificati diefìa , e i Riti celcltiali della Regola , 
A’Oani nonfigettano né calici ncmanipolij perltimo- 
,re, chcco’ denti non facciano in pezzi i facrrflrnmen* 
ti del Tabernacolo',ea'Cinghiali non fi porgono Perle , 
le q uali , Befiie sì feroci , indubitatamente c fpor-r 
chcrebbonocolla fichi urna , e roiòpcrcbhono co’ pie^ 

di 
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tH r Còsi :«CJtìÌ€rà à Voi^giungcua* il .^^to , fc "à 
igctìte iiicarpace dJfpirito manifelteretc gli vii -npliri 
^irkuaii^ che cmameaiÉe efporrefte aJJb 
tardi , ’c -dietro allo fchernimeoto delle aoftre 
mante , sfreggierebhono coftoro noi , ò com«. 
di virtù tion praticata , ò come tralgreflòri - #'bcptà 
imporla e non efcguita. Allegaua, perciò, egìi^i^ù 
corroborationedisì necefsario aifìoma, le paiole4^- 
FJEuangelio , indorandole con la fagadtà di brcue , mà 
VtU i iTimo documento . "hlolite funHum dare canibus , nec 
proieceritisrnargaritasvèjìras anteporcos nè forte con~ 
cùIcenteaspediBusfuis ^è^canes comterji dirumpartt vos' 
idefi ypofl c^ternptum margafìtarnrn%H'jirarum^etiarnrtNh 
Jifitfint voms . 'l^olite èrgo iUis proijcrrc , (jua; conUm~ 
THMT. 'Che le chi efpone Turiboli e butta Gioic^ 9 
aizza- macini e rifireglia fiere à danni noftri, per la in- 
capacità, che la piò parte de’mondani hà di ponetra- 
Te"le inWolle della^rfettione : quanto piu elfi ci 
calpefteranno,fenerloro feno deponelÌìmo,non per- 
le, ma ghiande, non gemme del Kationale, mà rab- 
bia e fpazzatara d’c^ni nollro angolo ^ Se fiamo lu- 
dibrio di cfli nel racconto di attioni riuerite ,conìenon 
diuerremo materia delle lor beffe, fe loro difcoprire- 
mo ,e lamilèria delle noffre paffìoncelle ,e la vmanità 
delle noftre brame , e’I aaftigo delle noftre , benché 
Ifcggerìffìme , colpe ? An , ah , indegna comunka- 
tionediciò, che merita nalcondimento e fepoltura , 
Spacceranno voi .che sì fcioccamente parlate, rattie- 
pidito e inauueduto, e riputeranno men fanto l’Or- 
dine , in cui’Hnefplicabile vaghezza d’inuiolata OC- 
ieruanza rimane appannata per nei ineuicabili à chi 
viue , e temerariamente diuulgati da chi non sà tacere , 
edachififidadichil’infidia. > ~ 

90 Nè, à difefa di tanta fcipitezza , vale addur- 
re gli applaufi, chcrEgìtto 1^ a’Figliuolidlfraele^ 
nella parctdpatione dcTegreti . Con £ntp forrifo vi 
' . fpin- 
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fpingono à ragionare , nonjpefche anprouinoHreew 
cuDìc la pilla 'e’I loto , che aToro piedi depofìtate : mà 
ptt la lid anza,che concepifcono , di douere , à fuò tem- 
po, riuoltareciòcheodono, in confusone di chi odia- 
no. Verrà r ora , quando, ^ fua dil<X)lpa e à nofiro 
rodbre > metta la loro aliutia nel mezzo delle piazze, 
quel che noi, inconfideratamente) eo>n vanai]>eran- 
za dimantenutolìlentio , dalle noilre Tale trafporta mi- 
mo nel loro vdito . Parue , che di ciò folTe ò prefago ò 
profeta Gregorio Nazianzeno , quando a’ Ciarlatori 
rinfacciò la metamorfofì de Vili inlaceramenti e delle 
j noftre perfoncedc’noltri abiti. 
ia« J®" » N ON^OD PROBET ,fM quia acerbi 

jicf, ’ ^ RECDNDIT, telata occt^one ^ 

adue^us cum tpfum^ qui VIRVS ÉVO- 

MAT . Siriidràdof^ un mefe, in (^ni circolo, in-.* 
ogni orto, in ogni adunanza di Roma , quanto vndì 
Moi imprudentemente fcaricò nell’orecchio del d«nc- 
mcllico,perpiù feco vnirlocol vitupcrofo legame de- 
gfinterni accidenti non taciuti . Deh, da noi H adoperi 
quel doppio argine, che Iddiopofe alla lingua dell’ 
huomo: affinché, prima di proferire parola, eia ve- 
recondia de’labbri e il candore de’ denti c’ infegnaffero 
ad efaminare lì la vtilitàesìlaconuenienza. ungi Se- 
' colare tragga luce da’ nodri fatti, e ritragga rene- 
rationcda nollri detti .Nulla fcorga in noi, che non 

lo Itimeli ,à temere rtternità, e niente oda , che * 

non lo fpinga à Dio . Vìdeat in robis quod diìigat , CER- 
NAT , QVOD IMITARI FESTINET . Cosi 
L b 4 »p. ^c*‘jll'^à§ranPerfonaggio Gregorio Papa, e così inti- 
“9.ÌÙ.M. mo io, per conchiulìone del primo punto, achideOde- 
34. radi verificare in sé l’allegato tefto di Dauid. Oslufii 

meditabitur fapientiam ; lingua eius loquetur ludici- 

um. 

91 eCiò da Noi fi adempirà, le nelle noftrccafe fa- 
uiamnte e fanu mente dilcorrcremo trà noi . 

Sareb- 
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Sanetsbe impoflì bile in Alloggi fcranieri annilÌK a'inS* 

daniil Mondo, (è Mima non £w:dSino di ei!b fimera 

ceorura,^^aodolo nelle file apparenae^ccm^mnan* 

dolo ne mot errori , e (ereditandolo nt’fiioi Tand . 

SeouelaReUgiooe.dopoUcibo,ciperniecte qnakfae 

rcfpiro e dallo ftu^ e dal lauoro , in vece d’ idcK 

latrare la grandezza, la 5befiérenM>;e (è dùaisertQlo 

Grande,nonchi talnKque,ò chi tal diuenne, mà 

chi di ntaifiino fi fece roinimo per Oifeo , vfcireiiio 

dalle noftre Sale , cxH[|ie gli Àpoftoli vicirono dal 

Cenacolo, ad infiammare chi ghiaccia, à raifireddafe / 

chiarde,advmiliarechifale« à folleuaredhi gepe* 

Perlo contrario, fe, in cambio di preuedere iriichi 

d^i Aggranditi, 1 lupplicìi de’Superld « le pene de 

Delicati, i pianti egli (pafìmidègliAunolti ne'fi^laa- ^ 

zi , o inuidieremo la loro giocondità , ò rimarremo at- ' 

toniti alla loroaltura,diuerrà la oofimconditionepeg- ' 

gioreafiài dello fiato de’SeoolariyVgualineate , com' 

«fiì,priui di corone nel tribunale di Dio, t non, com- 
effi , nelle praterìe del Secolo e fefiofi e ii^ìrìandati . 

Grida Ago ftino . Erudimini . qui iudicéiis ttrram. IV- 

piCATERRAM,NESISTERRA.fiV»iwferr4»f 

MtdxVtfffr rix, Cu£LVM ERIS, ^ /are ' 

IknmnìffiuarrééU. Carli fnim enarrant glùrìàm Dei. Si 

AVTEM TERRAM NON IVDICAVERIS , 

TERRA ERIS . S i autem terra fueris , ad eton perline^ 
bis^cui dìBwn efi ^ Terram manducabis . Difapprooaua 
S. Agofiino quell’abbominata idolatria di voci ò 
maefioieòfiupidite, con le quali talora, anche Lin** 
gue amfecrate all'Euangelio, difeorrono de’teatri, i 

dc’tomci,de’conuiti, dell onoranze c delle richezzc , ' 

comefisà sì fatte malie le Dottrine di Dio viuoò 
non defiero il ripudio neTrofeti,ò non minacciafiero 
ladannatiooef^’Vangeli. Se fei (cguace di Crifto, 
l^to nella fialla e morto 5Ù la Croce , (bi indilpenfa- 
bilmentencccfiicatoad abbominare ogni oggetto, che 
- ; fiop- 
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téis tmGVA REUGIOSA I 

fi c^pofié ò allà baHèzza. del i^rdèpio ó àgli Òbbf#, 
bri) del |«itibolo . Come dunque adori ciò che il tuo^ 
Signore non voUc , e ciò che il tuo Dio cbodanna'j 
Oh ime, troppa voglia neXokiuatìori del Caliarù) d* 
iaterujQnirciàgltaofìceatrideilla gloria) e di vedere gH 
archi Baleni della pompa. Qual marauiglia è poi, f« 
neélenotbenienci profon danÌK‘iùe^’ilD]^Qlii^ fai« 
laci figure del SciailoinganQato , mentre tanto in dfk 
c l’occhio fi fiffà' e' l’anima ft raggira ? Diffidiamo di 
Sprezzare le lùfiiighe ò dellatmagpìfiicenzaò dei pia-* 
cere,. fe L’Odia à sì perpidofi ometti, anchequand<> 
per vtokozadi ciuiltà gli hàbbiaiino>prefènti, noaci 
cala lepalpèbre., e da efli mm ci alputana col cuorè^i 
Loileflò Incanto-, che imprigiona incontinenti^ 
guardano voltlcolbrici, incatena curtofi, fe rimirane 
guernimentiratnmiraci e alberghi rifplendenti.vr Afcol<f 
'Il tramoAràbrofio. FORMA^NlSi 

■** EOS QDbAÌlB.EMANT IVSTA, 

indignatJtsmMìi^ti^^ Intendete , PadrieiEr||élli '■ 
miel i non eh rende oltremodoiiSthifò^, 

ogni vanità ddUa vita prciènté , l’an«:remo,^cQme® 
a mano ifigi moli delle tenebre, mà non la;goàcàHJ<b.} 
com’èC»^»^od(,no. Quel YahQo ra^onare d’ogni ikh 
uella, d’obli iliccefib, dc^i nooità : qudtì’^icir*»il 
dalle noJlferiue,]cbe ibnó le vite dfc’Santi , ^iió2aoblÌ 
delle Bibbie , i millerij della Fede», i rclòri déilàCbiicè 
la fublimità della Vocatione, comccFenìpielo bocpbc 
di abbietto pattume , così ci liòpràifarà il ì:qoA d£ 
dima plebea verfo Linfa pona'te ampolle, c de’PalàzzinB 
delle Corti. Così nredifft- il già più volte' allegami 
A mbrofio. cAtlìga Jermonmttuìm $ tte luxur ìet . Sii reftrin 
aior, ET RIP1SSV1S.COERCEATVR. CITO 
Q. LVTVMCOLLlGlT AMNIS.£X¥NDANS. 
y. ‘ 92 - Beati noiJ, fc ) ad ImitatioAode’Principi ddì 

Ciclo , rlftrlngi^i nrK> i ragiona menti iitUènbtire StatH 
ze à mere lodi della Diuinicà vV)EÙcù»cnte venerando i 
? . " Reami 
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INFERVORI E CONSOLI i*t 

KfM>\i;Cygoi , gii Attributi diuini , e iX^randi del 
.'^i^tòilMondo^ corninoucrebbe da vn polo 
aUal^ó,pcrdcteltarepeccatiiper proporre migliora- 
njjenti, ’pe^cl^|iareabulì,per ripigliare virtù, perrifoTr 
inarecqlìu»!^ per riordinare le Prouincie Chrilliane 
all’Ideadi^rimi Credenti, fe ogni Seruo di Dio prò- 
poneflea’C-ompagni l’itoportanw della Salute , il ter- 
rore del Ciudicio, de iniintg^rità della Beatitudine^ la 
roaeftà , Hinfinità j ronnipotenZwa di chi ci creò . Clanid- ^ 

banJ; alter ad aìterum : SauUuj^S'anHus .^Sanllus ^DomiréUt * ' 

Oeufexercttuwn-, piena ed omnìj tena glouacìus . ET 
COMMOT A S VN T S VPER^.IM1 N ARIA C A R 
DIN Et dhàyVie nubi , 
Vogliamo a bba (Tare fi no ài la poluere i più Sublimati 
del Secolo? parliamo irà noi altamente di Crifro, Pie- 
ni di.Pio, aggireremo tutte le Regioni della Terra , 
tutte l^lpauenteremo.Perochc, cni hà di fcorlb nella 
tronte ,echi ha battefimo fui cranio, non vuol dannar- 
li, e fi abbandona sòie braccia di chi vede, per lacopia 
dail’alieperlapietà delie voci. AiFeirore del trono e 
Cherubino di gratia. C lamabant alter ad alter um.Semtx 
si beati clamori, niun mai ci crederà ò Arcangeli od 
Apoiloli. Appunto leguiià , Come leguì à Socrate ; 
quaiiilo ) interrogato, qual concetto tormaiTc d’vn fa- 
mofuUmo Cìreco, vìucnte ne’fudi anni , giurò di non 
conolcerlo,quautunquee più volte l’hauetrc vedutole 
otcimamenterapelTc le Qualità di elTo . Se non Todo 
ragionare , non ofo dì diffinirlq . liandfeio ^inqiùtinun- .c. 

qiiamenim cum eo locutusjum. C4n tu aliter id fcìre non 
potes? nùlìo ìnodo. A noi pure'^niuna Dote bada, per t«<c To. 
accreditarci. col Mondo, Tcil Mondonon ci alcólta_> ^o.y». 
fpreg^atqri^di sé e innamorati del Cielo. Sempre gri- 
derà; Non conofeo, qual Calo fpirito di si erudita 
mutiità , percioche ne’priùati dilcorfi fon dubbiofo , 
come ragioni. 'ìdjinmiam cum ea locutus ftium . 1 tanti 
Viandanti alle due Indie}! usti Midìonarij denodri 

Monti, 
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ija LINGVA RELIGIÓSA "’ 

Monti , i tanti Predicatori e nelle publìchc ! 

nelle noftrc Ch iefe , i numerofi Catechifti de rozzi fan» i 
ciulli , gli ammirati Maeftri della gìouentù più adulta, 
iConfelsori zelanti de’pcnitenti compunti, la mode- ' 
(lia dell’abito, la purità della vita, la temperanza del 
vitto, lelerdtiodella penitenza, la (òdczza del la dot- 
trina, la grani tàde’volumi , i tanti minlUerij dell 
Compagnia non potranno dichiararla apoftolìca,fe a’ 
fuoì Operatori ,ne]priuati abboccamenti, mancafsc la 
fantità delle vod.Gafcheduno , fattoli Socrate , per dì- ' 
fcreditarci in tanta copia, di manipoli pelanti, dì ta- 
lenti acclamati , dì Popoli conuertiti , di Erelìarchi 
confufi,di Gentili conuintijdirebberHrf^yflr.^fla»^^^»»^ 

Se quelli Letterati fofsero Se- 
rafini, publicherebbonoe à noicàsé, nonlcollenta- 
tioni de 'Grandi, mà le grandezze di Dio. Cìamahmt \ 
alter ad altcrum , Sanélnsjandus JanHus , Dominus Deus ' 
exercìtutim . i 

95 I celelliali clamori de’beati Spiriti mi guidano i 

ad vn breue efaminamento del terzo punto propollo, ' 
Os liijii me dit abitar fapientìam , lìngua etus loqtietur iu^ 

dictum . La pratica di si elcuata Mafli ma, fé à noi gioua 
nelle Cafc uranierc e nelle nollre, mol to più ella c ci 
gioua c ci bifogna nelle Chiefe di Grillo. In cfsc co’^« 
catori debbono i Sacerdoti mutare le Hrìda de’Seri^IflI 
nella delicatura di quellaura morbida edi quelzclSrò 
Icaue ,prelTo cui Iddiofi prcfentò ad Elia . Ipcfitgn'è SJ- 
BILVS AVR^ TENVIS . Tanti fcontorcimenti di 
vifo , tanto fparpagl lamento d’occhi , tanta vampa , di 
corrcttioni , tanta acerbità di protelli , e tanto Icoti- 
menw di capo, non compun^no chi fi accula , mà 
fcacciano chi piangeua . in ime Dominus . Né mi li 

opponga, fcnza fuoco né pur Tòro purgarli, ema'tò 
meno purificarli il Ferro dalla ruggine inuecchiata , 
lènza arfura di carboni . Permetto fiammeranzi vc^io* 
che ci tramutiamo in Euoco con chi giace «'piedino* 

, Uri 
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jlrNk^SÉKidóiii!Ìfatft ‘.‘Mà in qudPtldéérò^i Mfèd- 
fii^ldiDiontrafullanzij, lacuilulia^^lW^lleff^ . Dmc. 4 ^ 
Dmìrrns Deus tuus Ignis confumens efi T Saprit^lTelio , 
teològicamente diilingue S. Benièfdo ^lié mei di . 

Fiamma . Vna di terrore; adoperata dd IVIMl^Mdl'tn* 
tica Lcagt , l’altra di amore , viata da Crilìò tatto*’ 

ua . 11 2elo,che fpauema eche mina€da,tu^bkJèÉÉM- rr.^ 

na ; i>rada , non ^rga^disfa Tanime ^ non le rm . AR- pw Cane* 
DOREM HABET,NON AMOREM : CO* 

QVENS , NON EXCOQVENS \meuats, nonf ’rbi 
atottr»/. Di cflb lì valgono quei vSaccrdotijòindilcred ^ 
ò ignoranti, òimpatienti , che Tempre tuonano, e non 
mai iS raffenetìano , armati di fulmini epriui di rugia- 
de, il Z/elo, all’incontro chefantifica , toglie l’occa- 
fione a’ delitti, apre il CieIoa’lagriiTianti,piangerin- t - *>2 
ganni di Satanac le brutture del Tallo . màpromettee 
riforgimenti a’ caduti , e trionfi a’debellati% e porto 
d’indulgenza d gli vTcici dal naufragio . Tal Vampa ' " 
non è (iiuina , màéDiofieilb , che così opera ne’ Tuo! 

MiniRri , à riibigimento de'quattriduani . verò 
ìgnis.qHiDnisefi , CONSVMITQ^IDEM, SED 
NON AFFLIGIT,ar<rfirr /ìiaM/Vcr ,DES0LATVR 
FELICITER . Eft enÌTiiverè Cdirhoìte rùlutùHttsiXedjmi 
fic in vitia exerceat vìm ignis , VT IN A N IMA v !• 
CEMEXH1BEAT V'NCTIONIS . Rifletta In d 
nobili pnoteili <^ni Sacerdote à (e lleflb . .«vegga V® 
lìroi ardori fia no torrentacci di fuoco fui Turco , vfcitQ 
dalle bocchediMongibello, perdefolare afflitti, 

I per allontanare chi ritorna à Dio ; d pure tc fieno v, 

, ùuellc amorofepioggie di fiamme celeftlali , che, po- ’ 

I latefisùleteftede gliApofioIi , non arfèro loro vnJ» 
capello , egli Ipinleroàdiuulgare perdonò, anche A 
gli llelfiCrocifillbri del Croci fi fio . hnis qui Deus eH . 
CONSVMIT, NON AFFLIGlf .Perineo, chi 
a’acnufleflì penitenti mette ficl nel cuore , non_^ 
èJCuogotcnentediCritlo ; le cui fiaccoHc, -come fono 
Ser.Dom.deV.OUuaVar.L N fuoco 
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fi^4Uecolpet(oslfoiK>Mr»pioair*&iffle.j!2!a/r>» 

nitrvNCT^M.^ 

94 3<*l(ÌMno , «bljotnituto 4a’ crudi Am« 

tDin motori di c^nto SacratUcnto ^ viene riprouato 
come ftittiolo à liuoui peccati * Perciò cfckmanò * 
q^ndo i nMlfattori proftefi a ■ nOitri piedi ci pro- 
Uico tnifericordiofi ^ come voi ci volete « ap^ 
pena vlcld dal Tempio, ritorneranno Teatro, allec^ 
uti dalla facilità della indulgienza confeguita , à nUo4 
udente lodarli . L’efperienza mollra^on feguire ver* 
Mutatione di vita ne'ribeUatl dalla L^e, /c alla lba*« 

t il rigore . Di éid igià ^ voi ricu fato 

gt o dimnitore o Giudice ^ lì accetti da voi Arbitrio S, 
‘ Grida ramorólo AbateadaldlTimà voce } 
VNCTJO HApOS VERTITINAGNOS,<^ 
<*ffiniftr^ramf(trttndexteram T^ccatores^ Anche Bee^ 
mot, pmgonedifquatne impenetrabili , dtuerràTolS 
torà di piume inaigentate , fe delicatamente , chi TamN 
maeltra, gli bagnerà le IcagUe con acqua angelica di 
profumata loauità. FnBìo Hadgs vettt in A’dcttl 

di ^rnardo lì ranlormarono i fatti di Grillo, e i dog? 
mida luilalciada ned , per apoUplica illruttiont. « 
dilauiamente coniicrtife . Banchettò egli econZac^ 
chw c cpn teui , feiwa loro rlirpopefare la diaimU 
oe dat4 • Accolic lodòebenedilTe Maddalena, hreo# 
di tante rtragì , c caligine , che à tutta Gierufalem- 
tnecagionaua Icandalofa ediUì diabbominata itjcon- 
tineou , Sopra il prodigo Figliuolo verlo h umidi ca- 
ri tà,ricxeatidolo con lìnfonie , rillorandolocon vitel- 


li 


,nobilitandolocon gioie , c glorificandolo conbroc- 


cati . Anche à Malco. gridali Naiianzenojfetd, per 
troppo zelo troncherai 1 orecchio , offenderai il Salua* 
torc , chc non vuole Ipietati , màamorofì i fuoi Cullo- 
àì.Sivìo 'mHammatusMalcbimirm pmtcìderis ^ INDI- 
GNE FEk£T. O r fènHicuC(»’e della Ccmfellìone,à 

Malco^ 
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MalcoYchel’aiTaU»* obe Tingiuria , che l’incatena^ 
nonvuoleichcs’infaogwini la pelle: come comporte- 
rebbe , che à Malco lagrìmolb , addolora to , e penti to . 
con macine di adirato correggimento e peltaffimo l’ol- 
fa^cllritolaflTmJo il capo? Se fi dolgono della maina* 
gicà,c(eagonizzaoo nella remìniicenza degli errori ^ 
perche aggiungere tormento à chi Ipafima , e ter- 
rori à chi trema? Ah , muoia > fcrilTe S. £firein,chiun- 

2 ueà gli afTannati imploratoti della diuina mifcricor- 
ianega miièricordia e dinunaia gafiiro ^ chiude >1 
Cieloeapre rinferno.Non fon’io,dìcc il n.Eremita che 
riprendo Sacerdoti crudeli . Iddio d , che ^ per bocca 
del Suo Profeta, gli efclude dalla Chiefa, e^li rilega 
di là dal Mondo, perche non tolgano la iMtanzaà «>, 
chi piange, Crrnr porri, QVO PACTO IMMISE- 
RICORDES REDARG V KT JProto^iiiùt^quod 
tji recórdatusf acero miferkordiam^ prefecutus efi borni- 
nem inopem ^ mertdicum compunHum còrde mor fic- 
care , DISPEREAT DE T £R R A MEMORIA Ei- 
VS.Piùdi EfrecnDiacono freme Giouanni Grlfbfiomo 
Patriarca, chiamando inaudita barbarie Paufiefìtà di 
chi fcrida addolorati. Qi^alEarbaro, e quale Scita ne- 
gò ricouero,o nella (piaggia ò nel portoci quelle Na- 
ui , che, sbattute dalla tempella eaHbgate dall 'onde, 

, rompono nelle (irti e arrenano ne’guadi ? Tù ardifei di 
rifpingerc nelle voragini della dllj^rationc * chi, Hoxiinc. 
fcampato da’ vortici dell’empietà, t inuoca Medico i».idRoI 
delle fue ferite, e conforto delle fue pene? Tu , Ucet To4x.ii4- 
videostantis attenuatum jwfl/i/,IACENTl Tamen IN- 
SVET hS^orpufq;iUius cùnukiìs Uceras/itMe affittite- 
nemafJH^ìonk vtlut temperai em tempujiatifuperadiu : 
FVGIENTÈMQVE AD PORTVM,;v/i:<?;;«/«;///>»- 

sidere,ac naufragìumMarigrauiuS'ipattfdcU.Et quomodò 
md Deum dìcis ^tniferere nei ì 

€$ Baci di Colomba, e non graflfiaroenti di Nib- 
bio, richiamano al pentimento i maluagi . Sarà per 

N a ciò, 
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^!Ò,reo de’delmquentìmeffifn chi ,ld 3 Tecè.di 
atcrargli alla CrocecoD flauti 'di >promeira Beatitu^ 
dine, da effagJi allontana con la tràmba dclli profe- 
tata dannationc.* Poppe, poppaci vogliono^ che gron- 
dino latte, e non afte, che iquarcino cuori . Né tal mifè- 
jicordiaé configlio: ella é precetto, tanto indifpenfii- 
bile,chead animi»quantunque inÀnacuhici,da Caiftoli 
chiude l’vicio in qualfifia abbondanza di virtù *ie non 
•1 ofleruano. Si rimirino le cinque Vergini, inghirlan- 
date di dgli e addobbatela bilTo; tuttauolta non^ 
aq* mefle alle nozze , per mancanza di oìio.OIeum tmm , 
fcrilTe Arabrofio, MISERICORDIA TVA EST ; 
QVp rrirtw COLLISA SCOPVLIS PECCATO- 
RVMFOVENTVRCORPORA.Hacfl/^fw Vu ne- 

eflb le fagge 

yergmi entrarono à regnare col Meflìa . . «a/fw 

Ssf. 14 IR. vafis fuis ùleum non tulerunt , hoc efi^ non babuenmt 

p^.ll8.To.^prttdtf^^tfw^yMISERICORDlAM ,EXCLVS^ ' 
o VNT . Né la tua contemplar ione , né la tua peniten- 
za, né la^a vmiltà, né il tuo zelo ti renderanno. , 
dice il Santo, grato al Saluatoredeli’anime, fctù con 
quelle , inginocchiate nella confeflìone , non rferai 
piaceuolezzadi Voci e delizie diiptx^anza . Come mai 
riaggregheraia’MiniftrìdiDioinsì ait;o Miniftcrio, 
fé tu mortifichi rauueduti ,e {èdifleriici , lenza euiden- 
te neceflìtà f raflolutione a’iag^anti : mentre Iddio 
apre il fono , allarga le braccia ,' e dichiara fuo primo- 
genito, chi confetta peccati ;c protetta, affai più tri- 
onfarli in Qelo nella compuntione dVn empio con- 
ucrcito,che ne! feruorcd’innumerabiligiufti perlèuc- 
ranti neU’innocenza Gradienton pcrdeunt carpentem , 
Iib.t.Bp. rfrimar<r<S?««r/r/Tw;f^,r?,TOTADOMINVS A VIDl- 
16.T0. TATECOMPLECT lTVk.Può,per amientura ,à 

più farli òpiù dirli, e da Crifto noftro Macftro , e da 
Gregorio Magno , Tuo Vicario c noftro rontetice ? Tota, 

Domìnus 
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INFEIWORI BlCONSOLI. ^ 

I^omlnusauìdttatecmpleBhur>ltit 2 Lnto^\\^ mi fi re- 
plica , nelle piaghe deiraffaflìnato Viatorc trasfufe c 
vino ed olio. E io, àchi cosi mi oppone, rifpondo ; 

Dalla prudenza del Samaritano eUerfi adoperato col 
moribondo Ferito, non aceto ,mà vino. Non nego, 
che non fi efprima à chi preuaricò , quanta fia la fuen- 
tura di chi viue inimico di Dio. Ciò nondiaiei» fi 
dichiari talmente, che non confonda, mà ricrei illa- 
grimante. l^imm Oleum ^ Ah, ah, ah, ìopuredioo 
con Geremia , Impariamo à ragionare . Os iuftì 
dìtabitur fapitntiam ^ lingua eius loquetur mdicium * 

Non dxlcacciamo da’Santuarij del nuouo T efiamento, 
chi in elfo entra carpone, detefiatorc di falli c 
to vendicatore delle colpe commefle. Sia la noitra_^ 

Lìngua vnnallro di fiftiifima feta , colorito in grana, 
che vnifea i miferi rauueduti , e à Grillo per la fp^ 
ranza, c a Noi per la confidenza. Kuia coccìnea Cintl4.*% 

/«rf.Tal certamente no é quella Lii^ua checonafprci- s. M.jiipcà 
za maltratta penitenti, c da Tuoi piedili ributta. Vdi- Cant.T, 
tcGilliberto, Lìngua h*ec coccìnea eji y fed VITTA sMr;? 
NONEST. NOT'^ENlMLlGAT, SED DISSI- 
VATMakrnccendit.C^ÌASVCClUiT VNITA.E 
Iddio volelfojChe i foli CònfelTori deila Compagnia, per 
taleimpatienzadiparolee pertal’iradi periodi , alie- 
^ naflero dalle nollre Cafe i foli peccatori . 11 tanto ardo- 
re, con cui indiferetamente, à difefa del nollr’ Ordi- 
ne , alcuni fparlano , ò di chi poco l’ama , ò di chi talo- ... . , 

ra, anche amandolo, ò nonl’aggratiaò l’aggraujL^ , 
efacerbachi ci odia, eci rcndeodiofià chidamaua . 

Se non tutte le decifioni degli Arbitri e de’ Tribunali 
fono aTauornoftro, ftoltamentc dichiariamo noltri 
odiatori i Giudici delleCaufee gli AlTefibri delle^j 
Raunanze . Non farebbe ciò , mutare i prctiofi legami , 
che vnifeono difgiunti, in arryi^inlti coltelli , che 
dalla nollra Religione e diuidono e fmembrano , 
chilariueriua eia glorificala,^ ^lalì^ceendit j quia 
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fiaemf\nk4t.Lìmmb^e VITTA NON EST-W« 
dijjfpat , Ptb,aon ^ {xreflo pubHckianio 
riismieo^ ibferìue «’nòfiri foglioTaloiiai 
per là' oiraiità (ieUà ‘BOflre * t^oni iMmpiidrfash 
fJ«fiC3fci,ch4gm<ii^ ^<li>eQeif)«l(^à7archei3&al«f»4^ 

prefentì^mo la gtuftitU<lellencfe«fwopolleìòw 

chi non piènamente le inceiuhs , -permette Iddép^ 

che le Ailemblèe non <1^eConditK> con pi^eài|p:atì 
ed confondantxxin lampi A negateti . Tantopi440'' 
memtno iioi e mflèiftiì«re t ainmc^lrti> 

con fommeflìoni jChiÀnèn^^peò non poto^t^ feeoèr 
elare -k nortre brame : miei i gmagnamidu 

adiài| emmahenareehld dt rei9d?aì;iòfic 

eoXJnmdl , ancorale ndtt d dkflftorivfopche addolciti 
comioc!m>àilrmard’,etton*fltdè di dogiienie^cfaè a- 
ih’ingànb'td eifkti C9ncrarb, chi fi ripnoerà creduto 
; k 4a noi ètièndUdre / P^<liMnm amiamo, che la Cc^ 

- '{ ^bit fià amata , ragioniamo fempre con ciócrenaa 

’J r ! dichi ci pugne , e trattiamo t peccatori con rod 

dipietà,enopcontuonidlamaritti(Hoe. > . 

Tutto dò e più dico fi auuecerebbe, quando à 
DauW 0 vbbìdHrc.Oj lufti MEOIT ABIT Vk/4/p/V»//^ 
Sn^ua c 'ms Icéjuetur mdicimHf Ruminare prima di 
pariate , e lungamente tacere , prima di diicorrere , 
Ogni virtù abbonderà nelle noftre Cafe , quando vi 
fiorifea il Sikntk) . Scrl(k,in tairiguardo , Bernardo ad 
Ifa ìx. Ep. Ogerio-Ctnonico .Stfentium citìfut . .yfd bum 

«p.To. j 8. e^iufi'uiétcuhùm.fa:> HANCOMNIVM VIRTV . 

, t^™matre^nvtricem,cvstouem, 

tevtuito^eprouffcv. Nelchefi auuerta,non intitedarfi la 
TacitumitàfolaMadredHle virtù , màproteftarfi in- 
fìeme c nutrice e ctdiode . f^irtutwn cmnìum matrem , 
tricem^tfiothm . E vuol 'd ire , lenza prolungata e ucita 
rifldrioneallcparolcdadirfi,o*iun mai poter ragitw»- 
reò apoftolicamente ò fauiamentc. Or, per terminare 
il Ragionan!cntoodierno,queiÌQli iàranno Oracoli di 
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Crlfliànacomputuionc a'oìiiirattori dolenti, e fuor di 
.Chìefli dmerranno porporati Naftri , che à noi con* 
giungano c Prelati ePrincipicCanalieric volgo, che, 
meditando attentamente Luangeiij, emendo le loro 
' labbra a’iabbri di Grillo , impareranno dal Verbo* 
eterno, àformar voci di Eternità , Condofiache, fc 
della Spofa , ne’facri Cantici, potè dirli : Fams dìftiìlarts 
lahia /»it,prima limilmente el la àx^^.C^cuUtur mt ofculc 
órh fuis . EfclamO con Gilliberto à tuit’i miei Figliuoli, 
e dico ad cHì ; “Hp» enm de Sfonfa labns ixprìmfrenfur, 
4uk»dirtes,SÌ NON L AEUS IMPRIMÈRENT VR* 
DILECTl . Perche Ignaiio , Padre noRro, fù tanto in- 
timamente vnitofèmpre con Dio, perciò apparue fem- 
pre così prodigiolhmeote mellifluo^ e co’ peccatori 
che fenza numero rauuiuò alla Grada , e co’vrandi , 
che,auuerfià Nói , rendette Fondatori delie noftrc 
^fe, Benefattori delle nolhre vite, e Protettori delle 
nolìre Leggi . V niamoci à Dio coi) proCendkà di 
contemphRiotie^e poi giubileremo di vede- 
re vnìtl à Noi , e chi ben crede , e chi non 
crede . Os Jt^^i meditakitut {apien^ 
siam'yjyt lingua eìus la/^etur 
. éudi(Ìujn-Cos\(Ù<OpTÌ‘‘ #T. 

mi Padri, così è, c 
cosi Ihrà frh i. 

Noi. 
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Parum eft , vffis mihifcruus ad furdtandas Triljjij 
lacob : ecce dedi té in lucem Oentium , vt 
■ fis falus mea vfque à'd vltimum 
Tcrr*. ‘iraU. 49» 


tAheataemuJatidne dì S .F rance fco viutamo indìff'erentìlà 
Mw^erij , à Cafe , à Climi , c d Vrouìncie . Sii tale In- 
dijjerenyt fi fonda l'%Apofi alato •fi. cui la Compagnia afpi- 
raycdà cuigiunfe il grande Santificatore delV India , col 
Pjcgio d ìnaudìt ì Miracoli , con la conquìfta <t innumera- 
bili %Anìme , coll’eferci'xjio di fegnalate Virtù . 
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E marauiftUi! ) k yircìl^cconu^rtìoai 
regni tra^erit i Uà U’idola tria all a Cro* 
ce,el’iznmenlòt'a(cio delle prerogati* 
ucCUelle Glorie del tanto^ celebrato 
Franeelèo Appllplo dcirindia,lbnosi 
note à Voi, che rai vdite , che ioappaaireicotioibetc* 
merariOjfe lungamente nel diflègnato Ragionamento 
le didiiarain. Ciò farci > fedenuro leC^iefedifcorrelT^ 
a’ ff a’Priocipi nella Iblcnaitàdel San^o • , i cui, 
pregi e i cui ftapori procurerei'dico|orirc sì fa tta mente f 
Che ognuno intcndclTc , il ooltro Apodo lo di poco infc- 
flore^li Apoitolidi Crilio nodri MacdricFondaco4 
4cllaQìicfa.Diùerfaraentegàudicodiopcrare,inentre 
parloà'chi meglio di me , incende Tinfinico Tcforodel 
nollro Beato' . M ingegnerò più todod’inuelligarc,.4i 
nodi» profitto, in quàlguilà egli giungefle , cpofia_> 
ognan di noi giungere aH’altujra dcH’Apodolato . Ad 
edaeglififublimò coirolTeruanza dell'allegato Ora* 
colo , mentre , non fedi sfatto di 1 antificare nell 'Europa 
chi credeua ^ pafsòà gli v itimi confini dell’Alla , per 
illuminare gentil i , e per publicar l'Euangelioaile nu* 
merole Nacioni di quegl’ immoofi Didrctti ,ch<ifaf)ri- 
ficauano nelle Vittime , l’Aniine a’Sadì idolatrati . 
Radomigliò la Luce , che non mai quieta . Paifa.^ 
ella da vn Tropico all 'altro e quando rplcndencl^ 
Polo fettentrionale , e quando fj^nde ì Tuoi raggi 
nei Polo del mezzogiorno . Q^lu èrindiderenzaa' 
Luoghi , sì praticata da Francefeo , e sì propria nodra^ 
Secondariamente , la Luce U come colorilce , ne’giardi* 
ni de’ PrencipuAnemoni e Peonie , così auuhTa,nc’fofiì 
ene’muri,Tiliuimeerbeeprunimirerablli . Con vgua* 
ledudio i Lumi del Cielo , nelle vifeere della Terra^l^ 
fodano vilifsimo rame e finilsimo oro : e tanto fono fòn*- 
matori di diamanti., come fono la uoratoridi tufi . 

/e w lutem Genthm , vt Jìs Salus mea vfque ad extre-^ 
nwn terur , Quede due ^ndidcreoze di Luoghi e di Mi« 

- ' nidii* 


Sfarci 

li. 


rttVdetft^ A^rtojo 4eirOrientt Ffluiatto » ■ v 
r^nìeraA4#Noi Opratoli a poftolici 4èJla Chicf»^: 
fe| dlftaccatida ^ualuit^u^o AlWi^o o Èpij^ridjrU 
tireresuo fìitiilment^ I’ indination^ propria dagli 
Vf&cij piè ammirati y e , purché iàluiamo Anime il- 
fttmifnÌahK>Pec<atriri , niente a^tto ci darcfémo od» 
Oaeted^e lanvinòfe ò di Cafe prouedute . Quelli là- 
fanrió i due Punri dei mio Dilcorfo , aiBnche ,eim»*an* 
do le riftù del noilm Afioilolo,mtticQrrirpondiamQ 
alI’apOfloltièarantitàdellanoflraVocatione. = 
git Dedi te in lueemGèktiàm . La Luce non maili 
lentia ) e A^mpre Corre , à beoe^io dd Mondo . T ali ci 
^lleigoaeiò, che per prima Legge^ del fuo liUtuCO t 
dinumUdaTuoi Seguaci ? r<e y’ócatUmirejt ^jtìMi 

hcicpe'fu^ere ^ •oitniH agere m qt{ams Mundi piàga, 

Traf?èifBeatoLegi4atòfeqi«!lla pietra fbnda^jwn ta 
ledeirOrdineiflicuitodaUa {bmmità del Monte Olw 
ueto,oùe aitrettantointimò aTuol Difcepoli il Salna« 
toreauuiato al Cielo. J^dixiteisj Eunt^rin Mundujn 
•bmuerfwm preedicate EuangeHwn OMNI CREATV« 
K/E^idiatUèmprefe^ipfieditaMrunt VÈIQVE. Ecco 
la Baie della vita apoflolica : oonprefiggerfiLucco, nB 
inchiodarli à Città , abbracciare tutto il Mondo nw 
campodcTtìO! fudori . II che rilieua tanto a Veri M1-* 
nMlri del Verbo Eterpoe aTeruorofi Promotori della^* 
Ina Fede^che, quali oiò dire) tale virtù ballar lòia a 
pr^igiolé imprtlà di Prouincie migliorate c di Re-*, 
ini compunti. Attenti , Còmparue ad Eaechieleil 
Carro del la din ina Gloria j che doueua illuminare le 
accecate Rfcgioni del Paganelìmo . Per condurlo , fi 
fwtomifcro ai timone deìla Macchina , vn HuOmo de- 
li(^tO,vn Bue Ieoto,yn’AqtiiIa inquietale vn Leone ca 
pticciolb.IochìeMoal Profetadi Dio, conte mai fperi 
di vedèreguidataTaMoIe'da Bellic tanto difettuofe 
La guideranno , mi rirponde . Conciofìache a’tanti 
mancamenti de quattro Conducitori fupplifce l’vni*. 
^ ' forme 
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I fdvtM^Tolòi^tà di C(»^ ouf l0 Spiritò fknto gli 
(^ngc . E’ Aquila (brada c sbrana ;ii Leone diuora^ 
e rugghia : il Bue più volentieri fi fatia d’erbt ,che non 
affonda l'aratro : i Huomo , irolle di membra >a(t»ira à 
diletti^ e feanfa lauori Tattauolta, perche niiiina^ 
bà (lanzà ferma ) d'onde ricufidVftire^ , 
preieneeninnoil celdle Tabernacolo à quante 
iddio decittò <U palelàrlo . Ecco il coitale del lor 
minifieiio,eIarttftanzade*lorofifii. V81 ERAT im - 1 la. 
petas Spiritui , ILLVG^radie^aarHr^c reueftfhénmr^ 
rìun anmh nnt. lo pure non tcm<xo l^geiezza di genio, 
oletttéii^za dipomincfiìone , o alprezza di coftumi, o 
mòrbiderzt di fanguc, che talora recano feeo al la Reli* 
gionc dalle Calè paterne gli Alunni della Compa* 
gnia’j^fchcgtifcorga non afilli più ad rn Collegio 
che aw* altro , c pronti à correre , ouc 1’ Vbbidienza 
gli chiama. Piaoeaa airArmenmia verdura dc’Pra* 

H: ntm però, à fin -di goderla, (chiuaua,o di Calile 
montagneodiviapiareindiferti. Così nel Lcong^ 
erano infatiai^liUngordiaia de'carnami, eia voglia 
di prede*, con tutto ciò (alciaua. e mandree fiere - 
oae rOnntpoedrttadi Dio k> voieua, o ne’ liti deir 
Oceano o nelle piauedelle Metropoli . Nella ftei^ 
forma VHuomo e T Aquila fuperauatio le loro pafiìoni 
I si di guardi, curiofi come di conforti delicati, per ^ 
condare, chi li trasferiua dalie Sale de’conuUi, e da’ 
Monti Illuminati à grotte ofeure e à i^ii infitcondi . 
VBlERATIMPETVSSPlRlTVS^Xmd/VÒ^* 
tur , Qua ndo ne’Figltuoltd’Ignatio regni l'iadif&roì» 
za a’Luoghi , diifimuilamo in efii qualche naturale 
difetto , ché U Zelo a(Taipre(h> o raCrena o dilegua * 
j R icufetel Arseli e accetterei Moftrt , q^ndo i piisnii - * . 

I fodisfattì delia propria innocenza ,n rnlflero cal* ' 
I mente o alle Patrie ©alle Vniuerfità , che né pur# 
la Voce di Crlfio, che parla ne’fiioi Miftifiri, bafiafle 
ad iichlodarli : e quando gli altri , meno addot« 

trina- 
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trinati cmen init!,mà aHai più fuelti,e pronti ,n o£fèrlf« 
leroa’viaggi della carità e alle mete dello fpirito, che 
non an meta . Factes Hominis , facies Leonìs . S i acr 
coftino, (c non s’inchiodano. Facies Bouìs iy facies 
^Aquila. Anche colloro di tutto cuore ammetto aH’iiì- 
^randimento della pi'ofeiica Fabbrica , fé à mé giurano 
ii'lnuiarlì j oue Iddiogli auuia. Ognuno» anche me- 
diocrcdicalcnti ,ancheaccelbdi voleri, anche liimo- 
latoaVvOli, eancheonecelfitolòovolonterplb di pro- 
uedirnenti ,lì adopcridal noftr’Ordine in grandi Ope- 
redclcultodiuino, eli fperino notabili auanzamen- 
ti dalle file Indullrie nel ^ende’proflìmi^ fé fiamfir 
curi, douer correre, oue la diuina Gloria l’inuita,. 
hèdìte in liicem Gentìiim^ vt fis falus mea VSQVE 
ADEXTREMVMTERRJE. Il Sole nulla hàin 
feUelTo , non frutti , non biade , non metalli , 
non gemme ; e nondimeno tutto produce , percioche 
da per tutto accorre, nulla fdegna , e in niun luogo H 
polà. 

99 Tonaua, perciò, il grande Abate S. Bernar- 
do vcrlb chi profelfaua Apoilolato, lènza profelTare 
amore adc^ni .Natione e camino ad ogni FaefcJj • 
Se vi rlUringerete alla cultura d’ vna Dlocefi e . 
aU’infcgnamento d’vn Popolo, ancorché fpandeite 
raggi d’inaudita dottrina e viuelte incoronati da pro- 
digi), non liete ApolloU, né adempite l’Oracolo, fi 
d’ifaiacome di Grillo. Dedì te in lucem Gentium . A 
voi dilatò i confini de’ vollri fplendori il Meflia , quau- 
dodifle; quanta Terra Ib^iace al Cielo, e quanto^ 
Anime fi creanodal mio Padre, tutte e tutta fono 
centro de’ vollri fini, enon meno di tanta ampiezza 
io afiègno alla ailtura de’vollri feruori . che le voi 
riftringete il Mondo ad vn Moggio, farete, non lu- 
ce del Mondo, mà tenebre: e, in vece, d’ inferuorare 
chi aj^hiaccia , Icandalizzercte chi vi afpetta^ . 
pCos efiis Lux mundi , diiìum efi ^pcfiohs : iy ideo ^pofoU 

'r • . fnper 
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I fapereàndelabrum^vt toro lueeant Mundo . Vùdear Suc- 
' ceforcs^oftolorumLVCEM NON ESSE M VNDl, 
SÈD MOÙll ^mundi autem tenebras . Or (è così ra- 
giona U zzante Corrtcntatorc co’Prclatìc co’Principi 
^ dèlia > che non mai , o abbandonarono patrimo- 
ni) ,'' 0 11 crocififlero à óifto con voti , per* quel 
folo pelò, che impongono a’Confecrati del Tempio 
iafanticàdelMancoelarouranitàdella Tiara: come 
esclamerebbe il S. Abate contro à coloro, che , fegre- 
gatidaDioonnipotentedalle baffezze del fecolo , e 
consonaci alla ^blicatione deirEuangelio, per fe- 
guire Torme deprimi Banditori delia Fede, volta- 
rono le fpalleal Parentado, e ’ conculcarono co’piedi 
le poppe oopiofe della Genitrice e gli occhi lagrìmanti 
del Padre ?'Ah , Tndeat Succe/J'ores tApofiolorum 
Liu:em non effe Mundi Jed modij Hamo noi e Fra- 

telli di* Francefeo e Figliuoli d’Igiiatio? Come dun- 
que, contro alle leggi diqueRoe contro a gii efempi) 
di quello, rìcudamomutationi di Prouindc:e,in ve- 
ce di chiedere nauigationl àgli Antipodi per Oceani 
tempellofì, finiamo Tanima in Città delicate e in Ca- 
feabbondantì. * - ' ’ ù 

100 Ouefei Bafìlio, chd , minacciato dal Prefi- 
dente d’efih) duriffimi e d’inSopportabili rilegationi , 
domandane ad e(To e a’circofian ti ciò , che dinotaC- 
fero voci sì feonofeiute alla tua mente? Se, per efilio 
intendete Tyfcita dalla Patria , quello non puòin- 
timarfi ad vn Prelato della Chicfa,quaTio tono . Im- 
peroche , né quellaoue io naci^i , nè quella oue io do^ 
mino , furono da me riputate Patrie : e , alTincontro , 
ouunquc la barbarie de’Perfecutori mi trasferirà , in 
pena della V erità foftenuta , fi accetterà da mé per ve- 
ra Patria ,quatunquc di efia fodero, gli abitatori Tro- 
gloditi i i germogli Cicute , i pefei Coccodrilli , gli 
armenti Dragoni. Qua ntopiu pencròconfinatoioare- 
ncflerili^ indimi g^ti,in grotte fpaucntolc, tanto 

piti 
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piùmicfida'òeprorperatoda Criflo^e auuicÌDato a* 
Cicli. Ecco taprotelbtione deiriddi^ente Arciue- 
fcouoyrifarita con macAà di voci da ,Cìrc|onQ Na^* 
làAnMao t 'h{ec vtrà em/ttm vilum eognQfsp^^qui nuU(h 
Ucp cmì^qfetiptìufìm^ ac nequf TERRA HANC, 
epiamm*»fC(>l9^eamì\Al$>^OyKT EAM OMNÉM* 
in quam frottiìusfwìia-^^ O ME A DY CQ. Ah* fe fof- 
r>mo,noruUco&rih))Ciód direiPfr^òtiaggi » Vgttali à 
Moisd^ iQfniglianti àgli Apollóli» e non infertoi:! à 
or ioù Cx>ri angelici , mà femplici Scrui di Cr ìRo ^ tutta 
la valUtidella Terra ci farehhe e Patria ed Efilioi.pa* 
tiiaperfantl^carla co'Catecbirmi« Efilioper noogo- 
deine con agi . Grida Ambrofìo; Dmieftktès Ùtij t9m «0 
A/Muda. Molto piùdieiTq e molto prima ^ a’Fe- 

delideirAdrica Tertulliano; feiìete veri àicoltatoA 
deirEuangelk>,à voi non poiTono più piacere eli Orti 
penfili di Éabilonia >che le Foil'e fot terraneo di Roma * 
A’voi debbono vgualmeotee difpiacere e piacere » si 
leCafed^oto de’Comandami Romani ^ come le pri*> 
gioniorcure de’Tiranni Caldei. Nulla rilieua * oue 
CacolcorTO, chi sia dimora e col peofiero ecollaf- 
fetto nel Cielo . Nel giorno fteflb ,che tuffafte la fron- 
te nell’acque del Hattelìipo^ rinuntiafieàgli alberghi 
terreni ^ nel momento che v’introduflTero ne’Ssntua- 
r»;dcUaFede.ammellia’Neofiti della verarKelieio- 
ne ^vfciile dal Mondo, diuenuti Cittadini della Ge- 
niialemmecelertiale>Cavrr;/rrar ilhc /<r- 

euUfufphat .Chnfiìanui y ctiétntMr a cateertw^ facula 
ìLtnunciauit , in carcere ttutem etiam carcerìlSlihil interefi* 

VBlSITISlNSECVLO,Oyi EXTRA SECV^ 
LVM ESTIS . Miferi, e non mifcrabili, faremmo noi, 
fe,mentrevnBaf}liononéouedimora, e non iliima 
fuo^ele la Metropoli, cui prelìcdc , volendo tutto 
il Mondo per Patria , e niuna Patria in tutto il 
Mondo; Noi totalmente ad e 0 b contrari;, anche, 
quasslo vlciamo da Cafe ben prouedute , quiui 
r •; ■ rima- 
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rìmancfiìdioecon le brame e col l’anima. £ quanti foS 
fé fono ,^he Tempre adirano a’ Luoghi abbandonati , 
«^quafiioTeliciTsinie Chiocciole , come ^apticolàs. 
AmbroriOjltrafeinanQTccoiColkgù » che Uiciano ; 
né li portano, iul dorfo > ma li racchiudono nel 
Cuore >eTclun; totalmente Ua’ pregi deirindifferept u ^ 
euarjgelica, anche mentre , pcrnondiTubbulire,da^ 
Vna R^ionc trafcorrono aU’altra • V E L V T C O- 
CHLEìK , <iua nUiteflaropcrimintum fint ^fpirmrcwQn 
pojjunt . Deb , fi (cuota vn indegnodi petto re^ 

ligioib , eàfimiglianBa di Ffancefco cdiBafilio , fi 
gridi t non tiuoQue ibno, perche veglio viuere in tutte 
quelle parti ddl’Vniuerio , che Chrifto mi con fegny . 
per Campo del mio Apoftolaco . C^ellPaefeèmio , 
ooe illuminerò Gentili f quella èrnia Patria, in cui ri- 
concilierò all 'eterno Padre i ribellati dalla Tua Lt«gc, 
A chi hà laTciata la Cafa paterna , ogni tugurio bafia^ 
per cafa , ogni capanna è pala7.2o . 

toi,^ Tali erano j primieri Criftiani della ChieGu.» 
t cali furono i primi Sacerdoti della Compagnia: \ 
cut Cuori , a qualche fomiglianza di Dio fche chiu- 
de il Creato > nèdaelTo èriochiufo^ abbracciauano 
rV^niuerfo,eda niuna parte dj efio erano giammai 
rid recti , afpirando Tempre h facre conquide di 
Mondi nuouamente diTcoperci . T al gencrofita di Pac$‘ 
incogniti vcluti e di Regioni Tconplciute foTpiratc; f 
quandoà voimancafie ^ lagrimerei viuo , Taqgue, e 
riputerei quali atterrata l’altezza' del nofiro Jfiicuto } 
Unatio ci volici nogni fitodel Mondo : eIddìociTcel- 
le,perdiuu)gatori delle Tue dottrine , ìnogniTcoglio 
del mare , int^nicampodellaTerra, incuoi angolo 
della Città , in qualunque Taflbdc’ Villaggi, nè defirritti 
da Cofmografì , nè immaginati dagli Ambitiofi . 
Ouc in noinonardefic lo Ipirito di viaggiare à Po* 
poli didanti , crederei edinto il carattere della nodra^ 
Chiamata . sò dichiararmi nelle amarezza 
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Qembfi, econfeguentementedi viuo Corpo Io readé 
agghiacciato Cadauero , matato nella fuftanza deU 
reilere, e foggetco al corrompimento miferabile di 
cucco il Compofto . Perochc » fìcome chi rubade i 
gli Anacoreti la folicudine e ilfiitntio , a* Moniu;i il 
coro e'I digiuno, a’Fraci Minor4 la nudità a'I lacco « d 
gli Stilici la colonna» la uigilia» li priuerebbe della 
ro eden za » e gli trasformerebbe io Comunità 
uerfiffime da quelle» che il Mondo le adora : cosl,otu^ 
nella Compagnia , non rimanedero lo (ludio dell^ 
Scienze e il defìderio delle Miliìofu, non farebbe ew 
aueir apoftolica Soldatefca i che T eterno Padre de« 
ttinòalla defoiactone deli’Erefiee airammaedramenco 
Ae’Pigani. Dedite in UtcmGfntium ^ VT SISSALVS 
MEA VSQVE AD EXTREMVM TERR-<E. Dun- 
ique sù le fronti de’ Figliuoli d* Ignacio fi ferma a^ 
xaracteri d’oro» come propria diuifa della fuamilitia a 
TdihU interest V3I SlTlS IN SECVEO » ^ extra fétcì^ 
Inme^is . . ^ 

iQi Qui rubano non pochi dal Fico d" Adamo 
amoue coperture alla Uro tepidicà » con protefiarfi 
amatori di Collegi j numerofi e di Cafe grandi » per la^ 
virtù» che maggiormente fior lice» oue il numero de* 
dimoranti fi accrefee . lo tanto fchiuarfi da eflt i Luo- 
ghi mimmi egli Alloggi in Caftelli ignobili» in quan- 
to quiui minore appar lice l’emulacione del prohito , 
oue il concorro è parimente minore de’profittanti.Noa 
la comodità» dicono , degli Alberghi piu ampi), ma 
laiantitàdi edì in edici ferma . Fù l’illufione di tal 
pretefto dottamente febernita da S. Gregorio nell*- 
«pifioli » che inuiòà Ciriaco Patriarca di Coftàtinopoi^ 
li . 11 buon Huomo afpiraua alla perduta quiete del 
Chioftro, noiatofi nell’ ingrato tumulto del Palazzo 
cpifcopale. Onde già già macebinaua la fugadalla^ 
Greggia cómellale » per ifcàfare la lotta co'Lupi , e pec 
fiuedere le perdute Iridi dello (lato fmarrico. lo ftapil^ 
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Il vigilante Pòntefice ne’conftitti del Gouernó , dinun^ 
piandogli , niun (ìlencio di Montagna apparrata recati 
quiete all’anima , fe il diuino Spinto non ci fpinge ad 
eda.Perl'oppofto, niun bisbiglio di turba frenetica 
nuocere a'Contemplacori delle diuine Scritture,quan- 
retemo Verbo gl' multa , à dimorare fra Popoli' 
delfranti. irix)aele,ael padiglione d’Àbramo, ado- 
ratore di Dio yiuo e Legislatore de’ veri Credenti « 
ifabbrieòìdoli.equafi adafclnò Ifaachi . Lo ifelTo,sbah.< 
•dito dalle tende laotiiScatedel Padre e dimorante nei 
t>ofco con la Genitrice o infedele o vitiofa , vide Dio 
apparito e vdi Angeli àmmaellranti : Così Lot , che^ 
in Sodoma rilulfe eoa lumi di pudicitia premiata dal 
Cielo , nella fòlittidine eclifsò gli fplendori dell’ in- 
’nocerrta, con moftruofe noaze 0 con prole abbomiaai^ 
ta. Pertanto, più lì {fimi i’tdenipìinento de'dtùiai 
Voleri , che il feruore 4i Chiodf i cùftoditi . ffoc 
puèperPend^5,qma ^ualibetoccuìta lòca/ìae Deigrektia^ 
ANIMAM SALVARE NON POSSVNT.'Ham Loth 
in peruerja Ciuitàtt iufiusfitit , in Monte peccamt * indi 
rautoreuole Infegnatore deÙà uita perfetta , apre-» 
'uA Sàn^a Sandoruih d’ indubitati aHìomi , perche.^ 
li viuà fan'tamente. Sed ifià cur àUimuSi càm mmra nd- 
iterimus ? i^kid enim V^radifb luctmdm) ilutd Caiofecu^ 
ri»s f Et tamen homo ex Varadifo peccando , €>* àngelus 
èCéttocecìiif , lllius ergo nobis vircus ^uàreada e fi ^ 
CJr grafia poHitlanda , (me quo nu(qUam ahfque pe- 
ricuio & culpa , cum quo nufquam fine iufitiia efit 
foQumUs* Troppo s'inganna, chi fuggendo dall’ innal- 
zata bandiera deli’ euangelica inditfcreuza a’ Luo- 
ghi > lì prefìgge auanz amento di menti e ludrore di 
opere, quando viua tra muri bendifefìda vigilanti 
Superiori. £(7ì veglieranno, e tù dormirai: e le vigilie 
di ellì produrranno in tè vn letargo mortifero, per- 
che 1 ddio negherà l’ infiueze del Gouetno re ligiofo aU* 
Anima tua, fe non ribellata dalle Leggi 4' Ìg(<acio ^ (ìi 
^ ■ ■■' effe 
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ieffe tlflieno n5 riuercce . Diuinimée* , per ciò » A'mbrc^ 
fio offerua , negti vrli de’Giudti beOémiaeori , apparito 
Crifto ì Stefano Protomartire, che godette Cicli aper- 
ti crà le pietre de*manigoldi . Ladoue Maddalena 
vicinanza al Santo Sepolcro e attorniata da Spiriti an- 
gelici , parla con Cr ilio rifufcitato^ nè lo conoice -, ripu<* 
tandolo ignobile Giardinicred’erbaggi ,enonglorifi- 
caco Saluatore deirAniroe . Tanto é vero ^ non dipcdero 
Tinnalzamento de’Cuori da Luoghi confecrati , mente* 
ern ftrifciano nella poluere frà memorie di adorati mi- 
nifterij , e , nel rimbombo di fremiti tartard,fi fdblimi^ 
no airafcoltaroéco di armonie fopr^umane . StfpbJtnks lAi«t'al 
iNTERlVDdEOS VIDIT ABSENTEM : IN- laUi- 

TER. ANGELOS NON VIDIT PR^SENTEM. Pa- 
dri miei e Fratelli , à me più cari della (teda mia anima , i^'. 
fperiamo rapimenti foauiifimi in Dloj frà turbini di 
occupationi (tenute e di minifierij didratti ,fe I* Vbbi- 
dienz.a à tali (trepiti ci aflrgna . £ non mai fioriamo ,o 
di ftiliarevna lagrima dagli occhi , o di riceuere vnÉ 
ìfauilla nel feno (uirvitima cima del Sinai , quando qui- 
iLii ci (tabilifca Timportunità delle nodre domande , 
non la deiiberatione di chi ci regge .Iddio è , e Iddio fi 
frolla j nò doue prefuraiamo d’haùerlo e fogniamo che 
dimori : per lo contrario, dalle fue mifcncordiericeue- 
temo abbracciamenti d’amore e corone di trionfo, in 
faccende priue di quiete , e in (iti feonuoiti da tepede : 

SINE OyO N VSQV AM éibfq,fèricMlo càlpi , CVM 
QVO N VSCiy AM SINE IWSTlTlAefJifoffitmiis . 

loj Mà vna volta fpezziamo la mafcheraairinfin-' 
gardaggincj che tenta di palliare la conciipifcenta de* 
bomodi con la brami de^feruori . Tal da il lioguag- 
gio delle labra » qual’è lo feopo delle voglie : Bra- 
miamo Cafe riguardeuoii , non perche in effe piò 
prenda l’ofleruanza.mà perche in effe meglio al corpo 
liprouede; Non J’oratione vidtatà . non il (ilentio 
^imodiCQ i non L’^eibpUri^i rifpleadente , non la pg. 
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voItdiDtofpftrf«,non il decoro della modeftia difeS I 
la , noA TvCo della penitenza mantenuto , ci allcttano , I 
afofpirare Collegi) maggiori. Temo, che la diligao- ! 
aa degli vfficiali, la copta delPothcine , P abbondan- 
za delle prouifiooi , Pan piezza deli’ edifìcio , la bon- 
tàdelia danza, ci facciano fofpi rare gli Alberghi pià 
celebri . Nel che oh quanto ci difierentieremmo da' 
penfìeri de'Martiri ! Quedi ricuCiuano di chiamar pa- 
tria quegli Empori j,oue nati (otto tetti illudri, oucjp 
alieuaci alla grande , oue afpetcaci da feggi lumino- 
fi , oue feguici da nobile parentado , g^euano 
• ' piene della Fortuna . Quelle Terre intitolauano vere^ i 
fratrie, neUe quali, melfi inceppi , diraci su gli eoa. 

' lei , arfì da fìaccole , fcorticati da pettini , efpodi à fie- 
> se , confegnaci à carnefici , perdeuano t c la libertà trà 
,lecatene,elavitane‘tormenci, e la faraafu’patiboli^ 
Poue più penauano, iui dcpolitauano gli affetti e I 
penficri dell’ anima , NAM PATRIA MARTYRlS 
CVàti . £ST LCX:YS PASSIONIS .Così fcnffe Gregorio Nii^ 
hiaem ‘ feno, fratello di S.Bafìito . Però Domitilla, tanto fìret- 
tamcntevnitadifanguca’ Flauij regnatori , negaua.^ 
Keai.41 Roma cfTerie Patria «perciochain a(Ta,fràlePrincipef- 
’ fe del Cipidogho^giAleua Singolarità d* onoranza, fu- 
blimità digrado, magnifìcenza di titoli, e fuperbo 
•ccompagnamento di Matrona confolan . Dubitò, fa 
' fua patria folle oPUola Pai maria, doue barbaramen- 
te e lungamente fù tormentata , o Terracina , in cui 
' morì , con le Tue Damigelle, abbruciata per Grida . 
WdtrUMartyris^efilocusp'Mffiénn. In tal pregio di pa* 
timeati apprezzati » qual direbbe il neftro rodorei# , 
fa , contrari) talmente alla raagnan/micà edi Vergini 
dilicicee diCófefforiinuincibiii, araaflimo quei Luo- 
ghi, oue il corpo fi ricrea , c quegli abix>rrimmo,inu 
cui la Croce ci accoglie i Deh , ripigliata P auderità 
de'primi Padri .rinfacci anno come ingannatoe comCi^ 
^ugittdo lo Stoira quel Patfa pcocediua natiùo • 1 
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S er cui fcorronofiumane di mele a QoeUl ^picrit no- ^ 
ra, da cui fgorgano fontane di doiort, e m cui cre- 
fcono raccolte di chiodi » T Airia VBiCVMQyB 

MALE EST • Se nella tate Città la pouercà cpiù pe- 
no(à, r aiio|giò è piùmifcro» l’aria è pià cruda , il 
foolo é piò Aerile, i cittadini fono più induili , il Sii* 
periore alEAepiùafpro , i miniftri appaiono più negliJ 
genti , i compagni conuerfanopiù taciturni , là volerò 
con ali dirioiicfU, impatimi di ripulfa} nè haurò 
bfene , finche non mi fomraerga in tanto male . VitridLm 
èiartyris , e/? tdcuspaUioms . Vatria ef , VBIC VNQVB 
MALE EST. A' difcepoli di Epicuro fia guida Sene- 
ca» che coglie cofa, che coltiuafpighe , che fpreme^ 
grappoli, che fòfpiraetefie, che ama zone tempera- 
te , cne fofpcode dagli archi trionfici e che fcriue sù lo 

f hirlande de’ fiori : Tatria ed > vhicun^He ben è e/Ì ^ 
erciochegli Afcoltatori dei Crocitìfib, quiui ferma- 
no il cuore eM piede, oiieo il Cahiario fi rinuoua o ^ 

^gura. 

i«4 Certamente cosi operù Paolo Apofiolo, fiig- 
giafco da quelle Reggia, oue confeguiua acclamatio- 
ni , e oaoiginte à auai Comuni , che rinfiimauano ^ 

Riufci al MaeAro delle Genti di conuertire in Pafb , 
Metropoli di Cipro «Sergio Paolo Proconfoto,conuin*i| 
todallefuedotcrinee Aupefattoa’fuoi miracoli, Ap<* 
pena il facro Tefto fpiega il Battelfmo deH’amaeAra* 
co Gouernante , che incontanente ci addita Paolo 
imbarcato , per pafiarfene altroue . Tunc Vrocwful , 

Ciim vidifset faSumiCredidit admiransfufer do^lrma Do- 
nini . Et cèm àVafbonauisafsent’Panlus &iui càrneo 
erent y vencfunt Ter^enTamihilia . Efclama Qiouaa.^ 
QtìiolXQvasì '.Fide Ahtemiliot non di» mòramirabentes » 
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VTPOTE CON5VLE lAM CREDVLO FACTO ; 
Be<jue emoUitos edulatioM & bonore , fed l^atim ope.' 
ri incumbentei , & iN DlVERSAM REGIONEM 
FE^lNANTÉS. Di nuouo, 1* adorato Vafod’elee- 
(ioóe y mentre in Liftri fi vide It Turbe profiefe a* pie- 
di , in deliberatione di «dorarlo con vicciine , npucan- 
dolo vn Mercurio fcefo dal Cielo , e credendo Barnaf 
baCioue Principe degli Eki^ ftracciò !a toga , ribut- 
tò gli «doratori, fi protefiò huomo meccaoico e mi- 
serabile , con fermo proponimento d’vfcire da quelle^ 
mura .lnt«nto, fopraggiunti da feonio grinfellomti 
Auueriarii deirApofiolp , tanto fchiamazaarono con^^ 
«radi lui , <:he, fpacciatolo ingannatore di turbe, fe- 
minatore d’errori,^ e nemico della publica quietCL.* , 
modero la Moltitudine à lapidario e à ferirlo, itrafei- 
oandolo fuora de'fodi , e quiui lafciandolo per mor- 
to.LapidàtefìHe Vaulum traxeriaK exffa€imtdtem,exi^ 
f^mat^et€ummprtHHmefi€ . Non si tofio T impiagato 
Dottore riebbe ipiritoe apri gli occhi , che fubitarpèn- 
te, in vecedt ritiraxfie di nafeoaderfi , rientrò nel. 
la Città folleuata , e fi prefentò à nuoui rupplicij « 
CtrcumdantihHs aufetn eum Difciftélis, SVRGENS IN- 
TRA VIT CLVITATEM. Qni efiacico ferme Taddot-- 
toGrifoftomo: Non trouerete mai,, che gli Alunni 
di Crifio là corrano , oue , glorificati da^prodigi era^ 
no fofpiraci dai Popolo Da fomigiianti trionfi, pren- 
deuano volontario efilio , auuiandofi Tempre , oue il 
Volgo fremeua, e cuci Tiranni infuriauaoo . Surgenx 
intrauit Ciuitatem. ìiufyuam autemdicit y quod reuer-r 
filunty VBISJIGNAFÉCERVNT, {edvbimeruffanP 
fro nomine Ulius ignwuntoffh^btru hoc àCrifio, di’- 
diceraat , dtcewte , ne giudefe ^tioi d<smonia*vobis fubi^ 
emntur. Etenm reuerugaudium pumm efi» PATI ALI- 
QVlDPROPTERCHRlSTVM. Oh, quefta è c«- 
noniz^ata Indifferenzaià Luoghi , peroche npnrima- 
|ieiadidereaca#^adcnurlìda patiióeat.i| e là corre « 

oue 
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ouelipcnt. Se damo kuomfni Apoftolici^ rimiria^. 
mo quegli £d itici j , che meno r>ftorano , che più tg- 
granano , c che , quali euangetici crociuoli , impiagano 
il*corpoper incoronare lo fpirico. Paolo non dimora 
nel palazzo del V ictre conuertico , riciifando , h deli, 
tie della mennaconfolare , le precedenze da'Confìglie- 
XI adulatori, t donacmi de’Soggectati ambicion, i| 
Qoncorfo della Turba neceflitofa , ipreconii farti alle 
lue marauiglie , gli dupori cagionati dalla fua Teoio.. 

t ia. Fugge da Peto , perche trionfaua > ritorna inLU‘ 
ri, perciòche , bailonatocome fchiauo.elacerato-co«i 
qne empjp ,riceue feritee fpc-ra hracii . 

IO]; Di sì eroici fentimenti ci fù maedro il fimboJ 
Ileo SalTo di Daniele . Spiccatoi qiietto klla. fubli. 
mità del Monte , fenza violenza di picconi , fenzj| 
^onquadodi mine, fenzà fcocimento di rremuoti 
pafsò fpontaneamente al Cololio caldeo, Quiui giun. 

XP , non ti pofe fui capo della Statua , à godere ilam- 
pi dell 'oro ,e gli afmlaufi , che il popolo faceua al voi- 
f;o del Simulacro. Corfe all'intima parte di ^o, pe( 
emendare al ferro la ruggine e per punire nella creta 
la fragilità. ^bJciffHse(l Lafis de monte fine mmbus:(T ry^iid 
perculfitStatuamlNPÈDiBV^Seimferreis&fi^flibits 3^, ^ 
€2T C4>mminuit eos . Queda è l’ Idea della nodra Vocatid. 
ne; Accorrere, non à glifplendori delle Reggic , per 
adulare Potenti e per guadagnare Fauori. Li d vah* 
da» oue il nodro zelo poda efercitare le fue indù. 

Rrie , correggenda chi pecca » e minacciando chi 
erra . £ peroche 1 nodri Maggiori cosi operaronp 
nelle Città dell* Europa ammaedrando ignoranti , 
fpaitentando delinquenti , fgridando edeminati , 
imbrigliando crudeli : trà le rolline de' peccatori com« 

) punti crebbero in slfmifurata Montagna , che , in po. v 
chi anni, occuparono i due Emifpert dell a Terra . LA- 
PIS antem , lui percufìerat statnixm , fa^us e/| 
MONS MAGNVS,driwrt>WfVNlVERSAMT£R. 

' - p ^ RAM- 
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HÀM. Troppo arroflifco , qualora rifletto alla pi^S 
terza della Pietra fmoAfa , fenza impeto d’ordigoi.»^^* 
fcifsus tjt lafis de montò , SINE N AVIBVS . Qual Moti»' 
te era Roma, mentre in efsa dimoraua il nofti% Apo* 
nolo S. Francefco , cosi rilierito » cosi uenerabilci 
e cosi afcaltaro daTrincipi e dal Popolo ! Egli non* 
dimeno, a'primi cenni d'ignatio, lì faelfe dal Vatica* 
no, e pafsò à gli vititni confini dell* Oriente» 
feifsBsS^NE MANIBVS. Si poco, ia qu*i tempi , ci 
noleua , pe rtrasftrire dal centro di quefla Città i pri- 
mi Letterati della Compagnia alle più barbare Regioni 
di Prouincie non penetrate , Sine manibus Vna vocc^ 
del Superiore trafpor taua le Alpi nei mezzo del Mare^ 
«quelle gioiuano afsaiptù, tra gli sbattimenti deU 
le procelle , che tra le rugiade del l'aria . Niun de* No* 
Ari, anche ne’firequentati Empori)^ altro ter caua,ch* 
l'infimo angolo, per quiui sfogare it deBderio di ptN» 
tire e l'ardore di compungere . VercuffìtStatuam inpé^ 
dibus eius ferreis & ^cfilibus . Chi bramaua di ricono^ 
fcereifoprauuenuti Figliuoli d'lgnacio« gli cercaua..* 
negli fpedali, nelle prigioni, fu' nauilij , e a’paglieric^ 
cide'moribondi, vnicamente attenti) i rimuoueroiji 
fcandaliead impedire peccati» il chimi tira ail'e/a<*. 
minauza del fecondo Punto,da me propo(io,neH'lndi/^ 
ferenza , non meno degl'impieghi , che dexuoghi , 
io6 Nel che, per certo, ci fi f«ce perfetcifEmO 
Originale il noftro Francefco* mentre, inuiato àll’In* 
dia con la preminenza di Nunzio Apoftolicoe diCa* 
techifia Crifliano^ appena due uolte efercitò il Coroan* 
do delia Legatione ^ e mille uolte praticò il Uuorò 
del Catechifmo , addottrinando fanciulli , ammae^ 
Arando contadini , iftruendo pagani , e abbattendo 
pagodi. Due volte Io vedrete difpiegare il Diploma,* 
pontifìcio della fila prelatura « all* Arciuefcouo di 
Goa , perche intendelTe la volontà del Papa j al Gouer« 
natore di Malacca, perche non impugnaffe la Volónti 
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Hiciìni . in ogni alerà oc^corrénza )Francefcb,coperco di 
'tanapa , fcalzo ite'piedi , fcoperco nei capo , fproue- 
dato di oiacico , digiuno , affamato , anfante . caroina- 
tia dietro alle Aroma , tanto più grate alio ipirito di 
Lui •quinto più vili è abliandonate da tutti. Deé/ té 
in Lttcm Centi um , vt fu tàlut me a vf^ue dd extremitM 
terra ^ Dal Sole ugualmente (i feconda la Palma ^ che.» 
nobilità Trionfanti > come il Trifoglio che pafee Ar- 
menti. Chimi darà, che io in tutti gli Alunni della 
Compagnia fiuegga queda beata Indiderenza ad 
VfHcil , si glorion come abbietti , lì dentati co. 
me proceduti I MarauiglìofilBroo in ciò paruc.» 
Ciufeppe , fempre lieto e fempre magnanimo , 
fempre applicato e fempre indudnofo i si quando 
la Fòrtuua l’abbaftò al focolare , come quando 
il Merito Io folleitò ài trono . Non mutò nè có^ 
tote ne boleri in tanti bariamenti di dato , ora.* 
guarnito con riccàtoga dql Padre , e ora fpoglia. 
to della vede talare da' Fratelli : ora uenduco al 
prefetto delle biuanderegie , e ora da ciTo innalzato 
«ìgouerno della Famiglia : Ora àinchiufo nel fondo d* 
linatofre, e ora gouemante della carcere: ora 6nal^ 
nente dimenticato del Coppiere del Printipe , e orà 
dal Rè dichiarato adoluto Reggitore deir Imperio « 
Cuciniere foliginofo , non mai riflertette a' trofei di A. 
bramo, fùoBifauolo * Viceré dell’Egitto , non mai 
fi dimenticò della capanna paterna e delle mandre..* 
gouernate . Vnicamente l*ineegnaiia di riufdre ottu 
moinqueirefcrcitiO,Oue la PrOuidenza io Uoleua:ben 
fapendo,non impedirfiatrAniroo raittira de* premi | 
eterni dalia bafsezzadi Minifterijcbnculcatimègioua- gp.‘ 4 ^' 
te , per diitenir (brande nel cOfpetto di Dio, com- adOMiè 
parir maflìmo tra gfinchini de*Grand>. Anzi,fe ctedia- 
moad A mbrolìo, narratòre del fiiccefso: (^uò flatus in- 
ferhr yEO VIRTVS EMiNENTIOR . Vdiamo l’am- 
mira^jfile ponderatiooe | che il gran Dottore fa , 
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.Copra rin^/iffcenza del b«ato Giouana à qliain»à 
.(coadiciojne , di 6gIiuolo ed» fchi^uo , di procelfato*. 
di regnante. SCIVIT bumUtdn S. lofeph. iPaque 
ftus àCQtfuurum Vrdpoftto ^nonfro\a^id nohilisconjcien-- 
tta , dedignatus obfequia Xiernacula, fedaagis s^auwfL» 
Je& fìd^lem ber ili imperio prabuit , dito intenden s con- 
/;//q . N IHIL INTERESSE , ÌN oyo STATV QViS 
i^RÓBABlLEM SE PRyESTARET,7fdi//i#»w e/se fi- 
jifiTiBONORVM, VT iNQVOCVNQyE STATV 
VKÓB ARBNT VR tiUiidfuepractpoMm , SI MAGIS 
MORESCOMMENJDARENXSTATVM , QVAM; 
5TAT VS MORES . Beat» noi , lafciata à tanti Cal- 
er» Ordini della Chiefa la rigoroncà della lor Regola , 

V conCeruerexTio illibata e feruorora.faCanta Indifferen- 
za a’no^ri Minifferii,. I^on inuidierò giammai , nd 
grotte , ne ffuoie , nc giacchi ,nc crude erbe per cibo 
ne acqua pura per beuanda, nè dura felce per letto 
a chiunque così viue con tanta lode e con tante coro-' 
De,purcheioriconofcain chi gouerno,lo ffaccamen-' 
to sì da Luoghi come da Cure , e’Jgodimento ne'Difce- 
poli di Francelco tanto maggiore , quanto minore f|irà.' 
^ meno rifplendente i’efercitio de’ loro talenti . 

107 L’arduità di tal Virtù mi ffimola ad apprez- 
yfSS.ji* i^arla , quafi Copra ogni altra dote . Sicnt LVNA 
pERFECTA indternufì^, & teftis in Cétiofidelis, Mi 
giunge sì nuoua la, ueneratione , che il Profeta prò- 
fella a pianeta sì defettuofp c sì bado , che quali dilcre« 
derei al prohirito ,f« non Coffe di fede. Umaper^ 
feàa l & teftis inCd:Lp.fìdelisìSì :ed ella è tanto celebra- 
ta dal la Chicfa, che * nella fronte de’ fuoi Martiro- 
logi , publica , in ogni giornata , a* Sacerdoti e a’ L«- 
uicinel Coro, prima lìcorlbdì effa, e poi le agonie 
ier..in de’Martiri.f/r«r Lund perfe^aiu dtcrnfijé' teftis, inC<er 

. lo ftdelis , Ritira l’Abacc S.Bernardo la cortina à sì proì- 

fondo e cencbtofo facranieoto . Ima , ferine il Santo , 
tUQdò ilcHA , modo exiVM , MODO N Y LL A . 

■ Tue- 
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Tuttaaia^in tanto cambiamento di fplendori ,oraec~. 
ceffìui, ora diminuiti , e ora editaci, profcguifc*!^ 
iemprervbbidienteStellail viaggio intraprefo, e cosi 
da tei iì fegue il Soie qnando i’arriccliilce di raggi » 
come quando rimpouenfce di luce. An^i, cooinauo 
dica fedeltà , mentre à gli occhi noiiri il fupremo 
Luminare n^eno.empie il minore, allora egli più feco, 
fi congiunge , e feco tì dichiara più ftrectaraente colle, 
gato , S/cnf LungferfeSia m écternum , & teSìis in Cala, 
^elis . Che vn di.noi ami la Religione , quando lo 
(iiblima ad acclamati Magiiferi , non è gran cofa^ i 
All’incontro , c virtù prodigiofa , intitolare la Com* 
pagaia fua Madre , mentre ^.qualì matrigna, in prolìt- 
tp della noftra foggettione, ò m aiuto di anime de- 
relitte, ci abbaila ad Efercitij, bensì apoholici, mi 
offufcati e non luminofi. iMna modo .fieno. , modo exU 
IfiOy MODQ NVLLA;. coliantiniìma nondimeno à«l< 
profegiiire il camino àfe prefido, fenza giammai o 
afpirare à npofo , o à querelarfi afij|ticata . 

, loS Ciò dinota, lènza dubbio, vgiiàgiianza di 
leruoti nella difuguaglianza de’ Gradi . Non pecp 
^iega badeuólmente quella euàngeltca INCLINA- 
XlONE,chc Franccfco hebbej: che ognun di noi c ob-^ 
bligatod hauereà quelle Cure , dxe il Mondo meno 
rifpetca,eche Iddio adedia e circonda di te n ebrei-» , 

^erò Cnho, rpiegando le qualità deila/ua, Qratia 
non la.paragonò alla Luna, che ièmpre nliede nelle' 
glorie del fuo Cielo ,^ m'à ben all'acqua, che poggia.» 
ali'tngiù, nc quieta ,.finche non giqnge all’ vliimo cen- 
tro della terra ^ yifuoy piome^o dabo^ei » in et I0.4, 
FONS JE.'faiie/icisiM vùam.oternam . Anche-» 
quando l’ Acqua vien riftrectain canali di piombo , a , 
per forza, faglie in aito , fubitamente fi precipua nel 
terreno , e , fdegn andò vafi di porfido e vrned’alaba- 
firo,indi 6 verfa nella pojuere, accettando di lor- 
i?ui: cJu: aUaparte ptù àccliuedella Cam* 

, “ pagna- 


Digitized by Google 



In vi- 
ta Hi. 
itr- 

Tom. 17. 

aoi* 


N ? 

1^0 INDIFFERENZA 


pagna . Quel che in tal’elemento é natura in lliti^ 
nefù fantità efù uircii . Godeuasì Tinnocenza come 
beatitudine det Paradifo di Eden l’inferuorato Ant*' 
coreta nella fotitudine della fua Selua . Quando re- 
pentinamente fuggedaella e pafsa il mare, con cui* 
dente pericolo di naufragio. Dotte, dotte, llarione..^ ^ 
indirizzi ilcorfodel VafCelIo , e dondefuggi a Fuggo 
l’Oriente, e mi auuenturoalleburrafchedH Pelago, 
fenza prefiggermi lito. Quella fpiaggia poi 4 mè farà 
più cara, che, più fpopolata, reifeppeiUrà nella memo- 
ria degli huomini. AbbominolaPaleftina,<iuatunqua 
confecrata dall’ orme 'del Redentore , perche ineda i 
Prelati riuerenti , i Popoli oilequiofi , i Diauoli difctc- • 

ciati, mi acclamanofanto^emi adorano.benchemife^ | 
ro e benché uiiio , Concurrebant Eftfcofiy Cltricorum di* 
MonacbérumgreseSyVulgus ignobilespotetesviriyac i«di-* 
ces . illenihU 4/md,NlSl SOLlTVDlNEM MEDI* 
TABATVR.j^aa/i iam , fcride Girolamo , m Ortfnte la* 
tere non pofset , *i (olas navigare JtifuUscogirabaf : VT - 
QVEM TERRA VVLGAVERAT, SALTEM MA- 
RIA CELARENT.Chiciò crededie! Fù tanto 1* or* 
rore,cheil beato Romito concepì contro all’uniuer- 
fale applaufo di tutta Terra fanta> che , per fottrarfì al- 
la ueneratione de’grandiede’minimi , non ricusò di 
vendere il Volumede’ Vangeli , ricopiato di (ua ma- 
no, e unico patrimonio della fua cella , per pagare chi 
lotragitcade ne'pià dtferti Scogli del Mare mediter* 
raneo . yt , qumTerra xmlgauerat > SALTEM MARIA 
CELARENT. Epercioche, oue giungeua, i mira* | 
coll , che fcaturiuano , e dal fuo uolco e dal fuo ficco > 
lo rendeuano più che mai famofo , infofferente il di- 
uin Huomo dei culto meritato e inimico di fedelTo, fi 
difiruggeua in lagrime e agonizzaua nella gloria.#. 
yAltam farabat furam , & folitarias terras rneitm 
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RENWR. OnàVoi, chefmarrireIavoce,ecbeper« 
dete il colore , quando vi pare di non edere mo. 
finiti à dico , e di non ottenere « o nel teatro dello 
Scuole , o nella maedà de* 'TeAipij, il PrimatofrA* 
Collegbi e la Primogenitura fra* Dotti . Specchia*' 
teui nella faccia d* llarione , e trangofciate , con. 
Aerando , quanto al gran feruo di Dio riufciffe.» 

‘ tormentofo lo fplendore del Nome» e quanto à Voi 
diuenga infodribile ogni minima eclklidi fama noa 
fublime . Sarebbono cofloro» per auuentura , hgli-p 
noli d^lgnatio, che dtfegnò, per abbadarfi » dibn. 
gerd pazzo in Romane diefpordà gli fchernimen- 
ti de’ fanciulli , vefticodi piume e fcontradatto da^ 
loco? Non fi difcoflerebbe , chi procurade gloria aU 
le fuc doti » da’fentimenti del fuo Padre , più che non fi 
alloocanarvnPolodairalcrò, fe, dcibondo quegli 4* 
pdfonti e di rodori , noi viuefHmo famelici 4' accllp-. 
inacionie adetati d* alture ì 

10 ^ Dio immortale! £ quanta più anime talora 
fi guadagnano al Cielo da Operatori di niun no« 
me e di fommofpirito, di quelle che fi conquiflino 
da erinuidiati delie Vniuerdtà edagli acclimati delle.* 
Bafìlichel Chi gira capanne di padori, chi falci mon- 
tagne di b-folchi, chi fcendc i banchi di remiganti , ' 
chi fi fprofonda , nelle miniere , airammaedramcnto 
de'Mon, conta» i migliaiaemigliaia, iconuertiti^ 
,sc: mentre forfè» chirirplende più eleuato» non pre- 
fencaiDiOO vnProfelito penitene# o vn Neofieo il- 
' luminato , Auuiene nella Religione » come Grego- 
lio Nideno notò » che acctdeiia odi’ Egitto » allor cha 
il Popolo d’ifraeleimpaflaua mattoni . Dominaua à 
^eile Prouincie Faraone , oflencando nella mano lo 
Reterò d’oro , sfauillance per gemme. Pruina» per | 
lo contrario » Moisc in quel Paefe » ritenendo nal 
pugno vna Bacchetta o di nocciuoio» o di noco • 

. jucnuolUf meacre il Re Attila optauicoli'arricchieq 
Pif 
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•Baftone del Comado , il Profeta , a’6fcKi deirabbiettif* 
fima Verga , in fanguinaua fiumane , diftruggeua pode- 
ri , rafciugaua Oceàni/eppellma primogemci^affogaua 
eferciti , traeua e fontane da’ fafd e manna dall’ ari ai» ^ 
f^r^tfJ^/irVlRGAERAT EX NVCE , SEV C.O- 
RY LO. ybi *Htem Deus volute, LIGN VM MVTABA- 
TVRlN SERPENTEM ^ i»/ijng«n»ew à<}uam redige* 
bae yedebatranorumfaeeum. Conchiude fìnairaente , 1* 
erudito Scrittore ,prote(tando , nón poterli difprezza- 
redanot come vile quel Ramo s che più poteua d’vh_« 
Monarca^ e cheprrualeiia alla fouranità degìi Ele- 
menti . NE CONTEMNAMVS:naW fi , quod opera-* 
tur , MAGNVM EST . I Gradi, che appaiono men lu- 
minofì nella Compagnia > frequentemente,o per Ta fan- 
titàdeirEfempiooperl appticarione di chi gli efetci- 
ta, fantitìcano intere Comunità , e glorificano Crifto 
nel nuiheroinnumerabile , che gii accrefcono nella fati, 
ta alCJaluario, 'Hècontemnàmus , nm id , (fuodofera* 
tur , MaGNVM EST . Chi Operano adolùe peccato- 
ri, bene fpefTo infiniti ncconuerte. Chi Sacerdotefpiè- 
gacarechifmi , frequsntiment^ allena all’ innocenza— 
cuangehca grolio iluolo di Angeli . Chi Miffiohatlo 
ragiona femplicememe à Villani , riempie i Santuari) 
di moltitudine e lagrimofa e impiagata. Chi, appena 
Odiano» dichiarai primi rudimenti della Gramacica 
a rozzi fanciulli, proucde a Chioliri allieui ferueoti • 
Anche il nofiro Alfonfo, con quella chiane , con cui 
apriua al volgo d. Maiorica la porta della Cafa apri à 
turba fen za numero il Paradifo, echiufe {‘(nferne» 7^ 
tontemnamus ^ Forfè , chi fi pauoneggia, per eUuacione 
di polo in Impieghi addicati , quanto è più fecondo di 
dottrine, tantoèpiùfieriledirauuedUti . lonoh nego» 
che , per lo più, non fieno e fanti e fr uttuofi gli Hiiomi- 
tii glorificati da Dio con doti fingolari , e collocati 
dalla Religione fu candelieri più alci de’Pergami dellcL# 
Cattedre e de’ poserai, perche fifplea^no allVrii^^ 
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Se* concorrenti. Anziché , per diuioa nnffericordia , t 
più celebri Scrittori della Compagnia , fono parimen* 
te viuuti più illulìri di bontà > cpiùriguàrdeuoii d‘of« 
leruanza. Chi non adora I* eminente perfetcione del 
Toleto , del Bellarmino , di Cornelio , de/ V afquezyde 1 
Suarez » dei Tucci ^ tutti Letterati e Lettori in qjucA-a 
Vniuerlìcà Romana ? Ciòtuttauia non deriuò (oro dal 
"chiarore de*Mioift(u:ij, màdali’alTettoairoicuritì reli« 
giofa : e perche lì riputarono Grandi , non per la gran- 
dezza de Gradi , mà per Tindilferenza a'Laiion e per l* 
apprezzatogiogodeirVmiltàcIaullrale. yirgs Mo>(ìr 
ex Hucejeit cory lo . Tutti furono badi ; o per le cure , o 
perle brame. Carta cofa e , il foto Bue, frà gli eroici 
Aoimafi di Ezechiele * cfferu trasfigurato in Cherubi- 
no . Tutti edì voitam^nte tradero il Carro della Di- 
pinitàcon padì vniformi j fenza inuidiare Compagni • 
fenza fpregiarli . Perothe , sù le fronti infafciatedi cri- 
(àallo, rapprefen tante il Firmamento,nuiraltro o fti - 
mauano o voleuano , fuorché i ’ Eternità per fuafa a* 
'prodìmi e dasè rifpettata* Etfinjilitudojufer cafità 
Animili um Firmimenti,<fuaft ajpe^us cryflalli horrioitis 
extenti fufer capita eorum defuper . Efclama Gregorio : 
Tal Gemma e difende le facce de’ Condottieri eie (pa- 
venta . Conciofiache , otte l’Empireo, che può fmatrir- 
fi , rifiede nelle noftre menti ,fiil paragone deli’ eterna 
gloria , ogni Animo conculca pompd terrene, abbomi- 
na applaulì tranhtorij,afpiraaquella Beatitudine, che 
confeguita non fi perde , echeptefenterài à maggior 
fregio del noflro trionfo , Peccatori da noi ccnuertiti à 
penitenza e Giudi addottrinati ne’ Vangeli . (luaf$ 
afpe^tts cryflalU horrìbilh extenti. FIRM AMENTVM 
ìfoCy qaod infmilìtùiintm cry^alLi juper camita eorU ^ai- 
’malium apparetf&horrtbile & extentUm efi^quiaBonorn 
mntes VNDE TERRET , INDE PRÒTEGlT.Di 
sì beato Cridalloguernito Francefco, fi difefc e dal 
tedio Qe’pacirtienCK,e dall’alcerigia negli onorr.^nde 
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: Nella 'Vigilia di San 

FRANtESeÓ, 


Puto, quodDeusnos Apoftolosnouiffiraos oftendit ^ 
tanquam morti deftinatos. 

• . • 

Coti fcrinè rApoHcIo delle Genti a'.&idiaoi di Corinto 
' • così diiiè e ootidianamente dke rApoAoto dell*lnA* 

a’FigliuoJi della Compaenia. i. Corlnih.‘ 4 l 9 . 


• • • * 

Z'ìttfatìabiìe Sete di patire e P Odia capitale X conforti fonò 
le due ^lì deir f^pojl ciato . Con quefie, volò il nofiro 
F rancefeo ^a vn Modo all' altro ^famelico di pene e odia- 
' tòre di a^i . Tanto , à fuoef empio yfe^ue ne' veri ì{eligioJìp 
Sluefi^o fodisfatti de' propi hnpieghi^bìeggono foprac- 
cariche di lauori à fé non impofti , e f degnando p/i fretti 
confini ocC vna Cattedra o d'vn Vergamo ' fi allargano i 
^ confini e de'ftidori e del %filn , coUlefercittoMfatticbe non 
I vnite alle loro C uriche y e rapite idi' fitrtd Curi 

. Ser.Dcm.delT.OliuaT.l P * Cìli » 
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Liacquiili 5 fatti neirOrientedal gran 
Luminare della Compagnia c dal gran 
Lume della Chiefà San Francefco , di 
Anime à milioni ,di Città di Popolatio* 
Die di terre àmigliaia , di prouinciedi Regni di Princi- 
pati edi Principi à centinaia , piacciono , fenia dub- 
bio, àtutti, «ronodacgnundinoiìnuMiati . Nond 
però così fenza dubbierà , feà^utti piacciano, i fu- 
dori,che il tanto acclamato Apoftolo Tparfe , idifagl 
che foltenne, le dilScultà che rìnfe , per ammaeftrarc^j 

CenrilicperCompuBgcrejtrauiatr/ L porela fantjt-J 
ambitione di conquiflare Paelì allTuangelioé total- 
mente vana , fc :^n fottomettc ricapoalpefantc^ 
giogo de’patimenti , per poi incoronarlo di Nationi 
guadagna te à Dio . Quanta gran parte del Mondo di- 
rcopcrtopraóCefco accrebbe alV Crpce?lnà‘quante_f 
croci tolletCe|li , prima diperfuadereàgrinfedeli U - 
Fede ! La Soiìerenza e Ì'A poilolatofuiro no da Dk) con- 
giunti te slftrefto fpo/aiitio,, che niiin huomofià pof- 
fanza di fèparafli . ZVrrr tApcft'elói aòuìJTtfnos cjlenaìt , 
tatiMam morti dcjlitiatos . Or mentre ognun di noi ^ 
•1 afletatO d'Anliiic, cotee ne/ù ifirjbondo,chi tànte^ 
neconucrtiàCrilto , neH’itete'énfe Regioni di qua_» 
dairindoe di là del Gange : à merimane di animarr, ^ 
étoie md all’apeflolico fbfierimento di quegl ‘inco- 
modi ,^die riten lì dilcongiungenO mai dalla conucr- 
lìone de’p^ani e dalla compuntione de’peruerfì . 
Arai Soffercntó io procurerò di lì imolare gli Òpc?* 
'imtoti di «luefìjkCafa col Dilcorlbdiuifo in tre punti . 
Confidereremo' i nel primo , la vcncratione, incui 
hanno le Turba Ja Sofferenza di chi le guida, ò al 
peniimentodc'falll ò a’iumi della verità ; vedremo 
Del fecondo, fin douefia giuntoli femore de’ Santi in_» 
^ ammirata Tolleranza : deploreremo nel terzo ^ 
guanto il mancamento di ella farebbe biafimeuolc^ 
Jn chiusane profafl# Apoilolaco | come il profciVa^ 
• noi 
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poi Figliuoli d’ignatio e i Fratelli di Francefco. 

1 1 X £ si vnita la Sofiercnia airApodolaco , che ^ 
nelTApoiiolo delie Gemi , più d’ogni dote riuerì 
Gio: Grifoliomo la xnagnaixiina brama di ouegrin- 
numerabili fcomodi, ch’egli fopportò neldiuulgamen- 
to delle dottrine di Criiio. Si oppofe, perciò jcelià chi 
iiimaua, che Paolo baueiTccrajterite le tante Nationl 
dalla dima de’morti Safl'i ai culto di Dio viuo , 
ò con la forza deH’elc^uenzaò con la maraulglia— » 
de’miracoli.Ciònonfù, Icriueil Grifoftomo: perciò- 
dieailai più elcx^uenti di lui tiironoe nella Grecia 
Demodene e nell Italia Cicerone-Similmenre^quando 
a’prodigij douefl'ero cedere i Reami della T erra , fi fa- 
rebbono accettati dagli Eredi di Abramo i Fattuc- 
cbiati di Faraone per Legislatcai di Setta, la tuttocon- 
traria al Diode’loro Maggiori . Giouarono certamen- 
te al Maedro de’Gentilii Maghi che accecò,! TVIorti 
che auuiuò,i Paralitici che alzò dalle carrluele,ie^ 
Vipereàcui tolfelamalignicàd’auuelenare,iNaufra- 
gifne’quaii vide, In difpetto e della morte e del ma- 
re: non peròà tali dupori,ò gli Areopagiti fotttopo- 
(croia loro A fl'emblca,ò i Romani Ibggettarono U 
loro Campidoglio. Superò egli Timperio di Roma , 
lai'apienzad’Atene,la barbarie d’Arabia Todinacio- 
ne della Giudea, e le effeminate delitie delPAfia, 
coU’inuitta fopportatione di catene , di sferze,d’affiron- 
ti , e di patimenti cotidiani , non inferiori à morti 
perpetue .Setmo meus predicano ntea non tn 
tilibus bumantf fapìentidcverbis ifedinofienjtone SPIRI- 
TVS ET VlRTVTIS\Ofreruatc, ripiglia laBoccad* 
Oro, in qualguila vn tanto Banditore deirEuangelio 
anteponga allo fplendorede’miracoli operatilo fquaU 
lore degl’incomodi fofferiti. La Virtù, che rilufci- 
tauadefuntijCedeuaalla Diffimulatione,che nonvcci- 
dcua carnefici,/;» oflenjione fpiritus virtuth. ’^on enìm 
virtutisfohim Jtd prius fpiritus ds* fune virtutis . £ 
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perche nlutiodubitalTe ; quaH>ontà, frà le tante ch'e^ 
ppifedeya rApoftoJo,ft foife tirata dietro l’infinita 
turba de’Popoli addottrinati^ vdite(conchiude il Santo 
Lui rteflb,.che ciò dichiara. Ciamabat: Vfqut in bone 
hortm Ì3r(fuTÌnats ^ iyjt tvfnus^i^ nudi fumus^iy» cota- 
pbis caditi^. inabile s fumus^ iylabornmus operan- 
tfsmanibusMoftris .Qu^a, efèmpiarità di patienzài_* 
geoerolafù la macchina, concili* Paolo fconuolfe la 
terza.pajDte del Mondo , e , per eflfa , 1 o neceflìtò ad in- 
cuiiujireValtftrigiadeiruo tafio all’abbafTamento de-t 
glÌO^pohrij;,cheCrifiopatì, fpafimando fui Calua-* 
rio. Que il Mondo vide vn huomo , tanto fuperiore 
àglihuówini nel godimento delle pene , proteftò , 
laPilòlpfiadilui non poter fbggiacere né à frodi né 
à-guadaguf^e indubitatamente deriuaredal Cielo. '■ 

. iiz. Di tale fuperiorìtà , chéfoprai cuori vmanl^ 
fiiol’hauerela SoTOrenza, nell 'animo deirignominié- 
e nel corpo de’tormenti , à Dio piacque fare la_J* 
bozza nel monte Oreb , Qmui vn R ogo , circondato da 
fpine , fù parimente afiediàtoda fiamme . Or mentre • 
quelC^lpuglio, frà le arfure deH’incendio , mante*- 
xieua frelchc le verdure de’rahìi , trafie attonìtoalle 
fue glorie il primo Perfonaggio, che, in quel fecolo" , 
viueife fra gli huomini . yidebat, qttod R VBVS arderei 
iynon cmbureretur . Dìxit ergo Moyses , vadam , ^ 
vìdebo VlSiONEM HANCMAGNAM. Anche i 
Moisé , allenati nelle reggie dell’E^i tto e deflinati alla 
Monarchia degrirraeliti,corronodoue, con inaudita 
. ^ tolleranza ,vno Spino ardee Corifee . Vtdebat , quod 

*4* Nel qual' fatto fi 

noti, come, dimorando nella Pianta Iddioe il Fuoco; 
^pparuitque eiDomimis in fiamma Jgms de medio I{ubi ; 
‘ciò che moffe il Profeta à riuerirlo, non fù l’inhnìta 
gloria della Diuinità apparita ,fù la durata .de’germo- 
gli frà tormenti della vampa. videbo Vi- 

NON COMBVR AT VR 
. . . RVBVS. 
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HVBVS . Nè’Minifletiapoftolidbcne fpdlb gli huo* 
mini meno ammirano lo iiretco commercio, ch*ef!l 
hanno con Dio, che non ammirano il duro contrailo, 
che fopportano ò con le carni fici ne de’Tiraniii ò ca 
dllàgi del MDagillerio . ^pparuìt ei Domìnus in flam- 
rmignis di vKifio Pjòi. Nondimeno le màriuiglie d» 
Moisé lì raggirano nella concemplatione di Rami arlì 
e frerchi,adaliti da brace e non ifcoronati difrondi . 
l^ideb'o Vijtonem batic magnani , QV ARE nmcomburatwt 
^ubuj . E qual penlìamo noi che folTe la Calamità , che , 
nel primo fecolo della Compagnia , attralTe à sé la 
ftima de’Pontefici , Tamorc de^Principi , il concorlb 
de’Popoli , e l’acclamatione del nuouo Mondo e del 
nodro? Nonfù la fola dottrina, che m tanti altri fio^ 
riua . Fù quel giahilo, che compari ua ne’ volti de’noftri 
Padri , sltrauagliaci da calunie, si perlèguitati da__» 
iiuori, sì lacerati dafatire,sì maltrattati da eretici , 
si conculca ti da politicasi odiati da peruerh, si priui 
di fullanze , sì poueri d’alberghi , sì volgari e si vili di a- 
bitoj etuttauoltasìvigoroiìdi fpirito.sì lieti di frwi- 
te ,sì robuili nelle difpute, sì accefì ne’oermoni ,sì dili- 
genti negli fcritti, si eruditi nelle (lampe, sì apolto- 
Tici nelleMidioni , sì tenaci ncirolTeruanza *, che pa- 
rcuano e incorporei per lo llaccamento dagli agi, 
angeli perla fublimità delle dottrine . Gridaua ognu- 
no verib l’Ordine naicented’Jgnatio: yadam^isnvidc- 
6<>:VlSIOMEM HANC M AGNAM ^^are noncem- 
Noncapiuain e(Ti,come i Delegati del 
(bmmo Pontefice , per Tuoi Teoli^i, ad* vn Conci- 
lio di T rento , tanto altamente ragionalTero inquell '• 
adorato Conuento di Comandanti ecclefiadici , e poi 
paiTaCTcro dagli applaufi di ^ riuerita Raunanza à 
, leruire dentatamente negli Spedali ,ea viuere mifera- 
mente da Cherìci mendicanti. Q^doéilRcMO, che 
ardcuae infieme verde^iaua : eoue.il Mon^ fcuo^ 
pre arfure e fiori , grida concordemente , in venerationt 


-•Uj 


*}<^ t’A; POSTO LATO 
drimlf^oiVISlONEMMAGNAM, jMJslSf, 

0dfretn^^rmtfomlmrfr(tur, ’ ^ ^ 

i.'*-* * 5 ^ i? Mojsèpi^ufle femi di tanto ftupo- 
te, Potr^beforicm alcun di noi leccare affatto can^ 
garelamarauiglia.Oucmancailfenfo, come manca- 

*rr^*”*^ *5?**^*JS^® , puòjfenza rifentimento, fof- 
fcrirll 1 incendio . All incontro, la pena, in chi viue ani- 
mato, noiìpuòdiuenirecontento, né può. chi fen. 

per tale obbiettionc. 
ycll efiumnanp del fecondo punto propofto . Arr^ " 

la genero-' 

ntàdella virtù allamfenhbilitàdc’tronchi. Edache 
Caimmalefiammedel Mofaico, veggia- 

55 >, p aUe violenze del fuoco U arredano le giocondi- 
t^llofpir^o. Lorenzo, Arcidiacono delJaChiefa^ 

Komana, fi^purehuomocompoftodrcarne, e noiL_r 

virgulto iprinato di legno Tuttauia ikfo, per coman- 
damento di Valenano Cdài^, sù traoi di ferro ro- 
tienti, non inoirevn piede, non volfe vn fianco, non 
man^yn Ispiro, non diffillò vna lagrima, nò n ^ - 
increfpò la fronte con vn ruga , nonillrinfe ò difforcet- 
te vn labbro j^ttiui così tranquiUoecosì quieto riposò, 
conje fe ^cU accefa graticola foflTe lUto il lettiiiuo! 

Io dehaSpo«a, molle per piume codorofo per nar- 
cm. TantoauuenoenellolDeftamlrt /li s 




. . . • ’ r ’ - VJrilOlOCO ARCI*» 

•3.I8I. uefcouodiRauenna. Craticuìttm fupplìcii LECTV- 
LVM ^IBTIS PVTABAT^ l^rià 
come nell Urdme di Leu ita eoa nella grandezza della 
patienza , Stemmo raccollè le pietre de^ Farifei infuria- 
ti, quafirugiadedi Cielo fcrenato. Così diluidiflTe . 

St(ftb<muT , VELVT SVA-' 
VEM R OKÈMTprèbros lapUum iBus cupidi excepìt. E 
w we.xo. perche non creda veruno , tal fortezza d animo elfeift 
, veduta nel a prima loia eràdella ChieCi in Giouani , A 
Di^poli degli ^ftoU ò Diaconi di lèmmi e fanti! 

Fon- 
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^Pontefici ; eccoui ne’fecoli affai più baffi della Croce 
incenfata, Melania, di felfo più debole, diconditione 
piùdilicaca, di nafeimento più illufire, sì tollerante 
d’incomodi ,che rendette Aupefatto Paolino Vefcouo, 
come sì gran Principefl'a poteffe , con tanta ferenita 
di occhi e con sì angelico rifo in bocca , vcilir facco , 
cinger funi, maflicar orzo, vegliar notti , lagrimarc 
nel giorno, lafciar la patria, ire à Terra lama, vifi- 
tar’Eremi , fcppellirh in catacombe , c vivere ne* 
membri mortali, come fe impaffibile regnaffecon_» - aa 
Dio.CVJREFÈCTlOIN lElVNlO.rMaiwwow- 

tionty f fini fin vfvho -^habitus in Panno yUSufus tn famulo 51.71 
e centono durusin terra ^Ì3r>fAnate anmidiin DontinoVX- 
GILARE xREQVIESCEREEST . Che dite ora_, 
di Sofferenza sì magnanimamente difpregiacrice di 
pene, che mutano la vita in agonia ffentata , non d’ 
ore , mà d’anni ? Non fbnoaià quelle ò Querce ò Rupi , 
oue poffano le Fiamme lenza fenfo di chi arde_>j 
efercitarerefterminiodellaloro violenta natura. Ne 
fù fola Melania, che à sé prelariueffe sì prolungato 
martirio, in vencratione de’dolori di Giest». Era, in 
quel fecqlo d’oro , incoronata la Chiefa da innu- 
merabili Anime , affetate di fiele , fameliche di ce- 
neri , ambitiofe di contumelie , auare di pouertà ^ 
contente di tormenti, auide di meffitie, inutiabilid^ 
amaritudini, e , in fomma , bramofe di viuerc , per fem- 
pre morire amletti del la vita. * 

114 Quelli apoftolici appetiti di ciò, chela natu- 
ra abborrllce, furono prcueauti da Dauid nella Ghie- 
fa del Crocififfo: de’quali e indovino e inuidiolbcan- 
10, tant’annì prima : Surptepoft^uam federìtìs , qui man- , 

</«C4j//VPANEM DOLOR iS. .Sorge gran quillione, 
fra gl’interpreti delle divine Scritture , fopra l’adO’ pcfLiióA 
perata metafora di pane , in quello luogo efpref- 
la da Dauid. Volle, lenza dubbio, il Ré profetico rap- 
prefentarc l’affetto de’Criftiani a’patimenti , mentre 
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'fl’irìtitdid viuandà^e cibo. Qui manducatis PAPJEIÌI 
• DOLOR IS.La difputa confiite,ncl difcopri re Tinteh- 
tione del Profeta, perche, mentre volàua dinominaré 
, cibo la Mortificatione , non la chiamalTe ò grappolo , 
ò popone, ò coturnice, ò melagrana; nomi tutti con- 
fecrati dallo Spirito lauto, nelle pagine della Bibbia. 
, Rifiutò eg^i ogni altro nome di alimento, e IbJo fcel- 
fe,frà tutti, il pane . La ragionediciò fu data da S. Ago- 
llinonelComento, daLuifcrittofoprail Salmo ciri- 

3 uantelImo fecondo dello ftdfo Ré . Mangiamo , 
iceil Santo, talora erbaggi e frutti, e talora daelfi 
digiuniamo. Ci pafetamo di carni e ci nutriamo di 
pelei ; mà non fempre . 11 mele ,s\ foauealle fauci , vef** 
rebbeà noià,fe frequentemente s’inghìottifle. S'in- 
tralafcianoilbutiroedillatte, per. non noiarci inii 
' sì delicati liquori . Del panecotidianamentee' femprè 
.ci nutriamo. Catterà ^qu<e manducamus ^ pojpumus modd 
Jn pf. , ilìa , medò illa ^nen femper olus , non femper cameni yjeni- 

To.ii>i94 ^^r<*;<rf»iPANEM. Adunque j mentre l’ardore di pe- 
* ilare fi paragonò dal Principe al . Pane , ‘ lignificò ' egli 
a chi l’vdiua, donerei fcguaci del futuro Mclfia a^ 
bracciarfi, lènza interrompimento, con gli affanni fc 
con gl’incomodi • T^n femper olus , non femper carnem'. 
femper autem panem . È però, S urgite , qui manducatis p^ 
nem doloris . Non è fer uo di Grill o,e molto meno é Coà^ 

• ^rtolodegU Àpoftoli,chi non viue di llenti cotidianT-v 
JE nondimeno, con hauer detto tanto l’armonico Pro^ 
feta, men dilTe di quel che facciano i veri Miniffri 
-deirEuangelio. Non in ogni giornata, né in ogni 
na fi diuora dagli Operarli di Griffo il pane dell’affàn- 
-no: copauidità ineffimabile il trangugiano in ogni 
.ora. hò detto male: in ogni momento di qualunqu e . 
noma», orafimaffica da ’coltiuatori delle Diocefi l’amara pa- 

• Tanto affèrmò di PaóIoApoftoIò 
IO. Giouanni Grilbffomo . Quptidiemorìebaturiìle^uotìdie 
probabatur.nQn&rtUl/lOMEHTY^ ALIQVOD 
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non t empiii ^Tn qtio non creuerit ìUì curfin . S; oltre palTa 
, ringordìgiadipiagheel’auiditàai fpalìmi. Quetti a’ 
Sacerdoti di Diobramolì d’anime accrcfcono pena , 
non fé creicono , ma fé mancano. 

iiy llche,iefi vcritìcòinhuomo alcuno della^ 
Religione cattolica, ièguì certamente in Francefco, ' 
Dottore dc’Gentili indiani . Querto incomparabile E- 
llerminatore deU’idolatria l'udaua , fé non lauoraua •, (ì 
I affa ma ua, fé non fi afteneua; abbrucia ua,fe i l Sole per- 
pcndicolaredaireclittica non l’ardeua \ fentiuageli in- 
lòffribill c penofirti mi ghiacci , fe non viaggiaua t ri ne- 
ui: e oue contro alalo non fi alxaiu no baUoni da’Paga- 
ni,ònonfi fcaricauanofaifateda’Bonzi,ònonlì rtem- 
perauano veleni d.a’Mori , agonizzaua, perche non mo- 
riua, e fpalìmaua, perche v^iueua,non addolorato, e fen-- 
za (angue. Di lui parmi ,che profetalie Pietro Ccllpi- 
(e , quando delcrilTe racclamata. mortifcatione d’vn 
fuo Monaco, idea d’aullerìtà . Exìliiimreputat patriam , 
fine labore laborat.^sm E F A ME ES V R IT,S1 N E IX) , 
hTlTW infine felle i^abfintbio non 
y ir efi , in minibus^ vnus: iy , rìb/i Giganfes ' 

fub aquis y ìl^SE RIDET. Era inconlolabile Fran- 
cefco tutc^? le volfe che non penaua,per illuminare 
popoli accecati .Sbisottina, le noncarninaua difetti, 
l’pauenteuoli per ilcogli precipitofi , e mortiferi per 
liereifidomtte.Trangofciauaalla veduta di prati lìo- 
riti,comeferamenitàde’gisliel’odoredelle rofd’ag- 
guaglialfcro à gli afcoltatori d’Epicuro. All’inron- 
tro, trionfaua ,qualora,pellegrinando trà infocate are- 
ne, incontraua , ad ogni parto, bifcie vele nofe e afpidi 
dimor(ìcatureinfanabili.Pocoeraal fuozelo nauiga- 
re a liti incogniti, fe, nello sbarco, non ritrouaua più • , 

furiolb dcirOceanoil fuolo,che gli negalfe e tetto 
cvitto^.^perrirtringereil tutto, da chcl’ora fcoirc,à 
due bréui parole , diceua di e(To chiunque l’am- 
miraua <l aSàmato di ikms c s! abbietto d’abito : 

. ■ ; Sirie 


Dkjìì - bv ' ■■ 
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SintftécffJabóraf^ Snffmf efurit Jìnt d^9f9 Mtìfur . 

Nondimeno , io ul vampa di fpirito , non iàr^jl^ , fà 
/ingoiare né loloUnoflrpApofìolo, mentre nelleipà- 

S ne T erefa grida verfo 'del Q\t\o^^tp 0 $i^aut Mon . 
ignote , io rinunzio allo fppfalitio ftipnlato còi^ voi , 
fe deila voilra Croce pii negate, in c»m ora, gli ai. 
Onnoiì cremori , che li vor cagionò la vo^ra ago- 
nia , Se non mi trafiggerete e la mente irònica 
vplirc rpipe, eTanima eoVofiri chiodi, eJU cuore con 
la voftra lancia, io vi riconfe^ierò lo né 

broglio viuere , perche.per v^joon poCTolungamen- 
«morire , Può effere., che il ranrHudmP iì. dij^ 
tornigli dalla fanta Madre , pel mopdP di vpfe pènf , 
Poiciacheyfe a Terefo l’afta wipiuaiipetto, gpdeua 
ella, nclj’oradel trafi^imento,,lVnge{iche C5ihiar>- 
aed]vn Cherubino , e tanta era la piena de’diuiiii 
confprtUn aueirAnima tormentata, che pu^laiciaiw 
ci in gran dubbio, fe,frli rafprezyc della éUéenUei^ 
w, piùgioifteòpiù ^nafte- J-adoue dal noftuo 
to Nunzio fi fabBricauano argini , peririgettare 
delitie del Cieln , per. trattenere foliuria rafflittio.- 
pe e puro il martirio ,che in ogni momento tolleraua , - 
nel la durezza, chea sè impoie di vita torm^tofiL^ , 
neTupplicij , che contro di luì efercitaua rinferno^ 
/degnato per le Prouipcie che gli toglieua , e nell’e. 
toepoe penurie anche del neceftario luftentamento , 
che fofferiua pel laborioio efcrdtio del fuo Apoflola. 
to, A Crifto ftcfip , ie lo ricreaua , iàntamente con«<^ 
tradifeua iedauainfteftìbile ripulfa alle rugiade , che 
Iddio talmente diluuiaua ociranima del fuo gran 
Seruo, che frequentemente , nella copia delle dol* 
cez« , alzaua il cow dUui vifibUmepte nell’aria , 
avlfta di chi gli aftifteua , òmetitreoraua ritirato 
^lla cella, ò mentre publicamentc facrificaua ne’ 
Tempi). Efclamàua, con inaudito ripudio verfo la 
(plenaidezza diuina : SàteJiyDpminf ,/«rr^,^oda-voi va> 

' ’ glio 
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filo mirra e non^roniat!, fpinee nobviòle, chiodi é 
non anelli , patiboli per agonizzar^ e non fe^i per ri- 
ftienderea’Popoli con autorità di Comandante . Que- 
itironogliecceinde‘Santi^ nella brama di Mtìre : nd 
farem fanti , fé non faremo , com ’effì , e defìtsàroltdi pe- 
nare e lieti nelle pene. Non peròfono ioò sì £<9óa|4icé 
che fperi, ò si indiicreto che voglia o«nun dt hbt 
vguaie totalmente, in tanto ardore di affanni . all e ; >^ . 

Anime eroiche, che non gioiuano fe non irpaumaua*^ 
no, e che non viueuano fe non moriuano . Io non chieg>< 

Màcbi mi alcolta, che duri immobile ,come Lorenzo , ' 
lu’fcrri infocati, fenza dar fegno di dolore : ò che , à fo- » ' 

miglianza di S tefano , Itimi le pietre , che l’impiagano , 
acque nanfe che lo ricreino ; ò che , con Melania , no» 
creda di cibarfì , fe non iiuienc per fame : ò che 6nal- 
mente , ’ compagno del mortificato Apoitolo, ricufi V 
addolcimentodellelciagure, per ioaui pip^e , ò di 
lagrime amosofe trattegli da uio e fparle su le guan- 
ce* ò di beati ardort'Crafmeffigli dallo Spirito Tanto 
nel centr»del cuore. Bensì vorrei, che, mentre non 
c’innabbilfìamon^livltimi profondi del patimento * 
almeno radelB^&fpù^^* e vicino ad elTa tentai^ 
lìaaoigiia4tdimM^ coltantemente e naai<* ' 
gacoebeautoda’Saoti . tmtiktìoi^m^rìs . 

LAC,/iffeaf ; A md'haéerà , fe non • s’imita rrancefoo ^®***’* ^ 
nella immenfità de’trauàgli, chealmeno'da nOi fi fo- 
gna in quel di più, che Kinforuoraco Milionario volld 
ne’minillerìjcneefercitaua, a’quali ampliò fempre i 
confinineTudori. - , 

ti6 Non difplegarmi , le prima non efpom 
go vn T elio aitai ofouro , regiftra co nel capo vndecimò 
di S. Matteo . »A dìeòus loannìs return Carlorum virrt 
fatituTy^i^ violenti rapìunt Difputano lunga- 
mente fràsdgrinterpreti, per qual ragione il R^no' 
di Dio piDuaife violenze, fu’primi anni del- Battifta 
Finalmente coiicbiudofio^ tal forza efierli fotta al 

Cie- 
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Cielo nel comparire Giouanni,percioche il 
toBambinoinlegnòjàtrafcendcre i limiti, prefcritci) 
òdalla ragione ò dal femore inchillabiliuadiikluar- 
lì . L’Eremo non conuiene , faluoche all’età matura .. 
Giouanni, ancor fanciullo , abitò felue , e quali vnì alle 
culle le grotte . La penitenza c impropria airinno» 
cenza. Giouanni , purillimu di cofiumi , rauuolfe i 
crillalli della luaonelià in pungenti ciliti} di rigorc^^ 
congiungcndo a’gigli della pudicitia i peli del Carne? 
lo , douuti à chi prevarica . Tal’auanzameiito di 
pene , ò fuperiori all’età ò non douute alla virtù , 
quelle furono , che Iblleuaronó macchine, per cfpu- 
gnare l’Empireo, Icannis regnumCtglerttmvbn 

patìtur . Di tal forza e beatiflìma violenza fù prima di- 
fcepolodi Giouanni e poi maellro à Noi lanimolb 
VincitoredcirOriente. Vdite^’ Se arobiua di paflare 
dall’Europa nell’India, gli conueniua (correre l’Ocea- 
no per più anni, oue maggiormente infuria ,e oue , irri- 
tato dalla Zona torrida , R mife.Kibile ftrage, con_, 
mortali malattie, di chi sù poppe di galeoni ^tnifurati 
feampa da’fuoi naufragi). Nauighi,ùa che egli afpira 
alla Predica tione del Vangelo in sì diflanti Reami . 
Mà Perche nella Naue non accetta la famiglia , chei 
Rè di Portogallo deputarono al fuo feruitio, e fpro- 
ueduto vuol’eirere e famiglio e fchiauo à fé medelìmo ? 
Perche ricufa, nel la nauigàtione,di federe all’abbon- 
dante menfa dell’ Ammiraglio, eleggendo di accatta- 
re da palTag^eri c da marinari rimafugli di bilcotto 
verminofo? Perche, vlcitò dalle addobbate danze del 
Vafcello reale, dorme,à Cielo aperto, ò sù'gomcneò 
full’ancore ? Perche,nellofcendimento in Mozanabico^ 
inuitato à rifarli delle tante pene , Ibftenute ne’giri 
immenfi de’Promontorij alfricani , in vece di alber- 
gare co’Generali del Nauilio, entra.negli fpedaU, à 
ricreare malatL à confortare moribondi , à cuftodire 
frenetici «ad auoluerc lagrimolì « a coofumacc la nocrc 
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e’I giorno , in fatiche ftoihacheuoli e in 
ttttu con infermi priui di aiuto e abboffiAhatf^r pìà-' 
ghe? Doueua mutar climi e afferrar porti fi^à'nier! 9 
fodisfare al zelo dc!I\abbracciato Mnifteriò^ 
Ma perche , giunto neirOriente , non 
faa refidenza Temporio dlGoa, e quiui, aitato il 
Tribunale di Nunzio apoftolico, non affjgK Edllid 
di riforme falutari , non inuia Sacerdoti alle^ittà Idò^ 
latre, non commette à Teologi eruditila conuerfiont 
del Giappone e Tammaellramento delle Molucche ? 
Non (odisfaceua forfè egli al diploma di Minillro 

P ontificio, fe , in palazzo bengucrnito, vdiua chi 
imploraua, foccorrcua chi giaceua, raffrenaua chi 
trafgrediua òleprefcrittioni della Chicfa òi precetti 
di Dio? Nò , nò : volle perfbnalmente girare tutta l’In- 
dia, né la girò, o porta tosò gli omeri di fchiaui com- 
perati, òcaualcando corfìeri, come ogni huomo vile 
in que’paefi viaria . La girò veflito di canapa , la 
vrfitò tutta fulfappoggio d’vn bordone, e la parte 
maggiore di effa iantifacò fcalzo e infanguinato ne* 


piedi. Or non é ciò violentare TEmpireo , mentre^ 
tanto più fi di quel, che imponga il Magifterio cferci- 
tato?Cbe (e Giouanoifòsl'ViòÌeatoalCiel^{»e^i^ 
che fanciullo dimorò ne*bo(chi: non Efaricdfq» 


^ualmeute violento al Cielo , fe Legato de*T)ì^r}]Ì|| 
esilio in tutti que’Regni, tutti gli feorfe bagnato di 


{udori e intri (b di fangue, vnendo à sì alta dignità il 
vilipendio di ramingo e Io ftento infbf&ibile di viato- 
re mendicante ? Ripiglio ora , in nofiro ammae- 
{iramento, ciò , che volli dire , quando fpiegai il 
Tetto di Matteo, e gli ftrattagemmi di Giouanni . 
Ah, fefiamo compagni di Francefeo, non ci balli , 


adempire il Minifierioimpofioci , fenza dilatare i con- 
fini alla mortificatione , nell’efercitio di elfo . Chi pre- 
dica da Tergami, non contento de’fudori degli ftudij e 


delle vigilie , mfeparabili à quella Carica , afcolti 

pron- ' 
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•ronvtineDte pen icenti , e feruorofa mente a 0 bluit' eh» 
nà egli lìmola co à doleriì . Ch lineile pubi iche Accado^ 
mie ) infogna feienze , alla fatica immenfa della fpecii- 
latiope allunga ) perecceilbdiTt^tuoreyò il catéchif^ 
mode gl mdotti ò la cultura dc’conuertìti . Chi , 0 ) 1 - 
lega di Cf ilio, affifte.ne’tribunali della penitenza, a* 
compunti , palTi dal difcioglimenco de’peccatori al 
confortode’carcerati,e , fra 'moribondi, à quello vegli , 
che giace più mi fero, e che più ftentatamente dilunga 
l’agonia » In fomma , niunfi appaghi del proprio Vf-i 
ficio, e cerchi ognuno di pareggiare Francefco;il qua-* 

1 e, nel coltiuamento delle Prouincie, viuetia fconlola-» 
to , fe al rauucdimento dell’altrui animo non congiun^ 
geualapaflìonedeTuoi membri e gli affanni del luo 
rpirito . Scuopra ciafeheduno a’Superiori, ancorché 
molto operi , quel di piùche potrebbe operare, ò per la 
C^ia de’talentiòper larobullezza delle forze < Chi 
alpiraallecoronedelnofìro Apofìolo, prouochichi lo 
gouerna,à valerli liberamente di sé, in qualiUìa più 
Ichiuatoepiù pericolofolauoro. I^e^numCnt^ìorunt vhn 
patìtur , Violetta rapiunt illud - 

117 Tale indufìriaù noi s’infegna, non (blamente 
daFrancefeosi grande Coadiutore di Grido, ma an- 
che da Teodorico, sì acerbo nemico della Fede e sì 
perniciolb impugnatore della Religione. Giunfe si 
oltra la brauura di tal Princi^ , che ,o(feruando si la 
cudodiachediluiteneuanoleguardiedeireferdto , e 
sì La difficultàchci nemici (perimentauano d’aflalirlo 
(leliberòedifchernirela ditefa delle proprie ibldate- 
(che e di folleticare l’ira del campo auuerfo. Per tanto 
chiamò a sé, il giorno antecedente alla battaglia , il 
Guardaroba della fua Re^ia . Seueramente ordinò 
a coflui, che gli recalfei piu ricchi arncfi dc’fuói for- 
zieri . £ perche il Culi ode de’tefbri affermaua al Ré , la 
giornata vegnente dedlnarn non à nozze di nuoua 
opofa , mù à conflitto fanguinolcoto , diflì nitore d’oghi 

fua 
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iua fortuna : lo > rifpof»^lÌ T codorko , appunto cosìfu- 
pefbamentétni vcito, affiochc ,luiìngaci i Barbari dal 
fulgore delle gioie c allcttati dalla ricchezza del tnaor 
to,^n più attentionc mi facteino , per autdità di fpo^ 
allarmi» e per insprdicia d’arricchire. Tanto racconta 

di Luì CVLTiOREM ME ACI^ S V- 

SCIPIAT cotjfutiierktit ^ H^ui mcde ìmpetws^ 

<lc»t(>f«c«er//*iESTlMÉT UENITORE‘fm/i/e/ra« panca ad 
pidorumòculosHOViOìk INDVMENTLPRETIO* rhcoa.Io 
SIOR SPECIES' FERIENDVM EXHIBEAT . Ot v.xoi. 
fe vn Ré stanco fortunato c tanto potente afletò talr 
ibente del proprio fangue^ etalirK.ntcambìd’ell'er fc- 
ÌBto, che comperò col teforo del Ibo arredo laflalto 
deTuoi auuerfarìl >eciò per non cedere in valore à que’ 

Soldati mercenarij^chemoriuano nelle prime file : chi 
di noi )peragguagliariì àgli Apctloli del Redentore e 
airATOdolodeirindie. col mauiieiìamento delle doti 
' che ha e del Vigore) che gode, non fi^lcci/erà i Pren- 
denti à granarlo d’impieghi) e ad opprimerlo con fati- 
che ? Si) Si : come queir Ardano si caricò di gemme è lì 


affinché chi difpone di noi ) ci efponga à raddoppiati 
fudori c ad imprefe fteneate . 

ii8 E perche arrollìrci ) di limolare coll* elemplo 
d*vn Réfeduttoi BanditCM’i della veritli, furrogo 
Teodorico eretico Vn Martire) lacerato ^r la Fède . 
Eranfi talmente fatiate la ferocia del Tiranno e la-^ 
barbanede’cameficifull’oflaesùle carni d’vn inuìtto 
CrUiiano,che,perlamoltitudinedegli ftratij , {limato- 
lo muribondol abbandonarono fui terreno. Quando 
auuedutofi il beato Agonizzante ) fra’ tanti fquarcia' 
menti dcirvnghiccdcglivrtcinijvna tal parte del Tuo 
corpo,bcncheminima, rimanere fenza intaccatura ò 

difer- 
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ferro òdi fuoco, richiamò con tutto lo fpiritOycii’t 
gli raccolfe fra’fuoi fbahml, i foldati che fi parciuano,e 
iBofirando loro quel la carne, che dura ua lenza rottu- 
ra, gli fgridò della tralcuaraggine nel tormentarlo, 
loro rimprouerò il galtigo, che meritauano , per 
^lle né rotta da flagelli né abbrurtolita da laftré:_, . 
Compite , d iceua loro , lo llrazio di quefte membra ,ac- 
. . ' cicche niuna in méinuidij all’altra, e tutte vgualmen- 

. tc godanodi douere , nella refurrettione vniuerfale,far 

imoltra delle cicatrici , a’cui fplendori cederanno gli 
' sfauillamcnti delle Stelle . Vt qua! fola, ungulas effugif- 

S.Greeor ^ HVIC (^VOQTO 

Ki:; Ora’t K.ENT,/w/{>orrrtWJ. Quantoc fuperercbbe Teodorìcoc 
in lui. Io, aggualierebbe il Martire celebrato dal Nazianzenb, chi 
1 JJ 7Ì. ancorché aggrauato di m.inifterij e opprelTp Ha,lauo- 
ri, ri n faccia fle la Compagnia fua madre, che^honio 
tutto gli defle campo di.efercitare le forw edi adope-^ 
rare le doti, à beneficio, de’prolfi mi e in conquifla-_» 
delle anime. Chi efclamair?; più vaglio che non ope- 
' ro, nè fono ò sì poco robuflo,che non polTa più,dura- 
menrelauorare, òsìfearfamente proueduto.di zelo 
che non afpirià vigilie più lunghe, à viaggi più afpri , 
àmiflloni più ardue j-à fatiche piu graui e meno glo-, 
rwle. Amériraangopoeorelibereda confumarcim--^ 
ofiTequio deH’vbbidicnzaj'e proponimenti non ancora 
adempiuti di palfarela vita in Cafepouere, in Terre, 
ignobili, e in Opere fenz’applaufo.Chi cosìragionaf-* 
■ fc, fpiegherebbe gli addobbi de’ talenti per cfiercfact-^ 
taro, eoiìentercbbe non piagata la pc Ile, pertirarfi’ 
addollb le ncceffità di dii regge e lo fcaricamento 
delle cure e de'pefi . Anchcln lui fi verificherebbe l’in- 
trepidezza del Ré Goto, é pur di lui fcriuerebbe En- 
nodio ; hniìtet ciipìdtnum oculos INDV-* 

MENTI : pretìofior fpectes ferìendmn exbìbeat» Quefio 
è'il fommo deU’Apoflolato,non voler tregua nè pace ’ 
da fudori , e animare chi gouerna , à deporre sù le Tue 
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^llc tutti que’plombi , che dagli omeri altrui fi ricu- 

wno . . 

119 Chele ad alcuno parefle pefante la (baia 
deiriliituto rcli^iofi^yetacicolala vita che mena in 

3 uefle mura, alcolti Girolamo, il quale , preueden- 
o vn tal pcafiero nella Vergine Euftocnio , così 
l’arma contro alla pigritia, che Tempre inquieta chi 
dimora ne ’Chiollri. Se àcafo,(criue ad erta il Santo, 
àtcfilìguraircro difficultofelecoftumanze della Re- 
gola, apri le diuine Scritture, eleggi l’epiftola fecon- 
da di Paolo Apertolo a’Corintij. Trouerai quiui sì 
lungo catalogocdi volontarie mortificatlonie di pe- 
ne violente ,che à tè parrà , ne’tuoi dolori , di feguìr^ 
quella Rei na Babilonica , che G iouanni delcrilTe nella 
rtia Apocalifli , per Timmenfità de’diletti , condannata 
à fiamme. QMndotibi graue videturejje^ quod fuftines '*1 • 

TauU fecundam Epifiolam ad C orìnthios lege : In laboribus , ” , 
plurhmcm , in carcerìbus ahundantms ^ in plagisfupra pju.Corin 
modum , in mortibus frequenter . Quis noflrum Jahem 
mìnimam portionem de catalogo barum fili poteji vin~ 
dicare vìrtutum ? Tanto potrei rtiggetir io a’negli- 
gcnti.Mà,perdiuina mifericordia , non ci biibgna 
mendicare sì da lontano elempii ,che portano fprona- 
rechi non corre, e che portano dar rali à chi giace . 

A chi par troppo rtentato il zelo d i quella Cafa e mol- 
to piu duro il viuere della Compagnia , ricono- 
(ca , negli Annali di erta, I lauori, i leruori, le zuffe, 
ilfangue,ele mortidi quc’tanti Fratelli e Padrino- 
Uri, che ne Ile due Indie e fondarono tante Chiefè al- 
la Chiefa, e multiplicarono tanti Criitiani alCrirtia- 
nefimo . Indi rifletta , le à sè tocchi , in tanta primoge- 
nitura di fatiche e di affenni,quella poca parte,che non 
mai fuol negarli , per cosi dire, a’Cadetti ,c vltimiFra • 
telli delle fante Famiglie. Vegga , nc’noftri Diari;,, 
le operationi non folamente de’ primi Padri , che ci ' 
acquirtarono il titolo, douc di fanti Sacerdoti e doue 
Ser.Dom.delV.OlimVJ, Q, di 
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di nuoui Apoilolì,mà fìmilmented’infiniti altri Lauo« 
ratori del noftro fecole, che tanto fecero e che tanto 
penarono, nelle Corikhe, nelle Sardegne j nelle Brcta- 
gne, nelle Ollandc ; per non par lare di ciò che , anche a’ 
dìnoftri jOpefanoigranMiflionarijdella Spagna , del** 
laFrancia,deirAlemagna,deIlaPoloniajedeiritalia: 
nelle quali Proni ncicvn numero d’Anime fenzanu*» 
mero benedicono chi ci fondò, per vederli eftrattc dal 
naufragiodellecolpe,e mefle lui lito di vita riforma^ 
ta. NonceProuincia,non c’éCittà, oue-,per diuina 
beneficenza , non fi additino molti Padri e molti 
Fratelli della Compagnia, che non inai ceflanOjCon 
^reme incomodità, di promuouere la dìuotione ne* 
Popoli, edi fradicarc gl’inuecchiati abufi da’VilIag* 
gi , dalle Terre, dalle Campagne , e da’Monti , in c*nl 
' " l'pargonola parola ai Dio, e incili fbdìrono incredibì'» 

■ li patimenti, per iftruire ignoranti, e per atterrire 
deiinquenci . Roma llcfTa vede, in ogni Fella dell* 
AnoOjtancietantivfcir dall’ Vniuerfità del Collegio 
Gregoriano ji quali, nelle publiche piazze, alzanoii 
Oocitliro,ed efpongono alle Turbe con tal zclol* 
EuaqgdiOjChelagrimofc e addolorate le guidano, 
publka quantunqueofCurata flagellatione,ò 
punilcanojcon iracriftiana,lecolpecommeire,o, con 
piaghe aperte dal fcruorc , raliòmigliano le ferite di 
Giffsù , morto per noi sù la Croce * 

* io Né ciò é quel , che io nc’primi Al^ienf 
del Tanto Padre e ne’primieri Compagni ' del fanto 
' Aportolo . Ammiro in , non hauer effi rtimato 
laluoche nulla, le inaumerabili pene, che fbfténnero 
oellenauigacioni dell’Oceano, ne’pellegrinaggi dell* 
£ci(^a,neicrafcorrimento a’Gentili deir America, 
dluiu dalle Città abitate con fiumi immenfi , con 
monti inasccertìblli-, Cdnfcluc infeftate da tigfie in» 
fanguinate da ladri. Erano erti sì allegri nelle pc- 
tiurkjSÌfranchi ne’pvricoll,esì magnanimi nc’mar« 

tiri;» I 
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tiriti conM le bàfMfheCtafTeero , fono tetidt d'drmefi» 
tK>, ne^aimenti gioiellaci di AiTucro . Ciò io efal- 
co in eilì , perche anche Gilliberco Abate dò riued 
ne’pritni Seguaci delia Fede. Spiega e^.i)uel t^o 
dc’CaftClci) *Admrov 9 f^ Filia ìnufrohn^ pn empress 
ctrmfqu€ campormt ^ e chiede a’fuoi vditori'y coinè ^ 

'inaiatali Ce mi, rtuifimboli de’Crifoanl priniMul ^ 
parelTe ù appianata e sì fiorita la Campagna « di* 
fcorreuandPER CAPREASCER VOSQVE C-AMj-i,_ . 
POR VM? Erano, per auuentura , prati fioriti, o noa*''*"*’*’* 
mpiicoicefe e non montagne infuperabiJi , ektai a, ^ 
a’Piedi apollolici i patrimoni^ , ritirarfi dalle patrie 
alle rpelonche , (btterratfi tìuì nelle groce, giaocce 
caricaci di ferro nelle pr^ioni , girare incatenati le 
Regioni , vederli procelTati da Giudici , Icfaeraiti 
da Popoli, odiati da Principi, efecrati dal Mondo, la- 
cerati da carnefici , sbranati da moUrì ? Non erano efi* 
fi cotidiana mence battuti da verghe, pdhdapioanhàg 
Riracidaecule», miratiti da ruote , anògati , òcon»^ 
macifteòdon ancore al collo, ne’fiumi? NofiTiueua>« 
nò elTi cacciati dalle Città alle forelle , efiliad dalle 
reggie e ripoiU nelle cauc , fpoaltàd delle fignbrie 
e vendati ]^r Temi, '{èpantà inaila parentela e ac- 
comunaci a’malfàctoA r Come dunque, *Per Caprtéi 
Ceruof^it€ G AMPOR VM?T toppo riulciuanotinpeQC^ 
trabili le Alpi e troppo rprofondate le Folfe e lenta 
fondo gli AbilTi , oue i miferi dimorauatio confinati. 

Ma if Giubilo dello fpirito tnucaua loro i difetti ia 
giardini , precipiti! in pianure , i monti in prati . Ceruos Gi/liklir.' 
C AMPOR V M dicìt^uùd illis qurelibetplpera^arduM 14.111 Cic. 
tudelibct planfifunt pernia , ^ inoff enjìs expojftacttr» Tom. 10^, 
/ì^«/,QVASlPLANIORIS ìEQVORA CAMPI. 

Jllìs condenfa nùnfuìtt , quorum DominuS perfide pedes 
quafiCeruorUm.i^l N VLLOINIVRlARVMOBf 
CE TARDARjPOSSVNT : magii autem c&mpìa* 
certe fibi in tribulationdms . Altrettanto dite voi d* 

Q_a ognun 
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ognun de’prlmi Letterati del noftro ordihe , tanto cóft«* 
tenti fra le inefplicabili arduità e gì’inellricabili labe- 
rinti, che loro opponcuaTErefia allora nafcente,e^. 
il Mondo marcitio in ogni forte di vitii . Lagrimaua- 
no, per tenerezza di facro gaudio, quando fi auuici-. 
naua il giorno anniuerfario della loro fuga dal Mon-, 
do, c^ù volte genufleffi baciauano Ipmurade’noftri 
Collegi) , nè ridniuano di lodar Dio , che dalle ci- 
polle dell’ Egitto gli hauèfle trasferiti a’ godimenti, 
della manna, fottoTombre e della Nuuolaedel Sinai.^’ 
Qi^orafouueniuaadeffì; viuereflìfegregati dal Sc- 
e aggregati a’Banditori della Croce, confecra- 
uano l’anima e’I corpo à quegrimpieghi , |hecoftaua-. 
noòdurifiìmi (lenti ò lunghe carni ficine rPerò iopu- . 
reconGiiliberto efclamo, alla ricordanza d’huoniini 
veramente impareggiabili : O'mìfera hac tempora no- 
* fira ! Quomodo ab bac remila in contrarnm refilimus! Fbi- 
^ue obicem patimur . E benché sì amaro rimprouero 
nonconuenga nè à tucti nèa molti , e à rarilfimi fi adat- 
ti : tuttauia que'pochi , chegemono (òtto il leggerilfi- 
mo pelò delle noftre coftumanzc , difonorano il no- 
ilro Apoftolato . Fra tanti ardentiifimi Coltiuatori , 
che notte e giorno non celfano dall’aiuto de’proifimi 
daJrammaé(lramentode’giouani,edal fouuenimento 
à gli fconlblati, taluno è comparito, à cui rincrefce ò 
raflìdenza ad vn moribondo di due notti, o il camino 
di pochi giorni , per fantificare i contadini dì monta- 

f ne nofirali . Ah , VBIQVE OBICEM P ATIMVR ; 
)unque parrà pefo la cura di rari peccatori , mentre__> 
à tanti noftriComMgni fembrano ghirlande di rof<L_> 
lacurad’irorocnfiDi(lretti,eiJ catechifmo dichiarato 
a’Mori della Guinea nc’puzzolenti ferragli , doue gl’ 
infelici ibn ritenuti , per ifcauarc miniere ? Non é 
greuerifiituto: édebole la Sofferenza di- chi tale lo 
crede. Tanto di(Tc Agcfi ino nel (ermone ventefimo.» 
fecondo, dopo i primi ducente tempore. Qualun- 

- que 
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QÙeVafb di vetro nonrefifte alla percoCfa d vn diio^ 
do ; mentre l’Orocon le mazie dì ferro , che mille volte 
* lo battono, diuienee più luminofo c più fino . V- 

NAEADEMQVETVNSIOi^<?«w/’r<)</tt«/ odilo- Serm.iiil 

rietm Malosrediiitinfaui l/am. Noiìi^ è \iCo\oay fe le de.Temp* 

piume pefano, e le le peonie ferifcono. Si alTcgni To-h-»* 
alla propria infingardaggine il duolo y che alcuni 
pochi l^rimentanoneirolTeruanza delle noltrc leg- 
gi, e neirefercitio de’noftri magifterij . Peggio fareb- 
be,lecoftororfe pure alcunodi tal razza dimora..» 
frà noi 3 aU’obbrobrio delle priuate lamcntationi ag- 
giungelTero l’enorme fallo di voler compagni nella 
pigritia. Guai à chi, diuenuto emulo della Serpe , 
che ingannò Eua ,ritiralTe i feruenti dalla brama di la- 
uorare.Guardilddio, che, nella Religione, fi oda- 
no voci sì cfecrande, quali farebbono : Non per- 
mettete aggiungimento di nuoue cure, ò all vfficiodtv 
liinatoui ò al minifterioche praticate . Bafta ciò , che fi 
fà per obbligatione deH’impi^o . Chi efpone gli 
omeri alla dilcretione dc’Sopraftanti , gl’inuita ,à ca- 
ricare lenza mifura . Sarebbe queftovn nuouo Apolto- 
la to,màiftituito da Luci fero, mà inaudito tri » 
màodiofilTimo a’Coapoftoli dclnqftro Apoftolo . ^A 

Erenu 
Garu,Tow 


BRIVM;i^ virtutis injtgneyquod à Vatrìbus noftris illiba. 
tum accephnus , ìntegrum in filios transfundamui^ . Si 
Vita eremìtica minuendo efi yper alias incipiat minili ; ne 
Ttos inuenìamnr in Iniiusfrauds facrilegìo PRIMI. Muoia 
chi così viue , e feopij, come Giuda, chi così parla . 
VntarApoftolatOjCheinfredda l’ardore, cheanima 

5 lotio, 


sì dannoib Apoftolato , che dilluaue teruori ecnc 
perfuade negligenze , ferrò IVfcio in faccia Pietro Da- 
miano, mentre così fcrifieà fuoi Romlti.ERIMVS A- 

LIENI TORPORIS AVOSTOhl^nUoBrinatyfed 

cbliuionis Magìjìri ; non Duces ad 
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' rotio n che (cuora la penitenza die ferma chi corre, ehf 

muta Giganti in Bambini, che trasfigura il Zelo in 
politicajcheauuelenaraiberodeila VitaEuangelica i 
14 • come contrario in tutto ali’Apoftolato di Franccfco , u 

. . V. . ' lapidi con le mani di tutti , e à lui |s*apra 1 abiflo , per 
, h* . = inghioctirloin compagnia d’ A biron e di Datan . Noi 

fblpiriamoil ruolo di quegli Apoftoli , de’quali fcrilTe 
/ Paolo a’Corinti j : Deus ofiendit nos tApofiolos neuijfmos , 

TA NQV AM MORTI DESTINATOSXa noftra . 
« vita é morire per rànime, affinché fìa la noflra morte 

fcmiigiiantealiabeatamortediFrancefco; che, non 
' fodisratto di tanti -Reami guadagnati alla Fede e dt 
• tanti Ré generati à Grillo, tentò di aprire la Cina_f , 

mentre Iddio àlul aprlua il Cielo, in premio del Tuo 
, ‘ vero e prodlgioroApodolato. Gonfia di Noi. 
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V N D È C I M O 

Nella Vigilia di San 


FRANCESCO 

\ 

Mlhi autem abfit gìoriari , NI 5 I IN CRVCE Do. 
mioinoilri lefu Chrifii. Galat, 6, 

JL’ODIO ad agi dghrie d magfioranze , come fempre <rr- 
compagnòSan francefconevia^ideirihdiai così/em^ 
prerrmgmdi'Moi yfuoi DifcepoS^nfmimfterij delneftra 

. JJìitutó . Q^fti non mai rìfplendetanno , fe i patimenti 
dellaCrocenon fararmoil centro de'nojlrifim. Là^per 
tanto y ji corra , ou( più fi fuda \ e meno fi ricoglie . 
QMndoilfiiondotaHcifcorgae ciproui^ci vorrà 
bini de puoi fpirituali vantaggi^ efuoi Mae fi ri negli af- 
fari della Sahite^Onde ninno Operatore della nofira Com- 
pdgniafi difiacebi dalla Croce ^ che fola canonizza chi 
Opera , à beneficio delle oùmm ^ijuando ^nellamodefita 
degli Edificìj , nella pouertà degli »ytì?itì , nella frugalitJk 
del Vmre , cbmr mente riluca . 
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¥cfta eròica Bfau ufà ^che' con occhio 
Infiammato disfida tutte le conjEume- 
^ f dolori*, e quefto magnlaimo 
^ ^ j , checon piede fdegnofo calpc- 

ftaognio.’^ndpzzaeogni diletto; vfcirono la prima_, 
volta dalla bocca di Paolo, con applaufo del Cielo 
cpn marauiglia del Mondo , c con terrore dell’Io’ 
ferno . jndi ,dopo molti recolijfomigliantc Genero^ 
fità di piaceri rigettati e di pene voi ute rinacque sù 
la lingua di Franceicod’Alfifi ,'Coitgiubi1o della Chic- 
fa e con infinito cordoglio d^irErefia . Vltimamen- 
te , à fomma gloria' di Crifto éuangelizzato e, 
della Compagnia diftefa a’confini dèlia Katura, fiorì 
fu’labbri del terzo e noftro Franccfco , con qualche 
. Apoftolato de’GéntHi non difiimilc 

all Apoitolo delle Genti , e con molta proportio- 
necosiauftero nel viuerc , comevifle rirapiagàtofuo 
Competitore*. Anche il ndlìro Beato , vnito al fan- 
giiinolento Condottiere de’Frati Minori efclama 
con vtritìyMihi<uttcrn dbjit gJorìari nifi in Cr uce . Con 
quella Croce, portatasi! gli omeri e ftretta nel petto 
il perfuadc a’Pagani ladoratione della Croce . Quella 
il nollro Apoftolo innalherò in tante Prouincie ido- 
latre , in Tanti Regni fconofciuti , in vn' Mondo 
quafi fuora del Mondo perche Tempre la voil^ 
centro de’luoi fini c fpofa de’fuoi amori. Vero é 
non clTere lineerà Croce di Crilto, mà falfificata e ini 
»nn.trice quella Ciuce , che non conSe à a» 
«>afimi delle membra i rimproueri- delle turbe la 
fugadeTcguaci, gli oltraggi de colleghi , labbando- 
nainentodiDio: il quale, come già praticò nel Cal- 
uanocol Tuo diurno Figliuolo, al corpo croci fi iTo de* 
Tuoi Banditori tormenti lanima , con interne aridità 
difpirJto, e con elleriori ecliflì del Cielo, apparente- 
mente adirato a’Ioro. feruori . La fofferenza di tal 
Croce , ferace d afiaani e belìenuniata da popoli , 
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òjperdir meglio, la huerenza ad eifaclabnxnadilet 
iìficooofcerà da noi nel Santo, per farne poi in noi v- 
na fede! e ed apoHolica Copia . 

laa Mìhi autem abftt gloriavi , nì/iin Crùce . Ninna 
Madre abbracciò giammai così teneramente il Fi- 
gliuolo, o ritornato da lontane battaglie , o richia* 
inatoin vita dafepolcrì, comeaftettuofamentcil no» 

Uro Francefco fi ftrinfe , non con vna , ma con mille^ 

Croci. Sempre ne’patimcnti e ne’dif^i , che furono 
nel fant’Huomo innumerabili inib£fribili perpetui e 
incomprcnfibili alla nofira fantafia , gridò con voci 
non coli umate, fuorché a’più nguardcuoli e canoniz- 
zati Minillri deirEuangelio, Più, Più. Panni, per 
ciò, di poter trasferire all’Apofiolo dell’lndieii para- 
gone , che Gregorio Nazianzeno efprefie in lodi di 
Atanafio perfeguitato c penitente. Lo chiamò pri- 
mieramente Diamante , che talmente contrafiafie 
con le mazze o di bronzo o di ferro , che né fi am- 
mollifie né fpezzafie . £ perche talora dalia mali* 
gnità degli auuerlarij , liracca d’infierire , fi dalia 
qualche tregua all'inuitto Patriarca, o ramingo nc^l 
cremi onafcofb nelle fepolture,egli, di Diamante m- 
uenuto Calamita, fi procacciaua tormenti , intolleran- Dt budì- 
tedi viucre nel cofpetto diCrifto , fenza fi>ine che i’ bus A th^n 
affiiggeflero . E^regiam duorum LAPIDVm naturam 
imitatur. PERCVf lENTIB VS ADAMAS effcìtur^ 
isr> M AGN ES arcana naturar vif errum trabens , ac du* 
rl^mamomniummatcriam fibt adiungens. Quefte Pietre 
sìpretiofe e sì pr^iate formano la Statua aUApoilo- 
Ip dell’Oriente . Fù egli Diamante inuincibile non 
meno a’contrafti de’Prctori {donati , de’Barbari fu- 
ribondi , de’Bonzi peruerfi , che aH’onoranie di grant- 
di Ambaiciadori,di gran Principi, di gran Prelati, e 
di gran Monarchi, che, ammiratori del fuo merito, 
tentauano e di prouederlo tx>bilmente e di alta- 
mente glorificarlo . Da tutti iì difefe , quantunque 
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Cao differente annadura. Accettaua le ioglarie« 
trjoQfaua nelle ferite : refilleua per lo contrario a H’ac- 
coglienze de’Comandanci e alle acclamationi de’No* 
bàli, ricufandocoilancemente la famiglia , che gliaf> 
iè^ò il Ré di Portogallo nel viageio à Goa , i con- 
uiticheglipreparaua'il General d^Maré nella lunga 
pauigationea’Regni ilranieri della Corona , gl’incon- 
tri dòuu ti a Per (bnaggio di tanto credito, ^ tanto no- 
me, di canta feienza, e già celebre per prodigi). Ter-» 
GiMrttibus^darrtdsefficitur che maggiormen- 
te l'incorona, più duro c più Diamante lì dimoftrò à 
cbirinfìoraua,cheachi lopercoteua,àchigli oiferiua 
delitie che à chi io caricava à'i^9t0n%i.yAdamas e^citur ^ 
vgualmente infuperabile a’diluaijdi folfo boi lece e al- 
le rugiade di acque lauorate . Nondimeno , oeti 'anima 
di Franccfco,il viaceua il prezzodei Diamante daU’in-* 
dùilrie della Calamità. Tal Pietra non tiraà aénérofe 
néambre né rubini, e, quando il Firmanaento impic- 
cioliireiefueStelleeleauuicinaire al SaÀbgenerolo , 
le fregierebbe comccreta , c tutto s’impie^erebb^_^ 
peiractrarre chiodi , coltelli e qualunque figura de- 
ftinataàftragi, purché folTc di ferro. MAGNES, ar* 
fandnatnra vi , F ERR VM TR AHENS . Non c’era 
ileo to , che Francefeo non fi vfurpafTc ; non piaga , à cui 
non correlTe o per medicarla o ^r fucciarla \ non— > 
penitenza introdotta da’Santi, di cui intrepidamente 
non s’innamora0'c \ non afprezza o di rozze afll a 
di macigni non riquadrati , oue non dormiffe; non 
appenino non- alpe , fbpra cui non falifife , per predica- 
re la Fede; non rìmaiùgli abbomineuoli di cibi (chifofì , 
de’quali non fi pafccffc ; non confufioni non ripulfè non 
contumelie, cne non bramaffe; femprefitibondodel 
peggio Tempre nemico implacabile sì deH’ottimo co- 
medel buono . M AG N £S durijfim^m omnitm materìam- 
Jìbi adiungens • Alle due gioie del Nazianzeno vor-> 
rei oonguu^re vna dura Sdee di Gregorio Nifi- 
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feno t che al fimulacro del Santo a^iuns^nà e va* 
lore c vaghezza > OHeruò l’erudito Piloiófo , entro 
tal Saffo conferuarfi fplendori e formarfi ra^i di 
luce. Quefti non efcono dalla Pietra, fé, con violen* 
za d’acciaio, ella non fi batte e non fi romp^.SlLlCES r>ehlft 
OBSCVRIi» /r»rArirm<wfr»/,ETIAMSlILLVMl- ùxdiciu 
NATRICEMVIMINSECONTINEAN. Tanto Ta.n.iV 
f^uì nel noftro Apoftolo . Si {piccò egli dal Va- 
ticano con ampio diploma di Nunzio ÀpofioliODi^ 
fuperiore à tutt’i Prelati deii’Xndia , e Luogotenente 
del Vicario di Grillo oe|riinmenfi territorij deH’Oriff- 
te, fopra chiuntme bacia à Pietro ne’Succefiòri la_> 

Croce de’picdi. Tuttauolta sìglorioib Legato della 
Sedia A^fiolica compar ue velli to di nera canapa , 
lènza vn fante che io leguiffe , fenza vn cherico che 
Taccompagnaffe , fenza minima infegna di maggio- 
ranza e di prelatura . Coperfe Tempre . con inaudita^ 
vmilti, il titolo e la giurifdittione difupremo Prefi- 
dente . Vna o due volte tralfe dai fodero U coltello 
di Pietro , neceffitato à vendette ecclefiafliche dalla 
^oteruia di chi attrauerfaua il corlb alla Fede di 
Dioviuo. E fi come, quando vide infiefiì bile alle Tue 

S reghiere l’infernale oflinatione del Comandante 
i Malacca, chepreferiua la politica all’Euangelio. 
e che pofponeua alla rapacità de’fuoi vantaggi la_^ 
conuerfione degl’infedeli e’I mantenimento de’con- 
uertiti, lo fulminò con editto ilrepitofo, fenza pau- 
ra de’fuoi arcieri e fenza riguardo a’fuoi iiligatori : 
così, primadi fcaricare il folgore della fcomunica , 
prefe aU’eflerminio di si acerbo colpo paterne » 
ammonitioni, zelanti protefii , epafiorali minacce • 

In fomma, quafi vno delle dodici Selci , che , in fi- 
gura de’dodici Apofioli , fi trafiero dal Giordano , 
alcole nelle Tue vifcerel’arfura del fuoco e i lampi del 
zelo ; non sì tofio comparito , per forza deH’aitrui 
/cllonU • NuQziopoDtificio , che , fubitamente fparito, 
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a ripo(èneiraiMt9 fembiante il Sacerdote mendico e 
difcompagnam Pi'ocuratorc deH’Anime. Paruiora , 
che, in sì inalageuolefuga dalle glorie della Dignità 
fepellita e nell’intrepida tolleranza d’ogni • incomo- 
do , polTa dir Francefco , lenza menzogna e fenza 
ingrandimento , Mihi autem abfit gloriati nifi , in 
Cru.ce ? 

• 123 - Quello , che pare tanto, anche in confronto 
V di rigoroli Anacoreti c di adorati Ripudiatoti dì Mi- 
tre, è nulla, fe in Francefco fi ofieruano- gli argini 
fabbricati contro al torrente de’fauori diuini , e le 
jripuifedatea’fauidelCielo. Qui fono allretto à rife- 
rire gli flupori di Gilliberto Abate , nel racconto di 
ibmmaperfettione, daluiefaminata sù la bara dVn 
-morto Archimandrita del fuo Ordine . Lo publicò 
•ammirabile neHaullerità della penitenza, che gli ri- 
.dulfe il corpo à fole olTa e à loia TClle , e inuidiabile 

• nelle dolcezze della mente , innehbriata da Dio con 
ambrofic dianticipata beatitudine . Ilnollro Defun- 
;to, diceuaGiliberto, tutto èMirra nel martirio del- 

<^errn. 4 K jlaCarne, e tutto é Aroma ti nelle giocondità dello 
T ipirito. MYRRHATA CARNE, MENtEARO- 

, * M AT ICA , crematione continua indefefii amotis odorife- 

nmincenjimcfferebat . Non così polTo ragionar iodi 
Francelco, più amaro nc’luoi logorati membri di quel 
che folTeil celebre Religiofo : mi men di lui rèfrige- 
-rato neiranima , à cui vietaua anche vn forfo del 
diurne , che allaga la Città di Dio . Onde , come 
à gli clementi , anelimi, alle llagioni, oarfe o gelate, 
allemalattie, eallenaufee dìceua, coninuittarobu- 
Itezza : PI V ’ PIV’ : così alle vifioni celefiiali , a* 
ratti frequenti, alle eleuationi del corpo in aria, aila 
prerogatiua della profetia , alla gloria de’miracoli , 
alle tenerezze dello fpirito, al dìluuio di melliflue la- 
grime , alle fiamme innocenti che gli circondauano 
u cuore fc , à gli abbracciamenti , a’baci , al le conten- 
tezze 
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tczze della carità diuina gridaua , con iftupore degli 
Angioli, NONPIV; , NON PlV’ : Sat efl , Donù~ 
ne,J'ateft. Sìchediluifìamo neceflitati à fcriuerc, le 
vogliamo imitar Gillibcrto,AOrri&^T/fl carne, ^ mente 
mjrrhata znonmcn volendo martirizzata l'anima con 
ìnfoffiribili defolationi , di quel che le creature , o egli 
ftclTo congiurato con efle , gli tormcntalTero il corpo : 
Nel che certamente non mi ricordo d’hauer letto ne- 
gli Annali della Chiefa, chi precedeireFrancefco con 
non praticate fughe delle braccia deH’eterno Amore , 
incontrandolo qualora il flagellaua , c Ichiuandolo fe 
gli porgeua o ghirlande di giubilo o diademi di pro« 
digij. • • 

IZ4 In ciò Tammirabile Odiatore di feftcflb 
fupcrò i defiderij di Paolo Apoflolo , che inti- 
maua a’Fedeli vna millica Morte , che rapprc- 
fentafle la immobilità e la Ichifezza de’Cadaueri, 
Mortui enim eftis , is* vefira abfcondita eft cum 
ebriflo in Deo . E’ duriffima la conditione di chi 
muore , abbandonando le membra all’orrore della 
tomba , al diuoramento de’ vermi , e alla putre- 
fattione deU’offa . -Tuttauia a’Giudi defunti , come 
la carne infracida , così l’Anima , incontrata da 
Serafini e alloggiata nel Cielo , vede Dio , 
gode il trono d’imperio , che non finifee . Anchc^ 
quando TEmpireo era chiulb à chi fantamente mo- 
riua , (empre nondimeno aH’Anima fi daua tregua 
dagli affanni , e fi concedeua felicità di ri^fb nel 
Limbo de’Padri . Così mentre l’impiagato Cadauero 
dì Lazzaro mendico cagionaua fpauento a’riguar- 
danti , nella bruttezza delle piaghe e nel fetore del 
corrompimento •, lo Spirito di lui , accarezzato da__* 
Abramo , era riuerentemente fupplicato dall’Epulo- 
ne di pietofo foccorfo , con gocce d’acque, all’arfure 
del la jua lingua condannata. Però Paolo, quando pre- 
icrifiea’Crimani UiColoffo vnayiuarapprefencatione 
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della Morte, non altro ordinò loro, fuorché infenfibN 
lità à gli llratij de’cfirnefìci e a’difagi delle catacom^ 
be,lafciandogIi libriri a’aodimcnti del cuore a’confor^* 
ti della mente . Ladoue Francefco , lacerato da flagel- 
li, traiìttodarpine,cruciatoda fame, arfo da (bli,ba- 
gnato da torrenti, gelato da neui, e in tanta inonda- 
tiene di penofìlTimi trauagli immobile più di qualun- 
^ie Cadauero, bramaua di più , che alla Tua Anima 
J Eterno Padre multiplicafletempefte, col negamento 
di ibllazzi fenflbili e di fpirituali conuiti . Sat eji , Domi^ 
»f,SATEST. 

• 125 £ perche Iddio gli fù duro, per labbondanaa 
diteneriflìme conlblationi, con cui l’accompagnò ne’ 
viaggi , e lo lèguì fempre , nello ftentato éfcrcitio della 
PrcdicationencirindiaedeirVbbidienzain Europa , 
l’incomparabile Amatore della Croce diuenne carne- 
feedise, e, come vinfè le più feuere regole di Paolo , 
che volle morti gli aicoltatori de’fuoi dogmi , cosi 
emulò Pietro, che, anche nella morte, feppe raddop- 
piarli gli fpafìmi dell’agonia.Fù flrafclnato da Mani- 
goldi il Principe degli Apoftoli nel monte del fuppli- 
ciò. Quiui,à vifta del patibolo, sìfofperò non balle- 
uolmeate tormentato per Dio. Non riulcironoalle^^ 
brame di Pietro fulficienti, per contentarlo , Nerone 
furia de’tiranni, c la Croce vltimo terminedegli ob- 
brobri) e delle pene . Efclamò : Non leguo Cri Ilo , fe , à 
fomielianzadi lui, non muoio in quella Croce. Oue 
fonoTcfpine ,che mi trapaflìno il crahio?oue furono le 
verghe impiombateche mi fquarciafiero le carni ? non 
verone «eie che mi abbeueri, né ladroni da crodfig- 
gerii meco, che mi oltraggino. Danié non fuggono i 
mici Dilcepoli , néhò^n Pietro che mi rinn^hi . Dun- 

3 ue , fe imito il mio Macllro , debbo aggiungere a’chio- 
i del legno vnanuDua cataftrofe di dolori. Pertanto, 
feongiurò le Soldatefche incrudelite, che già crocilìlTo 
TinnalbctalTero col capo aH’ingiù^ tormentosi enor- 
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nìe,che, 8fto|>erato da’Giap|30Deiì nella treniatà FoiTil 
delle lorocarnificinc ^ feoza tèrri e fenza patiboli , ren- 
de a’patienti vn martirio inerplicabilmeotepiù^tfan- 
nolo della morte. Àlcoltiamo Ambrolìo«diutico alla 
^cnerolìtà di Pietro, non lòdisfattonèdVnCerarcin- 
ianguinato ,nedi due traui, giudica te il T>{MpIusvltra 

negli arfenali della tirannia ^ Pe/r^/CR VCEM SV<i 

AM J N DIGN AM arbìtratus^nuerfo fufpendì poptfhìè fio. io,x4f 
vcjh^o : VX ALIQyiD PASSIONI S ADDI- 
RE T, rvzMX scerbare ìpfe fbi fupplieia non timer et , Ecco 
finouati inFranceico ^iardcM-i di Pietro. Parue poco 
al beatifllcpo Penitente ) di viaggiare à Roma con vn 
bordone nel pugno fenza giumento, palTanttoà piedi 
krigidez^ <KÌi A]pi,fe, per aocreicerfi trangoiaa>« 
tueoti nei camino, non fi legauale Cofce con corde ^ 
fino a tramortire e quali morire fu monti. Stimò pati- 
mento lcggicro,paliar due volte nella Naue alla Zona 
torrida , cibandoli di bilcotto vcrminofo e beuendo 
acqua corrotta, le à gli afianni delleclitticacà gli 
battimenti dell’Oceano non aggiungeua il ripolb 
^l’ancorcvjilièruire à gl’infermi ^’alfi liete teg! iàndo 
a’nioribondi , Tefercitare gli vfici degli Ichiaui , lauan-* 
do i panni e fuoi e d’altrui. Sbarcato In Mozambique^ 
non fi appagò di tanti dif^i folknutl Irà le tempelbe 
del mare, né fi contentò dell’aria ammorbata di quel 
porto, intollefabilea’nauiganti, e per le fmaniedel i 
caldo e per leinfettioni del Cielo, fefubitamente , iit 
vece di rillorarfi^ non eatraua nello fpedale^ à multi« 
plicarfi afknni colla fchi fola leruitù a gli ammalati, e 
feoon dormiuafullettoileifoetra’lini d’vn abbomi-^ 
neuoleinfermo,mortoineirolafieira notte. Giunco ^ 
nell’India , doue nonfi gullané vino né pane, in vece di 
rifarcire si ftrana penuria di vitto coftumatoà gli Ei>^ 
ropei, fi afienne volontariamente dallVib d’ogni caf« 
ne, né volle altro foftentamento, lai uo poco tifo am*» , 
-nolatooell’acqua, cisifer*» erba pur ncU’acquaaUef* 

. fata, 
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fata. Voglio, che per moftrarfi veroApoftoIo, gira (Te 
tanti Reami, fcnza laccorapagnamento anche dVn 
Moro, e lenza la caualcatura anche dVn’afino . Mà 
perche, carni nando centi naia di migliaia di miglia à 
piedi, gli fuertì de’calzari nella maggior parte de’pel- 
legrina^i , e ,con piante nude , grondando fangue , fall ' 
montagne , e palTò sì arene infocate come dilèrti Ipino- 
fi?A qual fine; frà tante agonie di affannofiflìmo 
Apofiolato, in cambio di procacciare ,• almeno nella 
notte , qualche rilìoro a’fuoi membri per durare negli 
ftenti,ricufa non dico lane, mà paglie, veglia molte ore 
della notte gcnufleflb iqaccefe orationi, e poi corico 
sù la nuda terra più tofto lì rompe l 'offa , che ripofa ? Io 
non comincierei i documenti del noftro Profitto ,fe vo- 
leffi,etÌandio in compendio ftrettilTimo, accennare i ri-, 
gori del Santo. Bensì raffermo vnnuouo lob lacera- 
to, non dal liuore di Lucifero, mà dalla riuerenza à 
Crifto, crocififfb per sé. Qi^llammirato Patiente , 

a uandofi rimirò per decrecodi Dio , confegnato alle 
arbaric deirinfernoe in ogni fua parte vlcerofo , 
auuengache gli rimaneffero e i poderi non rubati da- 
gli alTaff) ni e'i tanti palazzi non atterrati dal vento, o, 
ic pur di quelli fù priuato da Satanaflb dopo lo feem- 
piodclleferitcedellalebbra, potendo, con facilità o 
dagli amici oda parenti, chiedere tele e ottenere bai- 
fami per medicarfi ,col ricouero in ameni alberghi per 
rcfpirare: afiii di meglio trasformarli neVoIeri del- 
Creatore , fi fituò nel letamaio , e coU’afprezza d’vn te- 
golo radeua le forgenti del fracidume. Però S. Gre- 
gorio Papa sù le fozzure del letame fcrilTe à caratteri 
d’oro, in lode d'vn Mortificato sì feruorofo, che, pcr- 
coffb con empietà dal dianolo, corretto con indifcrc- 
*czzada’domelìici,edaDio,àpruouade’fuoì ardori ,• 
rimprouerato trà la nebbie dVn turbine , non fola-' 
mente fopportò,mà trionfò nel tanto cumulo di paf» 
fioni,fercno nelle pcrdite,coJ[lante neiraDgorcc,e,quel 

‘ che 
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che più Sm'ro e che da Gregorio fi pofe come corona 
sù le CMópie deiranguftiaco laccatore, lieto negli fcoo- 
tenti si dello fpirito inaridito, come di Dioapparen. 
temente rimproueracore de Tuoi detti : Ueffondent ah- 
tem Dominus Job de turbine dixit : quis ed tfie inuoluens 
Jententias femonibiés 1 MPERlTiSJfcrille, dico. Mira- 
colo, miracolo, vn Huomoagomaraeride fo- 
fpiraiia di giùgcre Pinnamoraco cuore del Beacc^ran- 
cefco per meritare TEncomio, foprafcrittodai gratin 
Pontefice ai purzolence mondezzaio di lob impo» 
ìierito.^duerftsgaudet, palone reficitur^ MOERORE 
REFOVETVR . Quanto farebbe viuuto giubilante 
inferuoratoMi(Iìonario,fe airefierminio delle fue^ 
carni mortifìcace fi folle alTomigliato lo Spirito corv. 
fuforiprefo, non ricreato e approuaco da Dio! O 
allorasi,che,afiediatoda crocie nella mence e nel 
corpo , fino aH’efirema raucedine hautebbe efcla- 
fnaco e con Paolo e col primo Framcefco : Alihi auterfu 
abftt sloriariyNìSl IN (JRVCE. Quella egli ficolciua- 
vacon tanta indufiria, con quanta niun’Epicurco 
coiciuerebbe l’albero della vita , per durare immorta- 
le ne’piaceri .Se non temefiì di profanare lafantiti 
di quella Sala coH'efpnficione delITdra , creata da* 
Poeti nelle fcene , direi , che Francefco , infatiabiie^ 
di cordogli e auaro dNngiurie, asì feroce Mofiro , 
perche più fieramente lo lacerafie , fenza recider 
capi , fi farebbe Ingegnato d'accrofear tette e d'inui- 
perire veleni. Tutto tutto Io Hudio di lui fi rittrioge- 
ua a nuoue inuentmni d’infoffribiii morficature con- 
tro alle fue membra , e d’infopportabile confufiooi al 
fuo volto. Siche la vita di Lui, diuenutavna implaca- 
bile zufia contro fetteilo, viueua per penaree moriua 
fe non patina , e trafuttanziò ì fuoi giorni iri^ 
chiodi , e la fua età in Croce . jlbfit iLonari, nifi 
inCruce» 

1 z6 Quetta è la Idea, chea noi fi propone nella So-] 
$er .DomJel T.OLiua ì\I, R lennicà^ 
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Jennicà, che demani celebreremo col digiuno,* • 
di figuenct vti.frrremo con panegirici e con arrao- 
nie.l cr a!fro,fe (iimiamod ifollennir?arelaFcfta col - 
le attinenze della vigilia erriamo , Sò , che rutt’r 
Noltnlì gloriano di annciierare tri primi Configlieri 
dei santo Padre e tra le prime Guide della Compagnia 
vn’Apoitolo, inuocacoda unti Regni della terra per 
protettore dc’l( r-» Sr^ti , e creduto in tutta la Chjefa 
di Cnho vn dc’n.aggiori Santi, che fi adorino sii 
gli Altari , Sò che , quando dali’àltre Religioni fi 
inoltrano a noi , o infigiu Dottori del Criftiancfimo , 
o inuitti Martin della Fede, o feiieriflìmi Efemplari 
di penitenza , o infiammati Trafficatoti damme, o 
incoronati Prefidenti d. Metropoli, afcritri per publi- 
co decreto cJe’Pontcfici al Calendario Romano: voi 
ed io oficntiamoa tutti Francefeo Apollolo deH’ln- 
dia , e CI riputiamo , co’raggi di queOa fola immagine 
e con la venera none di quefìo folo nome , di non 
cedete a veruno di efiì,e , nafeondendo a bello (lu- 
dio , le marauigtie degli altri Beati e Santi nofiri , giu- 
dichiamo cosi eccefiìuigli fpiendoridi Huomo tan- 
to incomparabile , che , Cotto l’ombra di Lui , vantia- 
mod: viucree difefidalla calunnia, e piamente in- 
uidiati da chi crede. Tutto bene, e tutto fenza mil- 
lanteria di vanità e con verità di protesi . Dubito 
nondimeno, che a noi,quando non tlprimefiìmo nella 
nofiravita la tuta del Santo, potefie CriBo dire^ 
quel , che rinfaccia , per bocca d’Anibrofio , a gl'Ifra- 
' eliti , gonfiati per la difcendenza da Patriarchi . "mbrl 

tibi prùderli fi die as y jtbrahit fum filia . odhrahafju 
S.AnihSe. ^mdemjjluaeur y S£D TE NOBlLlTAS GENERIS 
vinpfiit.NON IVVABlT - 'hlòn te àecipiat data fatribni 
To- 4, li,, reframtfjio. NON SVSCIPIO PRiEROGATlVAM 
.GENERIS NISI VIDEROCONGRVENTEM GE- 
NERIMORVM NOBlLlTATEM . Fù Francefeo 
noitroanccnaco: fiamo,coneilo,vgualmeote figliuoli e 
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condifcepoli d’Igoatio, militaftjo 'otro lefteffs ban- 
dicr<; : orteruiamo ledere leggìi afpiriamo alle coa- 
quide di lui : vcltiamo la I^ua fa>a . Ma feooncalchia<i 
mole orme , ch’egli imprefse ne’più ftrecci fentieri 
de configli euangciici non è lode, c amar'i rimpro- 
iiero e pericolofa oftentatione , ccprirfi col fuo man- 
to , e vanagloriarfi d’cllere feco congiunti co’ voti 
co’ nodi della Compagnia , N013ILITAS GENERIS 
NON IV VABlT,iji/i videro cohiìticidum generi morii 
nobilitatemi 

127 Se poi in tutti Noi la forma de nodri coflu* 
mi radomgli la moderationCjla nudità , I' vbbidicn- ^ 
za l’abballamento l’oratione y il zelo» e’ 1 fangue di 
Francefeo , rimetto la diffinitione all’ operedicial- 
cuno.Trcmoefucngo, qualora leggo gli acerbi nn- 
facciamenti , co 'quali S.Gio.Gnfoftoipo atterrì i Cri- 
diani d’Antiochia , nella indifpenfabile obbligatione , 
che in cflì riconofceua di fantificarfi, per le feor- 
rcrie , che Paolo Apodolo fece dentro l’Afia minore . 

Egli , dieeua di Paolo , patì molto nella cariitia del ' 
vitto, molto nella mefchmità del /'abito , molto nel- 
la coieranza delle Sferze, molto nello fquallore delle^ 
carceri , molto ne’pericoli e ne’difagi delle vie , e mol- 
tillimo nella mutat-one degli alloggi e nel paflag- 
gio da vna Città all’altra e da Prouincie da sé cono- 
fciute in Regioni cotalmen'tè ditferenti dalle fue . Si 
l’Apodolo jComc 1 fuoi CoapoOoli gr.dauano: 
in hanc horam<& cfurmus,& fttimus t & nudi fumut^ i.Cor' 4.11 

cohpis cdidimur , ET INCEKTIS VAGAMVR 
SEDiBVS , cofi (piega S.Gio. Gnfoltomo quelle due-. 
uoa ,in(iabites I umus . Indi miei uoratofi l 'eloquente , 
allora Sacerdote , nclfuono di vita tanto mortifica- 
ta , non dico fgrida, mi quali foli ìga ogni fu‘> Popo- 
lano. Dunqiic.a viitadc nodn Ma=dn , fenza pan'L-* 
fenza cappa fenza tetto e lenza patria, noi , tralignati 
allieuidieliì,ricufiamo di pillare a’vicuu Villaggi-, 
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tncorche la fperanza , odi amtnaeftrare Neofiti o di 
conuercire Idolatri , ci tinfuora da quelle mura^ ì ' 
Noi, iri^ntreadeflìmaneiuano cafedilotoccapan- ’ 
ne di frafche, alziamo Fabbriche, con marmi (Iranieh ' 
e con tram odorifere fpru zzate d’ ore? Noi , fen- 
%a impallidire al dimagramento di Euangelifii afia< 
mati, vogliamo sù le noflre rauole efquifiti condimen' 
ti e carni faporofe? Ah, le loro imprefe troppo fi 
oppugnano dalla noOra pigritia, e troppo contra>' 
fta col loro fuoco il nefìro gelo . "hlo^autem NE 
. PATRIA QVIDEM AVDEMVS EGREDI , fed 
de//c/ai tfuxnmm , 0“ ^DES SPLEND/DAS , 0 
ow«f *» . il riniproccio fa tramortire^ > 

' chi l’ode:e molto più agonizzo per temenza, che, ifL-, i 
qualche guifa,ad alcuni pochi di noi non fi accomu- 
ni. Non entro , ariconofceregli alberghi noftri di 
Roma,percioche, fabbricatio da Sommi Pontefici 
o da gran Cardinali di cafe Sereniflìnie e fotto gli 
occhi de 'miei Antecefiori > quelli non potettero di- 
fubbidiie, come dobbiatn credere , aH* autorità di 
quelli, e fofierirono con acerbo gemito l’apparato di 
Edifici i , per coll dire , imprellati a noi,e non alz ati da 
. noi. M'inchino, quantunque non fenzagraue ripu- 
gnanza, alla magnificenza de* Vicari) di Crifio e de* 
Principi della Aia Chiefa, nèauuicinoaHe fantilfime 
intentioni , di chi mi hà preceduto di età di gouer- 
nodi virtù, i fofpiri de’miei cordogli e l’ acrimonia^ 
delle miedoglienze . il che tutto manifellaroente^ 
fi feorge, nella C afa Romana di S. Andrea Idea de* 
Dolln Noviziati, che fola fra ttittefi fabbricò da'Ge- 
tierali della Compagnia , fenzao braccio arbitrio di 
Gran Signori. Quella quanto è fana, amena, am- 
pla, e adattata a nollri vfiialtrettanto fpoghata d* or- 
namenti, efclufa in efia ogni apparenza dì mattoni 
etiandio non tagliati, non che di marmi lufiri odi 
pietre fcolpite, compinfce nè pure intonacata dà_< 
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lifcia calcina . Tal ^ l'odio di quei Sancì Superiori 
qualunque ombra di oftencatolauoro) ch’eleverò d; 
efporre aU’ingiure de’cempi una canta F^brica> pri- 
ma di frammettere a’ conueneuoli ripari v^igio di 
fofpectato luQrore. Peróne voi nc iopoiBamocondi- 
nareàche d’immaginaca vanità «nelle altre Caie, quei 
che tanto cajpitalmente ne abborrirono 1 *t mmagiaaj^ 
nella fola , che alzarono in Roroa.Non coh potrei coli 
tenermi , che nó deteha(fì,cbi fuori di Roma ardiile di 
concrauuenire, negli Edifici!, a' decreti nofire^ 
Congregacioni e atta modefiia della nofira mendicità 
con ridondanza d’ornamenti e eoo magnificenza di 
fiicciace. Tali conci farebbero manifeitefconciatara 
di ludo , difdiceuole a chi vefte lana apoftolka e a chi 
giura pouertà euangelica . Il peggio , quando ciò mai 
auuenide farebbe , ctiedifonorandofidacoftoro 
iancicà della riofira modefiia , mentre ci ofienca Vero o 
altieri o glonofi nell’apparenza degrintagli rimiraci > 
tirerrebbono,cófommo rigore ne’corcili di dentro, la 
parfimonia ordinata a’oofin mnri . Onde Noi miferi 
« penuriofi , nelPangufiie delle nofire ftanze,oeireftre- 
rao fpogliameoco di eVe , nella tenuità d* vna fediaJ» 
di legno , dWna figura di carta » d* va kcticiuolo feti- 
za riparo , d*una tarlata tauola di pioppo non huora» 
to,di pochi libri non nofiri e Tempre foggetti aU’arbf- 
trio di chi regge, faremmo creduti di corrifpondete 
' aIfaVode*ffoncifpicijconla largura delle camere 
con la magnificenza de* fornimenti . Atterri Iddio, fe . 
giammai ciò feguirà la pompa d* ogni cantonata lu- 
perba,ecotl*onmpocenzadeifuo braccio faccia egli 
quello fcempio , che non pofso IO con la maledicono 
del mio contro al fumo di troppo guernict architet-^ 
tura . Refpiro alquanto , che fieno rarilOme le Mu- 
raglie folleuate dalia pofsanza de'Dominanti nellCi# 
sole Vniuerficà , per decoro delle fcienze , e che bea^ 
fappianoi Fedeli >eissre piante da noi , e tollerate , 
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atfola veneratione delle Dottrine , Non maiqnì p*f* 
lo delle nofìrc Chjtfe . Qudtc , come vnicameoX(;_> 
dedicate a Dio, non poflono in alcun modo, ò coiì_» 
la maefìà ocon la ricc!fie22a fi de’ muri come^ dell’ ar- 
redo, conformar all-Inlìnito merito della Trinità , 
Onde in e(Tc tanto Ignatio noftro Padre , quanto tutti 
Noi fuoi Figliuoli procimamodi corrifpondere alli-i 
Grandezza della eterna Onnipotenza con quegli ap- 
parati di Glorie, che polliamo maggiori. Purché anche 
ne ’Tcmpij non lì ecceda in vaftita di (ito o di altura , * 
che impedifconoi noftri Mmifterij.enon poco ottano 
alla pietà e compimtione de’frequentanti . Parlo de’ 
noftri alberghi, à Noi deftinati , e non a Crifto -, i 
quali, fe talora trapalTano la noftra mifura , ciò auute* 
nefenaa vitiod’ambitione, che diremmo , e appe* 
na auuiene , bc per l’ innanzi auuerrà , opugnaca_i 
qualunque ombra di fatto dalla vigilanza de* noftri 
Statuti . Con tutto ciò , Aboitt sì deplorabili mi 
temperano l’agonia con la precettata rarità , e vbbi- 
dienza a’Grandiea’Gradi i ella potrebbe aumentarli 
negli altri traiignamenti, dal Grifoftomo fulminati 
nel Popolo , che iftruiua , di fuperfluità intro- 
dotte, di agi voluti , e di pene abborrite . Se la folai» 
magnificenza de’Tetti ci difi'crentialfe da Fancefeo , 
beaci noi i pofeiache la co^pa delle Abitacioni più ri- 
guardeuoli di quel , che comporta la frugalità del 
nottroftaco, farebbe fenza noftra colpa. Noi vi di. 
moriamotolierandoiecosì formate, come le vollero i 
Fondatori di efse . Bensì farebbe nottro raancamen- 
to,quando a noi non foiss oltramodo cara la pouertà , 
tanto amata dal Santo , che onoriamo . Noltio pure 
c molto più grane difetto farebbe e di vmiltà e di fof- 
fcrenza,feanoi piacelkro le alture de’magifter'j , al- 
quanto più luininofi fra noi, e ci fpiacellero le Fa- 
tiche meno onorcuoli eie Cafemen proucdiitc , 
4Utmnépatria inidem audemus eg-rediifed dchcias 
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^uarimùs & omnem abundantiant , Quìs enimnoflrttm 
efurtjt freptervcrbum'Dei* Qftis fuiC in folUudine ì 
QiicltocloUoccOjChemifjra I a-ìimav mencre non 
poffo, francanti che anuTìiro de’ miei figliuoli vninf-’ 
(imi alla Crocee auidilTimi ùi penare, non piani^erne 
alcuni poco auuerfi ai ripofo , e talora , con grati, 
taccia de’loro nomi e del noftro .tolleranti . e 
accattatori d’abbondanze difuracc, affatto incnntie^ ; 
nienti a’difcepoli d’ignatio e a'condifcepoli di FraiW\^ 
cefed. Coltoro Jafciandofi trafcinare dalle inclini^ 
tieni della natura fuori de’diritti fentieri della mor- 
titìcatione relig ofa , in vece di coitiuarfi roghi d’- 
amaritudine.e d; sbarbarfi dattorno ogni fiore di glo« 
ria tranfitoria e ogni droga di quali del tie fecolari 
fchiuano il roHore. e fi attnliano fino a’confini o deU- 
la vocacione o della fanitì , fé loro fi attrauerfano 
voglie, e femellì publicamente fi piinifcono i falli 
delle Regole trafgredite . 

iz8 Accade a quelli, come auueane al Coloffo 
babilonico, si frequentemente efaminato da me e-* 
timirato da voi . Che la Statua . tocca dal Safio 
nella creta e nel ferro de’piedi , fi rif^encille. onde^ , 
al primo toccamento.fi fpez/alTc in effi.fù gran de. 
boiezza. ma non fd gran portento. Ben fù moltruo. 
fità .indegna di canta Macchina , che . porro sa in si 
poca parte di se , crollafie tutta, e cucca fi disfacef- 
fe in minucillima poluere , incontanente di fiìpata da' 
primi venti deH’aria. Sead vna delle Aguglie di Ro«’ 
mafilegafie vn palmo della mole, oue fi regge 
ch'eia più grolla parte di ella, c|ilerebbe, fenzadub. 
bio. ella alquanto, ma diritta fi poferebbe come pri« 
ma fui terreno , (enza piegare ad vn de lati . Diuerfa- 
mentc occorfe al Simulacro, che , fi leggermente fe- 
rito , fuanì in ogni luo membro, e fù Iddibrio degli au- 
' ftn Vcrcuffit STATVAM IN PEDIBVS ems ferrài , 
fi^ilibuSi^cmfmnuifcos, Tnttc contraria fune par iter 
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ferhm , tefla^ees , atgenturriy & mrum ‘ & redaHa tjuaZ 
fiinfauillamafliu£ area y quareptajunt vento , nul- 
iufquelecus inuentusefieis , Che vn di noi,.oriprc- 
fo nel mai vfo d’ vna dote , o rimoilo dal buoru« 
vfod’vn talenterà (quanto fì dolga dell ’auuifo e della^ 
priuacione,c fiacchezza no degna di chi fegui la Cro- 
ce di Grido ,fuillaneggiato nel Caliiario » e nafeofo , 
per canti anni , nellecaligini d’abbietta officina . Mà 
quanto farebbe enorme il rifencimento,felaimmor- 
tificatione e l’ira lo trafportallero à trifteaze inconfo- 
labili , e à fdegnofi ricufamentt di feruire in ogni altro 
miniderio la Compagnia ^ e di adoperare la fetenza^ 
acquidatafrà noi eie qualità recate feco dal fecolo 
in quegli efercitij , che fi dimalTero men pericolofi 
alla lua facilità e ptù necefianj a* nodri bifogni ! 
Ah , talorachièrimofio da vn maneggio, li rifiu- 
ta tutti t e chi è punico anzi non punico , e foiamen- 
te purgato ò da vna macchia nel vifo o davna-* 

f anancenel dico , fi da permorto, e fi grida ina- 
ilitaco a qualunque lauoro . Tane contrita /«at PA- 
KlThK ferrum,te(ia.asyarsentitmy & aùruminuUufqtie 
locui inuentus e(i eis . Più oltra Come il SalTolmo, cho 
colpì la creta deil’immenfa Figura , a piè di efia^ 
diuennevn monte fmdurato, e occupò tiuce le regio- 
ni delle Terra: cefi nella mente del Religiofo,o cor- 
retto o mutato jl’ammoni rione vdtcae’J corco appre- 
fo crefeono tanto , eh- gl’ ingombrano e cutt’i lenfi 
del corpo e tutte le potenze deTanima . Onde il me- 
fchinOjin tutte l*ore,in tutte le faccende , in tute’ i luo- 
ghi > feropre contempla la fopraggiunta difgratia . 
Se meditai la fantafil gli prefenca la prefuppoda in- 
giuria. Selegge, l’ immaginato adronto gli offufea i 
caratteri delle Scnttui e. Se afcolta Penitenti , aliai 
piu séte gli dridori o della pena pu^icata o della cor- 
retcìonefegreta. In fomma, fe oliera , fe celebra , 
fe mangia , fe dorme j dicoatinouo lo circondano 
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^efnefte nebbie del faotafticodifonore*, onde dVnaJ! 
trecci a fat coli VQ Mondo, non alcro.penfa , nc d’al- 
tro parla raccriPaco conculcatore delia Croqr , fuor- 
ché del la cbimerica contumelia . LAPIS aiitem , 
percujjerat Statuam ,fj^Hs e[i MONS MAGN VS, & 
VNlVERSAM TERRAM. Nel qual nau- 
fragio de] Cuore fummerfo in trdlezze miferabili ^ 
tanto è più mifera I* Anima del tactriiUto , quanto 
che air indebita rifleUìone d’vn tocco leggiero ag- 
giunge vn fauolofo gruppo d’inTentioni,nc pur fogna- 
te da chi l'adlilfe. Stima il niefchino che la Pietra li 
fìafcagliaca dal Monte con premeditato difegno e^ 
di errarla e di figurarla pungente , che f* occhio ac« 
compagnafte la man dritta nel cólpo della Aiortiti- 
■ catione accaduta le, riputando e lungamente efamU 
nata dai Superiore e feriamenre dikuda in publica 
adunanza la parola eliclo trahfle *, giudicando la 
facultà negatagli o l'v^cid variato , auuenirc * perche 
fi fieno richiamate , con rigorofa reminifeenzza , alla 
memoria de’ Gouernanti «le negligenze delia fiia^ 
giouentù e qualche fredifezza degli auni trafeorfì. £ 
non fi accorge l’ infelice creatore di macchina to- 
talmente aerea,efier£eguito a Lui , come feguì nei 
Simulacro. il Sallo Io percoffe , ma cifual mence fee- 
fo dalla montagna o por piogge antecedute, o per ro- 
ficacuraditempo, fenzaartiticiodi fcarpello, fenza 
malignità di di legno, fenza odio d’ artefice . »Abfci(Tiu Can.» u 
ed LAPIS DE MONTE SINE MANlB VS & fercttf^ 
fit Statuamittpe4fbfis .Coli chi prer^«de,ti mode dava 
luogo all'altro. Don per confonderti , mà perciochc 
la neceflìtà di iu erogare chi lauorafle in Cafa men co- ’ 
piofa d* operatori , (limò té più adattato almmifìe. 
rio . Così parimente, fe talora ci fù rifpofio con voci 
non ifpruzzace di latte e non condite da mele , norua 
fù vendetta odi cepidicà preceduta in te, o di ama^ 

(icudine perfeuecante in chi con mal modo ci rigettò > 
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fòingombrodi cuore, chetolfe al tuo Prelato st TaJ- 
cofìumatafoauicà , comela dcuuta confideratione-*- 
prima di negare ciòche non può'concederfi , e dico-’ 
mandare quel che conuiene alla mole del Gouerno . 
Frequencemence o la varierà delle circoftanze, o ’l 
pefo delle faccende , ò l’alteratione degli vmori. o i 
mioui ordini , o i difordini difeoperti o i c/mori fo- 
prauucnuti tolgono a chi regge il Sì da’labbri e la dol- 
cezza da’comandamcnti . Onde bafti , per non ap- 
pendere acerbità di mifterij oue non fono, ricor- 
darli , cheilSaflolinonon fùaiuiencato con arce a’pie» 
di del Coloffo , ma vi fcorfe,perche,fmembraco della^ 
rupe, lo feauamento del terreno e la granirà della^ 
maceria i’inuiarono alla più bada parte della cre- 
ta. Deh, aTcftodi femp!iciffìma e accidentale prò- 
pofìcione non fi chiamino tante Sfingi , che lo come 
ttno,non per difciorlo,ma per inuilupparlo. 

iip Sarebbe infoffribiimentemilerabile lacondi- 
tione di chi gouerna , fe il numero di tanto nfentiti > e 
delicati Alunni dell’euangefica vbbidienza e pouertà , 
non fode cod poco , cora’c : percioche a chi preficdc-. 
mancherebbe e la libertà di difporre, e la podìbilità di 
proiiedere . Di gratia,minore vafiità di Colodì, e Sta- 
tue più bade, fe,a chi c grande, qualfifia celtamento di 
pruoua da la fpinta in ddperate malinconie e in odi- 
naca fuga daogii cura , che non fia la bramata ,dilfe« 
citagli, òper immaturità di tempi o per violenza di 
riguardi . lo , per ciò freddamente mi rallegro , qua- 
lora entrano ne'nofiri Nouitiati Giouant d' illudri 
narcimenci, di qualità riuerice, d'intelletto perfpica- 
ce, e di lingua eloquente. Indugio ne’ giubili . Con- 
ciofiacne, le alla grandezza delle doti non cornlpon- 
de la docilità a’dettami di chi regge, e la coUaaza^ 
ne’cafi che feguono, nulla giouano, oia copta deli^ 
abilità , ola chiarezza della itirpe , o I' acutezza dell* 
mtelligsnza , o la itima guadagnata nella vene-lr 
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racione de'F^ecccricie neiramore de’Grindi . Quanto 
bronzo , quanto argento, e quant’ oro riiuceuano 
nella fonduta Mole , fognata dal Re Caldeo ! E non- 
dimeno fi preciofa immenlìtà di Metalli sfautllanci 
cadde improuifamenteefpari fenza che ne nmanef- 
fe vn piccolidìmogranclio , per memoria delia mae- 
ftofa Marauigha . NVLLVSQVE LOCVS InamMif 
elìeis. Sieno i noftri Studiane i e i noliti Sacerdoti 
meno fcienziati men celebri e meno aggranditi da lua 
ftrori difanguee da chiarori di mence, purché » ar^ 
rendeuoli alle necellità di chi gh guida e faldi à gli 
vrci degli vmaniaccidsnti che non mai fi difcompa- 
gnano dalla fragilità della Vira e da rigori del Chic- 
ItrOjfc alle volte fon collocati Sii candelieri di poca^ 
luce, ofe anche fon craUfciati lotto d moggio di occul 
pacioni fenza applaiifo, amino chi'gli abbaila, e lo- 
dino Dio che non gli onora. In approuamento dr 
dottrina, non così iiniiierfale in nirce (e Comunità 
faacitìcatc,cfpongo vn l)ubbio,mofso da quegli Agri' 
coicori Romani, che unuiano i fafci del Confolato 
alle Itiuc deir Aratro. Si difputò da ^(si, fe foll-t^ 
meglio piantar Salcio Vignecu Aprimi fronte ,.il 
Problema muout le rifa elcreétt» I difpueieti . Qual 
paragone può Correre ffa*grap pi della; Vito « i rami ' 
rntecondidel Salcio ? Ccn tutto dò', oi«n* efami- 
nan/.a deVancaggi enei laido de'conti ,preualeal iii* 
tame lo fchernito ceppo deirarbiifio. Sono e fecon- 
de e nobili le Viti . ma a quanta fpefa e à quanta di- 
ligenza neceffitano chi le coltura ! La uanga , per 
tanti meli , non fi allontana giammai dai pedale. H 
falcetto frequentemente fi adopera sù la lunghezziL-. 
dc’cralcr, l’olmo , che la ricetta ,c neceffitofo d’indii- 
llrie ,ia mano dee a Tuo tempo sfroqdarin * Se, quando 
ella fiorifce,fpira'io aure ocroppo fredde da cramon- 
canaò troppo umide da mf/zogiorno , toralment'i-# 
non lega . Se le piogge dei Cielo fono fcarle , gli 
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•cininon fngroli^no fe abbondaho,iI grappolo 
infracida . Co^ì pure nel muouere , foggiacciono i 
germogli all’cRerniinio di rabbiofi anmialuzzi , e oua 
lebrine coJpjfcano la buccia , cdifperata la vendem->i 
mia. l.afao la facilità, con cui il Vino fì corrompe , 
e l’anfìa con cui fi preferua , nel verno fopra tetra, la 
Pace nelle grotte . Al Salcio , per i*oppoito , balia 
piantarlo , e , quando , ogni due anni , gli fi 
tmuoua d’intorno il terreno vna volta, viue così fer- 
tile de’fuoi vimini , che quanto più fi recide e fi tron- 
.ca , tanto più felicemente rinalce , con copiofo gua- 
dagnodel Contadino» Onde fcrilTe riRorico Natu- 
rale, infinitamente fuperarfi da pianta sì vile i tanto 
Li i6.'C37* *ppre*i«t* Palmiti delle vigne^Cadua Salini fertiiitas, 
37. ^nftor<i»e tovfmaJHullius *iuif^ tutiorefi redditusy mi- 
^ mrtfuetmpendii , AVTTEMPESTATVM SECVRl- 

OR . Pollono infunare gli aquiloni : ppfiono dilu- 
uiarfi legragnuole : poflonofcaricarfi full’Alberole^ 
cauailette 1 bruchi i vermi eie locufte, che il Salcio 
in faccia a gli aflalitori,e in dispetto degli elementi 
adirati , fi carica di ramucclli , e fomminilUa all* 
Ortolano! fuoi legami , cornfpondendoali’ingiurie 
de'tagli con copia non mai mancheuole di vinchi ri- 
nafccnci. 7 'i«//tt tempe(ìatunìfecurioì\ mUiuf<ik€ dfnfìor 
tonjura.QutlìocciòyChe 10 cencauadi fpiegare, eche , 
poco riufeendomi alla lingua , coticitanamente la 
Terra ci difpiegaa gli occhi. Gli acclamati talenti 
di alcuni pochi Religiori,in fimiglianza delle Viti, con 
troppo afianno e con collo fmifurato, fruttificano alla 
Compagnia» l< ichteggonodellicacezzain chi h reg- 
ge, e follecitudine in chi h guida, di prouedcrli Tem- 
pre mai d impiego famofo, di gran teatro ,di cafe co- 
mode , di tenere accoglienze , di preda fofcritCìone ad 
ogni brama} di lunghi relpiri a qualfifia fatica , di ap- 
ptouamenti indebiti a qualunque ctiandio mediocre 
auorojdi niuna parola, ancorché corcefe, quando 
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clif<ttano » di non mai addormentata vigilanza , a fot-' 
leuargti fopra tutti , a ferbar loro il primo accubito 
nelleceneje prime cattedre nella (>nagoga , 1 prt^mi 
feggi ne'concihj » e fe a’ioro piedi non (ì proOendono 
verdure morbide , non danno vn paffo : conica 
pure fe loro l’aria non fi profuma, ricufano di proferì ' 
re vna voce . Ragiono fra ^luuole di metafore , per 
temenza, ò di fuelare chicuopro, o di ferire cbt m* 
infanguina. Cerco é, non poterti dal Superiore foc- 
correre a bifogni 0 fup plire a cariche, per quel che ap»' 
parcienead alcuni , quantunque raritfimi, innamo- 
rati di sè , e infotfribilmence vantatori delie propria 
perfeteioni , fe non fi liquefa in vezzi di promef- 
fe e in ifeufe , tutte le volte, che non gl* innalza , a fiur 
pompa o della prudenza o della fapienza Su troni , at- 
torniati da fteile e coronati da iridi. Ladoue ad al- 
tri , men guerniti di vraane qualità, ma indicibilmen- 
te più proueduti di fede e più ardenti di fpirito , ogni 
città cGerufalemme, ogni Sedi a è Soglio,ogni Chie- 
fa è Tempio di Salomone ,ogni Collegio é la Cafa di 
cedro , che Dauid fi fabbricò , ogni Minifierio , 
per laboriofo per minimo per isfu|^itoch^a , nella 
lor mente agguaglia il Ponctfidièe^JbmW 
il miracolofo Comando di Moj^è , neIl**ìi(||LiAira del 
Mareeneir abbatti mento dell’Egitto. Ab,Iddm'vi 
fchianti . Vitami fi differenti da’Palmiei apofiolicf,che 
in ogni fabbia rmacquero,che in ogni aura fiorirono, 
che, fenzacolcurae cura, arricchirono di frutti >1 
Mondo, e nulla vollero dal Mondo. Dall'altra parte. 
Cri fio fecondi ,con le rugiade del Cielo e con le influ- 
enze del Firmamento , l’vmiltà de’Salci , a’quali bafit 
ILNv^LCA, perche germogliono e diannii tutto. 
DENSlOROy£TONSVRA,ETTEMPESTATVM 
SECVRIOR . 

1 30 Fecondarfi con tagliamenti e non rifentirfi 
di burrafchs, fono proprietà, che diftmguono i ru- 
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belli delia Croce da’figr/uoli dei Crocifi/To n- 
•rifenrirfi? Andauano dietro i nrfiiiJf a i/ 

- «fcocd‘I?nacìoaal.?i; ^ W 

fìrage degli dementi 

fenua a gl, altn ,n cui Sn ^ pr«- 

nienti . A quegli* Vfficj da eft? “'ffuagljeeucftj. 

niunoera rapproiiamcnfn n, ^ ^ 

fefiefultauano -trionfauannoJ^^^^'^^V g' 0 ‘uano,of. 

uao conculcati da chi non firn 

nogl, Afp,d. , hr/wertn^r ^T!.' 
.tro,fen^a ombra Hi l•.r...lf ^ '"nzuolodi Pie, 

•to,daque]l’An;raegeneroyfi*^H^*^‘^^^'°”®"^^*’'"“'^ 
niente^troua iTnn !r ^ » diuorauano intrepida- 
S.Ambrof. morte. Quafi Ccrui fi ^ 

f^oxafcdprad'i Da effi c« orri,- tilt non erat 

■ le vipere e i con godimento 

«Ile nofir<- tiach uclj un 

mie., . S- ia l.bbrM, fh, P*"» fot- 

non melliflua, o fi Pro fiUaba.., 

paffato , crangofe/amo per 
wb di imiete traforjci'^Con ugi„’l tìlcchc^°{’ 

-i-o Coi:;: 

bontà e, n grido d,l<f,?r “ ‘^''‘' P""*^’ Bitn.-di 
ci calunnia ne'tnbunal, ci diVcrrdór^"? » 
pugna nell'accademia anr,.^ l"' ' '“>- 

ir.ol imprefe ricufiamo® d'infegnare^éd'!^’’*'’'*”"'*' 

òihiamavaiamoairingrafifiiHm?^ c ® - 

prezza i Mmjftri dclla^ralutee d* i- ' che poco 

gelio , doiierfi turar la goS^ ^«5- 

chi col.‘afcondimenro de*raocr , ° »/ g' » oc- 

nddogmi cd'iJinmma i * *^'^**^^®*^d‘inruirIo 
«ogmi, Cd Illuminarlo negh^crrori. Non ^ ci6 
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certimente alimentarli con ferpeoti e fiorire tri 
ghidicci.Coluber tllinon eracnoxjJeJpraia.Dch^miho- 
re incoilcrania di Iconofcen/e di vii ante di corti, e 
maggior ricordanza ddis noftra Coftitucioni cli= a 
fpingonoad incontrare , con la fronce gli obbrobri) , 
col petto le fpade,ccoI cuore gli auuerfarij.foffsrendo 
ingratitudini , amando atironn , e abbracciando chi ci 
odia. Tal fù Francefco nelle tante auuerficà de’fuai 
impugnati pellegrinaggi e delle fiie perfegiiitatc m- 
duUrie, e, perciò , fi rendette amabilea’Barban c ve- 
nerato a Dominanti . Cosi pure , chi Icmulò auido d’ 
operare e non curan le di cornfpondenza ne’benefica- 
li,fi tirò dietro le Città, ecomandòachi comanda . 

iji Tanto ferine S. Agoftino, efierc fucceduco a 
Hoc , domatore delle tante Fiere , clic feco videro ned’ 
Arca. Le frenò c le rode tutte, 'in premio della tran- 
quillità , con cui egli foderi pacientemente il buiodel 
Legno, la vicinanza degli animali, i tiiftni deH’ana ,gl’ 
impeti degli aufìri , lo sbattimento dell’onde -, il fetore 
deflacarena, e'I diiuuio dell'acque. La mefiitia di si 
duro fconuolgimer.cojdi sì vniucrfalc mortorio , di si 
fpauencola firags , di canto irreparabile defolacione^ , 
fodenutadal Santo Vecchio coamer^ncc offequio a* 
dtiuni edicci,fcnza fofpico di querela , é con infiacicabi- 
le fa!mod;a di lodi a D ©.ordinatore dello fcempio i lo 
fe viuere vbbidito da pantere e feruitoda leopardi • 
ibi aptofeit ordiìì^m [uÌ4feritas,(}’4ta le co,zmftu humani- 
m:ETIVBENTi HOMlNl OBEDIVNT, Q\TA 
HOMINEM SVPERiORl DOMINO OBEDlSSE 
COGNOSCVNT. 1 patimenti , accettaci con feda 
d^ll'vmile Gouer.iantc , Io rendettero e venerabile c 
formidabile alla ferocia de’Leoni e alla vafiicà degli 
Elefanti . Cori a Padri noftri fi fotromifero Caiialic- 
ti , Magiftraci , Ammiragli , Principi , Prclati,c Cleri , 
perciocne gli feorgeuano, contenti nella penuria , fe- 
liofi ne'crauagli> muitci nelle fcorcefie, c fempre più 
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fcruorofi neiramnjaeftrare nel predicare nelfouuenfc 
re, quanto men loro fì moHraHano grati i peccatoci 
anFimoniti , le comunità riformate, gl’infedeli con - 
ucrtiti . Anche nc’di ooftri , fa ftequenxa a’noftri AU 
tari, a'noftri Sacerdoti, a’nollri Difcorfi, fiì eccefli- 
uaefii gloiiofa -> perocheil zelo degli Operarij- non 
Isfùggiua, nella notte d’affilVere a moribondi, nel 
giorno od’inchiodarlì a cunledìonali, odi fcorrere a 
IpeJa'i ea prigioni . Se alquanto ora fìdiminiiide la 
caka a’^agiAerijdi quello Tempio, potrebbe fof^ 
pettarli ,chenon tiKt'i Sacerdoti, deputaci alcolti- 
uamcntode’proHimi j fbllepo, come fono molti di- 
eflì, tanto ferijncf ragionare tanto pronti ncll’vdù 
re , tanto piccoli nelrafsolucre , canto apollol/ci nello 
interpretare Scritture , comeapparirono a Roma gli 
antichi . Volcfse Iddio, iche , come fono tanti-i Sacer- 
doti nollri, cosi afse taci d’incomcdità, coli bramolì 
di conueilìoni*, coH dimenticati disé,ecosì attenti 
a’Ioro impieghi,fofsechiunque,aanoueracaaila ftn> 
titìcacione dcll'anime , o fede o ragiona in q^ic- 
fìa primaChlefadellaCompagnia . Non fì dica, in 
qualche mancanza talora di penitenti cheli buttino 
a’noliri Piedi , e in qualche rarità di moitifudme che 
oda 1 nofìri Sermoni , deriuar ciò dalla folitudine def 
fico , circondatoda palazzi epriuo di popolo.Con- 
ciollache , non negandoli da me la lontananza di que» 
Do Albergo dalla più frequentata popolatione della 
fatica vj^teà ,iVnega nondimeno, poterli attribuire à 
tal difìanza la infrequenza di chic», lenta, e la rarità 
di chi CI fegua.. Il Sko è, qual fùne’giorni del Santo. 
Padre , quando non captua la gente trà le mura d^U 
rantìca.Chiefa e nell andfonedelle noftre porte. Cor- 
reiianoaMora più Cardinali e più Principi ad udirci 
nfclie lectioni , cl>e dopo il delinai e , li faceano ne’dub- 
bijdel nuouoc del vecchio Teftaraento, e ne’Ragio- 
fiameaci nelle Uomemchc deiranno, che ora non ven> 

gono 
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fono o nelle folenràtà delle Fede maffiiori ,,e nelle 
l'acre ferie della C^arefìma . Nò , nò , alito non è mu- 
tato ; onde il variamento , fé auuiene , indubitatamen* 
te non viene dalla politura dcii’Edindo, màdalla 
freddura di chi opera • Se faranno arodolici 1 noltri 
Oratori , fe zelanti i noftri Confeifori , fc craui e 
maturi i nodri pareri, accorreranno da ogni Rionei 
dubhioli per proporre, i delinquenti per accufarfi , 1 
maluagi per rauuederli . Non d vicino à noi , e come 
noi così didante dal centro della turba il Col- 
legio Romano ? Tuttauolta , per l’altro concetto, 
che da tutti li ha ,' di licura dottrina e di eminenti mae- 
ftri nelle fcuole di tanto celebrata Vniuerlità, ognun 
Vinuiai figliuoli, e infi n chi abita di là dal Teue- 
re e oltre à Ponte, con fommo difagio, ne’rigori del- 
la .vernata e nelle ardire della canicola , litrasfe- 
rilce.ad apprendere e l’arte del bene Icriuere e la 
profondità di ben intendere. Tanto può la dima for- 
mata di grandi Infegnatori , per attrarre Giouentù 
delicata da ogni parte delle Contrade rimote alJ’alcol- 
tamentodellc nodre fcicnze . Altrettanto feguirà , fc , 
-come già fù e come in gran parte é , fi crederà , 
.fpirare più ^e mai viuo fantico zelo^negli Alfiden- 
tiàqueda Chiefa e ne’Configliatori del nodro Portì- 
,co ; da’cuali ognun fia certo di ricauare documenti 
di gran teruore e aworofo profciogli mento dalle lor 
jColpe . Padri mìei, fiamo,non molti, mà tutti , co- 
me fù ogni nodro antico Padre, defiderofi di compun- 
gere e anfiofi d’aiutare, che c’implora nell’agonia o 
della vita angudiatao dell’anima afflitta, efcorgere- 
teverificarfierinouarfi, afauornoftro, lepredktìo- 
ni d’Ifia , quando profetò inondamenti di nationi 
‘Concorfo incredibile di turbe c di regnanti . 

•3u 13» Si dinoto allagamento di milbri e dì pcc- 
j canti fi prouerà da noi, non folo fc in noi elpri- 
*meremo la mortificatione e 1,’ardore di chi meritò 
^ c Sir. Dom. dcl‘P. OHua T.J. S * Tarn- 
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l’àmmaeftratnentoo di Francefco o d’I^natio, màié 
da noi fi ripiglierà quella fete di pene , quella pa- 
tienza d incomodi , e quella beata naufea di ono* 
ranze agi , eh diercitamnio ne’prinnieri tempi della 
noiira Conuerfione. Anche noi ^ quando ci ipoglianp 
mode vani abbiglfamenti dell’Egitto, e ci coprimmd 
con la mortificata liurea di Giesù , riipendemmOk 
con ogni più ammirata luce, negli efperimenti della 
noltra Probatione, encH’acceie voglie di ipafimare, 
nonchedi patire^ di fantificare,non che di compun- 
gere . Ci fouuengano i palli à piedi, i fonni sù 1 à_. 
paglia , il nutrimento di duro e nero pane, lafeny- 
plici^ de catechifmi , la leuerità delle penitenze, la 

ne’coftumati camini a* 
Euoghilànti: rilcontriamo quei principi! fantificant-i 
co pr^elTi degli anni auanzati. Si come in molti, al 
pan dell età , fon crefeiuti l’appetito d’aufterità e’J 
zelodelranime : così può elTerc , che in qualchedu- 
no, non'diuerlb da mè, fi fia indebolita la robultez- 
ta, non dico nel fopportamento-, mà riell’inuoglia- 
mento della Croce. Non vorrei, Che, chili gloria d' 
elìere compagno di tegola e di militia dell inferuora- 
to Apoftolo degl’indiani, ralfomiglialTe la Palma . 
Quella,comcacutamenteolferuòS.Gfegorio nel de- 
’cimonono libro deTuoi Morali ., comincia dal ceppo 
Còsì 'tuuida cosi milera e anche cosi rilltetta-nelle. « 
fue frondi ', che fembra di elTere abbietta Pianta di 
Dilertiarenofi. Indi, quanto più fi (blleua, tantoap- 
•parilcemeno Icabrola , e fpandei Tuoi rami con tal 
largura e con si ampia circonferenza , che pare pre* 
Wen.x*.i4 dectoàlei ciò, che lù prenunziatoà Giacob: Dilata^ 
berìs ad occìdentem orìentem feptentrionemiy meri- 
dicm. 'Palma TENVIS ab ìmìs prójicit * VA*- 

STIOR AD SVMMAy«Érr<^;V.Chinonmairifiet- 
. teuaaTuoi natali, chi femore copriua le fuedoti,chl 
»aou fi ripuwug degno a’m’apgoio pella cala di 
• Dio ) 
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T)iochi,adoeniora,chiedeua rauuilimento della fuk 

S erfona, loltrappazzodella fua vita , l’opprcfsiòne i 

elle Tue brame , aKtungendoàciò,trafiggimcntodi 
cilltij, tormento di napelli , ahnegationedi voleri ^ 
lunghezza di preci , egiogo d’opere : a I prefente , dlf* 
tmopre la culla fe riluce , e la infafcia fe rofTafca -, fchi* 
nalabbaflamento, e fi rampica all’onoranza *, fofpi-* 
ra manna, efinòia di legumi: gòdded’acclamatio- 
3ni , e fi lagne ne’ correggimenti ; tempera rigidezze,^ ; 

V ^olunga reipiri . abhnìsproficit , VA*» 

STIOR ad JUmma fuccrefcit . A chi pareuano ridon- 
danze colpeuoli e delitìe detcftabili vnaftanzaripaA 
tata,vnaviuandacondita , vnripofodilcretto , vna 
vefteciuilc , vnminiftcrio afTannofo ; puóelTere ^ 

«heoraficreda vgualea’Mattiri , fe rAlbergonon_># 

d volto , nelle fiagioni neuoie , a’ foli del mezzo 

giorno, fe l’abito glivien rappezzato nel lembo, fè 

al cibo manca la droga , fe aTuoi lauori non fi apre 

teatro di chi l’immortali con gli cnconomi) , edichi 

l’intitoli ecliflatoredi quanti l’han preceduto . Simo^ I 

ilruofo tralignamento da ciò che fummo , quandd ‘ 

giammaifiJJotefie con fondamento riprendere IN 

ALCVN ÒI NOI , cifoacccrebbefublcamentercl 

'del concorfo mancato a’noltri efercitij , e della venera-. 

tiene ceffata a’ noft ri nomi . Guardici la Trinità , di 

nonefrerCipreffi 5 e di eifere Palme. Però quanto 

più ci promouono in alto l’anzianità ne’ gradi , lace- , 

Icbrità negli vfici , il grido de’ popoli , la fama de’ meri- l* 

ti, tanto più afibttigliamoci c rendiamoci piccoli, nel * 

noftro priuato concetto e nell’apparenza de gl’impie- 

ghi citeriori . Bramiamo aifai più di fudarc , che di 

rifplendere. Così fegue nel Ciprefib, quanto più innal- ^ 

lato, tanto più diminuito e fottile . Intendiamolèn- 

zapefodiftentiefenza vittoria di paffioni , anche 1* 

Innocenza comparire priua di corone , ealloftcflb 
Apolfolacooddarfi il palio od lauorarfi il diadema « 

S a Tarum. 
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Varumlauiìs habet corona virtut um fctifCe S. Valcrit- 

HoS.4.To.“<> ex labore non descendit . 

. 1^16^ * I?? . Voglia Iddio, che al fecolo d’Agoftino non 

fi conformi il noftro fecolo . Afferma , nel trat- 
tatodeOnere Monachorum,hauereglideteftati, nel 
fuoChioilro,non pochi Alunni così otiofi e così alieni 
dadifagiarlì , che, anche nel Cai uario della Religione, 
traportauano le verdure del Libano c le fertilità del 
Carmelo; onde, in vece dì penare, come eiàfècc^ 
Grillo sù la montagna del disonore tra due Ladroni , 
, volcuanojcomc fe’l Cai uario foffe il Tabor,fplen- 

dererifchiaratida luce e adornati da neiie , tra gli 
offequij di Elia profeta e di Moisd legislatore . 
taminepcm ìaboriofam fugientes^ vacui taf ci atque 
I>e 0 .pere ’veftiri voluirunt HONORARI AB 
Monach. £lS,^ qu'éus c ontemni conter tque confueuerant . Almen 
cofforo,difchiodati dalla Croce e difamorati de’chio- 
di , come tengono otiolè le ma ni , così lafciaffero 
quieta la lingua . Ohimè , quanto meno lauorano 
conle braccia, tanto più nuocono co’labbri , raffred- 
dando chi arde, e legando chi opera. Dicono, ba da- 
re vn’Impiego, per viuere benemerito delfOidine . 
Conlìgliano, che,à guidi de’Cameli , (ì fcuota la 
Ibma , fe trafcende la coftumata mifura . Somminiftra- 
no temerità di querele e arditezza di ricufamcnti ^ 
qualora la (carfezza delle Perfone e la neccflìtà de 
Collegi) alquanto aggraua gli adoperati, l>an fiato 
h chi addita le pentole di Rameffes , dimenticato 
dello llrame e obbliofo delle fornaci . Efclama 
Agoftino ; Vtinam ijli ^ qui vacare volani manìlms .y 
OMNINOVACARENTETLINGVIS: 
nim tàmmultosad ìwuationemprouocarent.Sl EIS NON 
, TANT VM EXEMPL A PIGRA , SED ETIAM 
M VTA PROPONERENT . 

154 Prima, cheio fulmini col braccio di Fran- 
ccfcocconle facue del Qclo sì mali Parlatori c A 
T ' - • . iiìgan*- 
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ingannati Afcottanti, die poi^onoT orecchio a'fifch! 
troppo velenofi di Ser^nti , mafeherati con falfe fem- 
bianze di carità vigilante alla difefa de’modeili, debbo 
piangere la infelicità delle mie fupplicacioni . Hauete 
fìn’ora vdito, con qual violenza e di ragionie di 
tefti fi fia da md f^ridata la delicatezza de’ pigri |' 
e perfuafo a’ noftri 1 affetto a’difagi c il vigore ne* 
tormenti . Non muto penfiero , anzi dichiaro fug* 
giciuo, enon foldato, della militia d’ Ignatio 
dello iiendardodìFrancefeo, chiunque con eifi , pct 
affettione à pene , non ^ida: Mibi autem abfitgloriarì , ‘ 
NISI IN CRVCE. Qu^a, come voglio, chc^^ 
fi abbracci , quando cr^offma o dalle mancanze' 
della noftra pouertà o dalle occafìoni del nofiro zelo ; 
così non veglio, chelìaddoflì, per trafcuraggine de’ 
Superiori, àchi giànreferìlacura della Compagnia 
alla prouidenza e alle poppe del la propria madre « , 
Sono oramai ftracco, come tanto frequentemente ■ 
hò fatto in publico éd in prfuato, di fcongiurarc_> 
chigouerna, ad vmiliaru nell’efatto Ibuuenimento 
de’ gouernati. Come da’fudditi richiedete, che genu- 
fleffi contemplino la mattina pw vn’ora ,chc per tant* 
orecuftodifeano feóerameote U filentio^ che fudino 
^r tanto tenqx>, o nell* a(a>ltamcn» delle confcf^ 
fioni oneirinfegnamentodelledottrihe,che ofTcnu- 
nolaperfectionedi si numerofe regc4e, che viuano 
sì lontani dal parentado, sì fiaccati dalle patrie, ù 
auuerfi al le dignità. sUpogliati d’ ogni diritto pater- 
no e d’ogni perfonale prouedimento; così tocca a . 
voi ,rilloraigliattentifiìmaniente, con vitto douuto 
econ vefiito onefio, di tutta l’ opportunità de’ refri- 
geri), permcflìdalnofirolfiitutoachi fi fida di voi. 
Dunque morrò non efaudito in sì giufta domanda , e 
accorato per sì ingiufia negligenza > ArrofTitc , per 
auuentura, d’ inchinami al riconofeimento delle « 
officine c aircikminanza dc'bifi^ni ? Ecooui vn^ 
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RéQot^ ^ cke , in c^uefla ik0a Rpcna, > oye 4*^orla,<t. 
mOjìcelbdaJlCainpicWlio e fuelìito degli zibellini , 
cecca ne’ forni , qual la cottura la bia^ìchczZia e’i 
pelò del pape; g 4 udieanda, non 4irdiceuole alla fou*. 
urani cà dì Monarca la foUecitu4ini^ 41 fenti nella,, fq- 
pfagli vfidali ed i meccanici, per ben alinjentare i fog-. 
gettati . PER OFFICINAS PISTORVM DIS- 
Form. I C V R R \%penfum mundi f ì*m panisi xigisi^ec vih 

To.»o.ji. dìj:as,effi,.^vnd}tcpojfit PpY^ Se tantali abbajCr, 

faua vnSigppnedi Reami potenti , quantunque mac-,j 
chiatóaeréfia,Mr lìutrirechi l’vbbidiua, e per imporre 
fede à trafichi di chi douea feguirlp, nelle cóq uilie o.de* 
fuoi. furorio del fuo fallo ; quanto più vn Prelident e. 
relkioTo dee affaccendarli in pròdi Animi , confecra-- 
tlanapropagatiooe.deirEuangelio, e annoperatia’ 
più confidenti Difc6polide^ledent;ore? Perche non , 
'V ^ . 0 i o chd Ibggiace b fi;»fi«r«Qza'. 4l T imoteo , e • 

ÌQ^i m^edeT^nK^ediPaoì^ iU p^inoio gemcua ia 
4pIorqu, e cqntinouati rilalciamen^i, (bllo llomaco 
cjlenuato , é tuctaùia beueqa l’acqua > L’altro porta* 
uarunefpallerimmenfamole di tutto il Crillianelì-, 
mo, SpHcitudc omnium Zcclefianum. Con tutto ciò, Ibm- 
i.Vof.' jnerfo in vn, pelago di pungentilfime anlietà , per Taf* 

* ».»*• 6nno di mantenere la fede ne’cuori de’ Credenti nell’ 

ìmroen&lcompigliodi fpietatiinme carn.ificine Ibpra 
lecarni. de’Confeilcri , li applicaua così attentamen*. 
tealle necelfit^ d’vn fuo Difcepolo , che gli prelcriue* 
lia e la qualità e la quantità della beuaoda.MODlCO 
VINO YTERE, propter flomachum. Beati noi, Iq 
nc’Reggitoriramorolità , con occhio coli p^^spic^. 
f .Tìm.f .»4 ce , conlideralTe i languori de’lqttopolli ; e fe ne’ Ibtto^ 
xncffj tal foffe Tinchinatione alle feuerità della peni-, 
tenza, che anche malati ricusalferorilloricomunàìì 
elauoralleroconlenadi Giganti.Elclamt^Oic^ Grifo* 
{tomo ,come vfcitodasd nella contemplatione di gara. 
^ f^t^ t;^Lvn feguàce oeceflìtpfct:*.. allineate cd 

vnMac* 
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viiMaeAro9fibgaeod4cur& importanti , acuracore 
^(lomaco ilianguitiito ; Cqnccdatisflliftid (h Timothei 
virtute (y» T*aHÌi fura dÌFerc . 

. 155 Che fe. l’Eterna Prouidenza permetterà , 
mancar trèno! chi ^ualc vifHgredi Paolo, nella rU' 
ilefìoneallecooyenicnzede’rudditiyinultiplichi eUa 
almeno i Timocei ,che ibfTerUcano le mancanzedeila 
natura de’ conforti delia gratta . Ninno fi dolga, di 
paiTarvìtapenuifioraedinon ]]otere lungamentedu* 
rare , fottoil ^aue giogo de’ Santi Voti . Chi di eftl 
fi.^erela 0 è, {mentirebbe U Figliuolo di Dioiche pro^ 
teimtalpero^ktggiecn^e foaue . Confeguen temente 
•ecomuDàto^Ueciurme di Satana , autore e padrc^ 
4 eiU menzogna , viuerebbe tra’ primogeniti di Dio 
colmerchiodiriprouato.. Tuona . Valeriano, con- 
troà tanto contumaci mormoratori, egliaggrega_> 
aUetmaodrede’capretti condannati , feparandogli dal 
greggedegliagneUt desinati alla gloria . Humilitdti 
fcruirt ifut ont^s , iyiugum Domìni e fi- ^ quo d 

n 0 ngrquatni/i AWT PERDlfTOS, A VT PER IT V. 
EOS , E voi lingue ferpentine f {è pure in quello mi- 
Eicoparadifo di Francefeo Sauerio ftrifeia ctiandio 
-vca (ola Ceraia , cbedifsuada l’ofsetuanza de’ pre- 
cetti , ecbcrtimoliàfciogli mento di licenze).* elàmi- 
nate , con quanto maggior rigore fù da Grillo fgrìda* 
to Pietro, quando rallontanòdalla Croce, chequan«> 
dolorinnegò nella Corte. ArdìSimone , pcrecceifo 
<l’imprudentecompa(sione , diperfuadere aldiuiii^ 
^^eftffo, che prcdiceuaa’Dil'cepoli rimminenteper- 
dlrta della rmutatione e della vita fuiracrocità dei pa- 
tibolo : ^bjtt à te , Domine . Non sì toflo fù term i tia t a 
la preghiera deH’ignoranre amatore , che Grillo, ol- 
tre modo alterato , lQcacd©.dasè, Iqchiaroò inciam- 
po de’ fuoi trionfi e interprete di Lucifero Vadepoji 
me ^Satana', fcandalumesmìhi . Chi nondimeno ruggì 
come Eeone al mal configlio di penar poco ; quando 
* -c . S 4 poi 
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poi Pietro SI bruttamente negò di conoibcr Io e ài ne-’ 
gamento aggiunfc fpergiuri , con guardo pìetofo l’inui- 
to a lagnmare , e alle prime rtille degli occhi condonò' 
1 eltrema rei Ionia della lingua . T anto più , a noftro 
terrore , nelrefteriorità de protefti, fi ofFefe il Saluaio- 
re,per fentirli ritenuto dalle carriere , alla fiala del con- 
cino ,alla colonna delle sferze, al pretorio delle fipine, e 
al monte del fiupplicio ; che quando vn sì beneficato 
Pontefice fi recò ad infamia di confieflarfi fiùo familia- 
re e confidente . Replicò , perciò j sbigottito e fitenuto 
nellajiaggioranza, non dell’interno,mà dell’apparen- 
te gaitigo dato à Simone, mentre fconfigliaàCrlfto.r 
de’ roflbri e delle piaghe > che mentre 
mi u ribella con la negatione . Vtìnam , qui vacare v<h 
luntrnanmus f^omnìno vacar enti^liriguis . Chi ghiac- 
cia nella (èruitù di Dio,lègga,le così vuole, negligente^ 
ma col dito alla bocca. Sarà battuto per la perfidia delr 
otio, le giace; ma non farà galligatocome feduttore, fe 
tace^ . Guài à gl 'infreddati , le non diuengono mutck 
li,ele',pwopaurofi ne’proprij dimeriti , arruolano 
compagni nella tepidità , biafimando il leruore e pra- 
ticando pigricia . "^que enim tam multoj adtmitatio* 
nem ìntùtarent^fi eìs^on tantum e xemplapigra^ S ED E- 
TIAM yiyfxh^proponercnt. Spero,chetrà gli ardori 
di France^oniun geli:e molto piu fpcro , che fc talora 
intanto incendio di feruorofi cfcmpijediapoftolici 
(enti menti taluno alquanto s’intiepidilfe, ricufareb- 
bc compagni ne’ghiacci , e occultamente tralcurato la- 
fccrcbbe , che ogni vero figliuolo della Compagnia , 
adorando 1 orme del nollroSanto , con brauura ma- 
gnanima che àfe chiami tormenti , e con rifiuto gene* 
rofo che da sé cacci delitie , gridi con verità : Mìm au* 
temabfit gloriarti NISI IN dBLVGE DOMINI. Così 
lìa, ecoslé. 
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DVODECIMO 


Detto à^rocurat ori delle Vrotiincie , nella fianz^deìUt 
Congregatione lorogenet ale* 


CumquedefcenderetMoyles de Monte Sinai , tcnc^ 
batduasTabulasteitinionij , dcignorabat| 
quod cornuta clTet facies fua ex coll» 
fortio fermonis Dooiini. 

£xod. 34. 

OGNI Sacerdote delia compagnia /taOJferuan-- 
te della I{egola e Ltminofo d’efempij. lìcbe molto più con^ 
. wene àpM grani digrado e dì età . Ciò non hàyfe la Medi» 
fattone non fi ritiene in ogni faccenda > e non fi prati ca an- 
che nelle malattìe . Segua poi ne' B^linofi maturi àpro- 
prijVerHorì 'ilT^lo della Verfetùm altrui iOoadìffhmt^ 
landò difetti. 


Chi- 


• * 


Digitized by Google 



) 


uCùtfSfr 




I P 1 V VECCHI 



Hi«nque , frà Noftermlnatigli 
arruola a’Sacerdoti4«UaCoiiipagii.h* , 
fc totalmente non fi trasfigura in vn,^ 
nuouo nofiro iititiuo, non é,ò 

t€TO Opcrarie4i cfTa , ò degno Fi^Uuolodel Santo Pér 
dre. Che fe ciò da noe s’in tinia à chi , per co® dire, ancor 
vagiice nelle culle deirA popolato ^ co’nuoui crifini 
del Saeerdoiio nelle maw fanti ficato; cgwmdi Voi ^ 
^efietel^colonne della Cafa di Dio egli arbitri djb a 
fileuante affare, qual e Hnpmata o non ultimata Co^ 
«regatlone Generale , feriamente riffletta , 'quanto pia 
a Voifi addoffì la neCeffi tà dirapprefentar ui à tutta la 
Religione , nonmenluCTinofiperfingokiitàd’efem- 
pio,némenriguardeuoliper rigore d’olferuanza , di 
quel che compariffe l’adorato Legislatore detl^antlca 
LeMc a’Diicendenti d’Àbramo . Appaiue à quartieri 
d’Ilraele rinfiammato Profeta , cosi rifplendente nel 
Tolto e cosi tenace de’prececti , cheal riiierberamento 
della Virtù di Lui non refiftendo le turbe del Popolo 
elettoinriueren^adieffb , calauagliocchieincurua- 
uailcorjx),foggettandofi ofTcquìofameote a’fuoi det- 
tami. Vtnon pojfet intfndfre F Uiì Israeliti faciem Moyjt 
propterxlorìamvultus eius • Tanto impetrerà eia fai n 
. di Voi da ‘miei Figliuoli nelle voffre Prouinde , lesi 
Voi cornei più prouetti Padri di efse , appariranno a* 
menProuetticonletauoledelIe Coftitutioni nelle_> 
mani .ciòé, neirQpere,eco’lampi nella faccia di ange- 
lica M^eff la di ol ka Santità . Q^lli faranno 

i due Punti del mìo Dilcorlb ; a’quali aggiungerò il 
terzo, a Noi difeoperto dal T effo mentre palefa, la for- 
tezza de’ Marmi ritenuti e la chiarezza de’ Raggi fpar- 
fi deriuate nella fronte e nel pugno di Mosé , dal lun- 
go commercioeftrettiffinia vnione di elfo con Dio ,* 
Ex confortìo ferrnpnis Pominì , Incominciamo dai 
primo, 

a j 7 Ogni Profeffo della Compagnia , fe tralignaf- 
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fc, iicra$fi^urrerebb«inquel Dragone deteftato del 
Giela, che li tirò dietro, nella caduta, la terza parte 
' dciie Stelle , Conciofiachei più Nuoui della Religio- 
ne rimirano i Sacerdoti più grani, quafi Ideedelno- 
ftro viuere , e quali Forme del loro ben viuere. Onde, 
chi fi riconofee al quanto auanzato negli anni, cufto- 
difea con attenta vigilanza, ogni fuo Tenfo; affinché , 
tralcorrendo le prehlfe mete dell ’olTeruanza, non apra 
voragini, e non ponga inciampi à chi ben corre. Que- 
fta fù la follecitudine ,che ritenne Eleazaro Sacerdote 
daJcibarli,ancorche apparentemente, con cibi vieta- 
ti •, temendo, che, fe la Giouentù lo credelTe trafgrelTb- 
rede’Riti,fiaccomunairea’p^ani , eingoialTeinterc 
menfe di viuande immonde . Gridaua,per ciò,il zelan- 
te Vecchione : Prima tutta l’Anima mia e tutto il mio 
corpo neirinferno, chevn Colo boccone entro le mie 
fauci dicarneriputata proibita. Quando i Fanciulli e 
quando* Leniti credano mearrendutoallefuperlli- 
-tioni idolatre, conculcheranno le Leg^, e facrifichc- 
rannoà Bacco. citò dìcens : PRytMITTI 
fe velie in inferrmm . "Hon enim ^tatJ noflrtv di^num ed fin* 
^re : VX M VETI ADOLESCENTI VM ARBI- 
TRA N T ES. E leaxftrum nonaginta annorum tranfiffe ad 
1 >.vitam alien igenarum^ ipfi^propter meam fimtJationem^ 
l’ DECIPI A^ T VR.Se vn V ecchio preuarica non pre- 
uaricheràvnGiouane.'màgrolfà turba di Giouentù , 
coll’efempiodel Prouetto , li fcom porrà e vlcirà di car- 
riera,mutando gli ardori del Io fpirito ne’ ghiacci della 
licenza. ytM.yUT\.adolefcentium. Dilfe 1’ inuitto 
Eleazaro: lofarò vnonelmallicamento della carne, 
che mi offerite , e innumerabili faranno i Seguaci del- 
la mia debolezza ; i quali, fattili repentinamente Mae- 
llri d’inajuditi facrilegij , corromperanno chi loro vien 
dietro. 

ij8 Spieghi chi può, gli ellerminij, chela Canu- 
tezza d’vn tralignato produce in chi l’adocchia—. . 

Quan- 


i.MacKab. 
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Quando vn Giouanaftro preuarichì , nìun fi tniiouc , € ' 
ognun grida , che il ramo inaridito fi tagli dall’albero * 
Airincontro,fe,chié viuuto quafi vn mezzo fecolo* 
nel Chiofiro , fi allarga ne coftumi e fi attedia nel rigo- 
re , apre incontanéte vna Scuola, oue la Giouentù en- 
tra con anfia, c d’imparare libertà , tdi difimpara" , 
re raccoglimento. In tal riguardo » Grillo più acerbo 
fupplicioprelcriffeàchi Icandalizzaua pufilli, che à ^ 
chi lapidaua Profeti . Oui fcandaìi7/iuerit VNVM 
DE rVSILLIS iflis , qui in me credunt , expe* 
dit ei , vt fufpendatur Mola ajìnaria in collo eius ) de* • 

mergatur in proftindum Marìs . V<e Mundo à fcundalis . 
Chi non trema à fi fpauentofe dinunziationi ? Noit_# 
difle il Saluatorc del Mondo : Chi fcandalezzerà grofli 
Monàfteri j di miei Serui> morrà ferito da lancia . Pro- 
tellò ,che , oue anche vn folo de’ fanciullini fi offenda • 
neltrauiamentodihuomoriuerico , non alia mano , 
màallagoladicollui fi leghi , non qualunque falìb , 
mà vna Mola pefantiffima, la quale nella più cupa 
parte del Mare lo fbmmerga e lo feppellilci . 
fcandalizauerit VNVM ^fufpendatur mola in collo eius , 
ET DEMERGATVR in profundum marie • Nello 
feoppiamén to di tal folgore agghiacci , chi non arde, e 
tremachi non vola . Veemttndo àfeandalis > 

159 A taleflragefi fottrarrà, chi, con Moisé , 
comparirà dentro le Cafedi Dio con le Tauole della 
Le^e,nonmen nel cuore, che nel pugno. TENE- 
B AT dnas tabulas Teflimonij . N on portaua i marmi de* 
diuini Precetti sù gli omeri incuruato fottoil pefoc_> 
anfante . Gli alzana , a uifia di tutti , quafi piume eoa 
le due mani, affai più gloriandofi di quellerietrc^ 9 
che Iddio gli hauefle guerniti i diti con le più 
groffe gemme dell’Oriente . TENEBAT duas tabulas 
Teftiinonij , pronto prima à lafciar di viuer^* che di 
tenerle . A Moisé Ifraelita fù fòmi^iantiflimo A- 
hramo Anacoreta.DiluitelUficaS. Efremeiò, che 

noi 
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, .no! lodiamo nel l’altro . Fù il beato Romitto tra ua- 
I gliatiilTmoed animo e di corpo , sì per l’afprezza del- 
lo ftatoeletto , come per la fuga della Nipote vaga- 
bonda. Tuttauolta , c quando viaggiaua, per ricon- 
durre à penitenza l’ingannata Fanciulla , che poi 
vifse morti beata e morì l'anta , e quando perfeuerò ne* 
rigori dell’Eremo , fò fempremai così amante del 
fuc Regole , come fe il digiuno fofsj ftato conuito , co- 
me fé il cilitio fofsediuenuto fcarlatto,come fe la grot- 
ta /ifo/seallargata in Reggia, con^efe il filentio e la^ . 

-foJirudineelihauerseroaperti anfiteatri e leene . Ih 
.tantistrìMat'tonìbustitque an^fiirs NVNQVAM re- XoiJ.V. 
• viete /Ita I{egulam If^REGìT ,'hlunquant re- 1x7.' 
mt/ft or fafhis^neque fegnitìeveltadìo aliquo fatiratus y 
fed velutì efuriens autjttìens , Jìc rnens eius NVN- 
QVAM SVI INSTITVTLDVLCEDINEPO- 
TERAT SATIARI.Chimi darà , che nel la Com- 
pagnia , io vegga, in ogni Sacerdote d i efsa , venerabile 
d ’a nni , la vera effigie di Abramo Iblitario ? Oh , quelli 
riteneua piu Uretra .al feno la Regola,che la vita men- 
tre più viueua neiradempimentode’ fuoi Riti, che nd 
iiu trimento delle Tue erbe. Sifatiauadiquallìlìapoco 
1 V alimento : e non maifilktollauadiel^uireléil^t* ' 

I tieni dcH’Abito abbracciato . Mens eius nunquam fui 
\ ‘ Jnftituùdulcedine poterat fatiari . Rimiro quali tutt’i 
I Figliuoli d’ignatio , ofseruantiirimidc’fuoiammae- 
' ftramenti.Ciò nondimeno à me non balla. Vorrei rico- 
nofccrli , non tenaci , mà amanti della Regola . J<lun- 
, quam fuìluftitutì dtilcedine poterat Catiarì . Equal’era 
quella tanta dolcezza deirilìitutod’Abramo?Vna fel- 
, ce per guanciale, vna lluoia per copertura vn fallo per 
cala , vnafonteperbeuanda,vtpratopermenla, vn 
, diferto per territorio , prolungate vegilie per ripolb , 
contlnouatafalmodia per dipòrto , gli occhi’ disfat- 
,tiinlagrime , le carni lacera te da punte i piedi Icor- 
ticatì dal gelo, lemani incallite dal lauoro ^ le vi- 
. . feerc 
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fcerc tormentate tb feme ^'te fauci ftratiate da fete, l’a^ 
Dima eoo laconremplatione immcrfaoellc fiamtntj/ 
dell abiffo, la memoria ritirata da qualunque ogget- 
to òdiOonforto òdi fbllaziOjla vita tutta vn perpe- 
tuo c atroce martirio dello fpìrito e del ccujo. Or 
condrtionesi dura di viuere lèmbraua ad AbiarrR) 
fauodidoldirimomele*cTnann3piouuta dal Ciefo . 
M€ftstiustmH^SVl INSTITVTIDVLCEDlKE 
.poterai fatiari . Oh di quello poteua dirli , Tenebat rab%- 
Ustefiimottij .^comtcìòii fcrifle di Moisé. 

140 Altrettanto, confido in Crifto, che polTa 'e 
' debba dirli d’ognun di voi, mantcnitore di quailìHa 
apice del nollro epilogato Iftituto, nel pretiolb Som- 
mario , che in c^ni mefefi legge , e che in («ni ora li of- 
ferua.Eappuntocome il Decalogo proìbiua a’fenfi 
degli Ebrei la foauità de’piaceri, la rapina della roba, 
eli sfogamenti deirira , le sfrenatezze della Jingua,i dì- 
Icic^linicnti delle brame , il leguito delle Sette , e quali 
Arginecdelliaie,lio{^neuaa tutte le inclina tiont 
delia Natura, Ibuucrtita nella mangiata d’Adarrto: 
così dalle nofire Regole s’rmpugnano i dettami del 
cuore vmanato, fi cnocifi^e rhuocno vecchio alla 
CrocctIiCriftoperchelirinuouì,e fi publicha bando 
vniuerfaledi perpetua e inlàticabile armegationedi 
ciò,chericrea: ordinandoli à chiunque fi profefla fol- 
datodi quella militiala maggior mortrficatione in^ 

■ tuttociò,cherappetitorapprelèntaeche la grada li- 
‘ butta. Onde, chi di noi odierà perfettamente quanto 
piace, e ardentemente feguirà quel che amareggia , 
' pcxrà rimoftfarfi a’popoli che ammaellra , c a’nollri 
^fOuanicherolTenianb, quali vn rifulcitato Moisé, 
co’Precetti fcolpiti nella pietra . Tenebat tabulas fefii^ 
Twarry .Ditalemcrrtificatione llimó Pietro Damiano, 
che ogni Monalleriofoirefanguinofa Vniuerlità. Im- 
j^roche non altrofi elcrdta da chi viutr Religiolb, 
-l'uorche vna perpetua carnificìna delle palsion r e del le 

voglie. 
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vòglie )^^ndo<}uel macello de'diietti^ che Saiuael^ 

^ece deirirtórafTato Agag. Qui la Sobrietà (Iroaaa la 
gola : qui l'Vtìdiltàabtote la fujpefbia ; qui l’ VbbUihrOr* 

2a incatena i voleri : qui la Temperanza ciodégei 
4 èii^i : qui la Modedia imprigiorut gli occhi : ^lalw- 
Hertà nel Mondo ci ^Iclude dal Mondo . In wisuna ^ 
tutta la nòdra Vita ^ quali malTa d’oro in (^ni òM dn 
^rantilTune mazze di dilciplina apoliolica bat^^ 
luirancudibe de’dogmi euac^elici,percbe ranpreÌèÉ|ÌM 
nel loto la nobiltà degli A ngioli , nella fragilità la 
mezza de’Hea ti, negli sbattimenti delle tentationi la 
impadìbilitàdi chi trionfa con Dio, Alcoltiamo l’aile* 
gato Cardinale, cheàmarauigliaerprime, ciócheio 
«nalamente dlcniaro « 7 //iV kAg^pin^uijjimus ^ per nm^ 
itamSobrietatis^nfrufiv conciditur ; illic in Golidjupcfbué ♦ ‘l - • 
t^putedffcinditUr'.inSàuiinòbódientM reprobatur 


5 <'>.Ducifl I 

V.U I I 


Officina^n ^ Mulìeris €uàgeUc4H DR ACHMA qunti* s,ab. aud. 
diemdUisdìfcipllnxregularisextundìturJ^'T SIC AD Xoi< 4 <f 8 * 

,5VICONDlTORlS IMAGINEM REFORMA- 
^TVR. 

. I41 Nella Tuddetta V niuerlìtà pciiini , che la prima 
Cattedra fì debba al Principede’mortihcati lob, ^r tsd 
MagideriorigoroTanienteefianiinatoda Satana < DcW 
la pèrdita delle mandre de'lìgliuoli e de’palazzi 
gato il rant’Huomo in ogni parte del Tuo corpo , Con le 
più acerbe ferite,che Lucifera potè macehinare^on fb« 
lamente non H querelò de’ dolori , ma con incomparabn 
le robudezza confufe l auuerfario ^ Sei confìtto, o PriO« 
cipe delle tenebre, n^Ii dedì oggetti delle tue Vittorie. 

. Hai creduto di fopraaarmi coll’acerbità delle piaghe^ 
CoUorpc^iamentodelle ricchezze . £ io dipererò latua 
I mal i tia co’miei feruoti , aggiungendo laceramenti alle 
dfrÌte,4ogUa à gli fpafìmi,e inopia alla nudità < Tu, peó- 
' £idi di cacciarmi dal trono, e io mi rduefcio nel letama- 
io . Tu mi {quarctadi lecarni, e iofò drage ù’ede conia 
dtireai^ del t^lo < Vitmifiì l9b ifhtuptjjìmo 4 pUnta 

pfdif 
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pedis vfque àd verticem eius'. qui TEST A fanìm radehat 
/^<:if»//«STERQyiLINIÓ.Inuito allo fpetacolo di 
sì accrefciuta mortificatione gli odiatori della Peni- 
tenza . Quanti balfami fi procurano, anche ne’Chioftri, 
^a’non intiepiditi Religiofi , qualora fon tocchi leg- 
germente nella pelle ? Ecco lol^chc , poco fodisfatto di 
rimira rfi orrendamente vlcerofo , fi raddoppia le pene , 
ericufa rifiori, Poteua egli , fenza dubbio, da tanti 
Amici , che concorlerOjò domandare antidoti, òimpe- 
trareelettoelini. Nulla chiefe, che |li mitigafie l’af- 
fanno. Più voglio, difle,contra di me, che non hà vo- 
luto Lucifero. TEST hfaniem radebatyfedens in fierquU 
limo. 'Dì quàlì tr^a,efclama Gregorio, come dall’ 
adorato Patientefitrattaffero le fue membra vigoro- 
fe , meotre così crudelmente le ftratia addolorate . 
(WAM ILLE MOLLITIEM S ANvE S CAR 

N1 concejftt.. quinonveftmJ^d teftam etiam vulnerWus 
admouU ? 

142 £ pure hò, chi toglie di mano à lob la palma 

de’patimenti. Veggo Bafillo, così famelico di firatij , 
che , diuenuto, nella rigidezza de’fuoi aufierifiìmi pati- 
menti , puro fcheletrod’olTa ricoperte da pelle, fi duole 
di non patire , è , quantunque più moribondo che viuo , 
afpira ad inufi tate pruoue di pene . Vince poi ogni 
vmana fantafia, il rimirare vn:tant’Hiiomo, né pur 
-pago de’ Nerorii de’Decij c de’Maflcntij , fpregiaregli 
sbranamenti de’leoni , le arfure del fuoco , le tagliate à 
■membro à membro di tutto il corpo, percioche ogni 
tale affanno , dopo poche ore , fìniua. L’inferuorato 
Aj^hiunandrita fi querelaua della Morte , non perche 
'fòfiè da Dio decretata à chi viue,e perche foffe da’Ti- 
rannì cagionata a’Martiri con penofilfime agonie :mà 
perche , più d’vna volta , non può morire chi viue , 
tutun)(Jl bommibusfemelmori. Non impaliidifco airin-, 
timatione del fupplicio. Trangolcioairimpoffibilità 
diripeterlo. NeUerrore delia ienteuza, non mi tor- 
menta 
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^ntàitMORl) mi laceri il SEMEL, Deh, perché 
non polso, nella oppreflion« degli (Irazij, morire cen- 
to notte in ogni anno ì SEMEL MORI ì Nà pur noi in- 
nidio, Lorenzo e Vincenzo , che sì lungamente mori- 
ile, à fuoco lento, sù grati di ferro. Inuidierei i Dan- 
niti del Tartaro , che Tempre uiuono e Tempre muo- 
iono, fe riuoleallero il fuppUcio della perfidia io z>lo- ^ 
caufto di penitenza . i^eoerò, perche non peno , guan- 
to uorret : e muoio , perche uiuo , fenva Tperanza ò/i ^ 
potere più d’ una uolra perire . Ecco Gregorio Nifie- 
tio, che toghe ogni ibfpetco d’iperbole àgl’ingran- 
dimencide’ miei procedi. CVI CLADESERAT.^aod 
NON '$APt poffet Martyritm artamina imitariicàm 
VNl MORTI iumtaxat natura o^axia fit. Di elio xo.ij.jit 
lìmilmente fcrifle Gregorio Nazianzeno così alto^ Orac*' 
idee di* penare, che più oltre non può giungere ò la_. inlaudt 
penna di chi ferme, 0 Tardòredichi brama . Oiuitia 
i//ier4«r,NlHILHABEREETCRVX, quamfoUm , uè! ' 
tota vita, familiarem habebac , Quedi fono i nofirr 
Elerapiari , Te vogliamo rifpiendere e a’nofiri Gioua- 
ni nelle nodre Cale, e a’nodri Proflìmi nelle loro :ne- 
ce^tandogir, con la niierb^ratione di vita auAera , ad \ 
abbi^rriredelicie, e ad abbominarc diletti': I tefori 
di Bafilìoerano la nudità e la Croce: quella per pn. 
lìarlo d’ ogni riderò , e quella per cfporio ad ogni 
tormento. NIHILHABEKE ET CRVX. Rifcontria- 
mo ora Noi le nodre danze le nolire vedi e i nodri 
icritti , e rifi.ttiamu i Te all’vlo necedano di dii, si 
per addottrinarci come per viuere, fi frammetta ri- 
dondanza, che mena la Teucra con ti feat ione, che Ba- 
filio s’impofe* Alia tenuità de’npari fi efamini, fé fac- 
cia contrappefo la copia delle pene. Siche non loia- 
mente 1’ iiiopiacipnu! de’piaceri, mà il rigore ci cro- 
cifigga eoo Cr Ilio. liìbtLhaifere ò" Crux , Nc queda 
fi drinfe dal Sanco.nellc fole facre giornate della Q^a- 
tefima e dell’ Auuenco , nè con ella fi abbracciò ^ 
Ser.*I>om»deiV,Olma,'l\L T nc’ 
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^cTofi primi anni della uita monanicsr.'Infin cheuiiTèj 
« in ogni ora del uiuere, non mai apparue il morcifì* 
caco Legislatore, fenza T accompagnamento deliaci 
Croce , prima morto , che non penitente, 'hlihil hàbe- 
ìe & CruXyquatH-SOLAM 1 OTA VlTA/aw/i/am»4>4- 
jbebat .Ciò pare ìì/hlon plus ultra deirincimaca annega- 
cionea’poftri fenfìda’/^ri Euangelij 
' 14; Epure, fe imbarchiaìnno con Giona , noh_« 
'per fuggire da Dio , mà per maggiormente auui- 
cinarci a'fiioi dettami , rimireremo T infelice Profeta^» 
dal Vafcello giteato nel Mare, e dentro del pelago di- 
uoraco dal Pefee. Ognun confìderi i trangofeiamenti 
delPingoiato Ifraelica . Il Cielo lodichiaraùa ribello , 
l’aria gli negauail refpiro, la terra l’efclùdeua dal 
porto j l’acqua gli minacciaua il nauftagioj la Balena.^ 
loriteneua prigione, con euidenterifchio,òdi Brito. 
lario co’ denti ò di* affogarlo co’ dumi \ Kauuedutò 
nondimeno l’Huomo di Dio dell’errore commeiTo, e 
niente turbato nelle immenfità delle àng'uftie , fofferì 
le tante'caiamità di quel carcere moBruofo , fenza^ 
mandare un fofpiro, a refrigerio del cordoglio . Sai* 
^tieggiòi filofofò, fi imi al Creatore con profondità di 
cótemplationi,ecosi quieto uifiieneile uiicere del Mo« 
fìro , come dipoi quieto fi addormì fotco l’ombrà delj’^ 
Ellera.. Et OR A ViT lON AS ad Dominum Deum futim 
DE VENTRE PiSCIS , & iikit > Quieuftodiuat, uà-» 
Hitatesfruftrà, mtferteordiam juam derelin^uunt. Qui 
efeedisè attonito Girolamo, e ', dibattendo le ma- 
ni, protefia , appena credere ciò j eh’ è di fede. Dun^ 
que , un Figliuolo d’ Adamo -, uefiito di carne in- 
dfetta , attorniato da tanti terrori , sbattuto da_« 
tanti difagi, in faccia della morte e del fomme'rgi- 
tnentoj non uedcndofcampoa’fuoi fcempii, e temen- 
do aggiunta di fciagure a’ fuoi infortuni), come feJ* 
iofie entrato , non nella gola d* ima Balena per peri.^ 

le tra’ aortici delle tempere ^ mà nel Sanata Sàndbo-. 

■ 
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lufti p^rLicriEcaretta (e fragranze dt'cimiami, prei 
ga Dio per chi preuarica » e fgrtda deiinquenci per- 
che fi emendiao ì Quel che io non farei , fegue à dire 
Girolamo , nella coofccrata Spelonca di , 

tra le melliflue lagrime de' miei Monaci , Giona^ 
cfercica fra impecuofe correnti dell* Oceano iafurìa-> 
fo . Orami Mas deuentre Vif cts . QuuuSiodimtuanité^ 
tei fmfira , mifericoréam fuam derehniuunt . Ecco gli 
Cìupori del SancO j Cerne magnanimitatem Ttopèetsimf 
profundomaris i tu mentre tant£ befits d terna no&e ree- lon- To»’ 
fertut , non cùgttat de fericulo fuo , fed de natitra rerkm »i*n* 
gemerali fententia PHlLÒSOPHATYR'; Or qual fi^- 
tebbe , in tai.conftonto d’inipetturbabile tolleranza^» 
la nofira confufione , fe , appena cocchi , ò dà wn ìmot- e ' 
\o afcolcaco pct uia , ò da vna licenza non ottenuta^ 
in cafa , ò da vno fguardo non aflfcttuofo di chi prefie- 
de, ò dauna rirpofianonriuerentedichifoggiace^ V 
ò , quali dilli , dal cil;^ in una cena noti ben condito, e 
dai liquóre poco refrigerato nel definare -, talmmce^ 
ci turbaffimo , che Torà deH’orare ci fi riuoiiafie in.:, 
amaro (leccato di doglienze concepute e di rancori 
non reprefii ì Qgefteiono le Foche ,'cbe debbono in- 
ghiottirci i lenza infreddare ci^on fugg^ 

re conuerfioni I Oraalt làtas de meittre^fen . Egli^ ifò^. 

^nobile in tanto feonquafio: e Noi,fenzaquiece vall’in- 
- crefpatura d’ vn’aura ! Che diremmo à Crifio Giudì- 
* te nel getto d’ogni fpititualccfcfcitio , fc * a forte dd- 
gliofi per cofeda nulla » ci fpacciallimo adatto ina- 
■ bili, òà meditare Scritture »ò ad efaminare la cofeien- 
za^ E pure pùò'dàrfi cafo ^ che , anche chi dalla Re- 
cgoIaènecefiTitato adamare la );iouertà come Madrc^; 
àfeguire la mortificatione come pàlio t a gioire nc* 
Cordogli , e a trionfare ne’rollori ’, ftranàmente fi dl^ 
Scomponga j perla pubi fcatione d’ un fùq difetto-, h 
l^cl nafcondimeotod’vnafua dote, ò per lo fmarriìnlen- 
t9 d’ vna figura non fuai Qpeiii diremo ^ che rifplea. ( 

" ^ ■ ' T a dano 
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Bano, quiC noiielli Moisè, eoa leTtuofe de’conffgf 
euing<lici nelle m4Bi , fe , in vece di cirtcarfi cora^ 
croci , Come Cndo prefcriue c come a noi ordina^ 
rifticuto, nepiirefopportano, òlc firondi d’ vnri-. 
feo , ò la 'xfta d’f na Spiga ? Siamo , fiamo taiora come 
ilCololfo Caldeo, che, riguardeuolecdammiracois^ 
tante membra rilucenti , fe il Saflolkiod’una vool-» 
preme la creta di attiene non adorata , fi disfa » n . 

E olucre : lagnandoci quali non haueflìmo nulla, con-» 
aucr tanto , perciochc non babbtam tutto , fenza faro 
compenlacione al lotod’vn dito coirimraenfità del- 
ibero deir argento c del bronzo, che ci rendono pii^ 
che Giganti fra Grandi . Vercu(jit Statuam in pedihui 
eiusferreis & fi3i(ibus . TVNC contrita Imtpariter 
4 ìm ferrum, tefia , «r , argenUtm , & aurum , & redaSs 
^uaft in fatiilUm afimét arcai , capta funi miUo « 
Ohimè, tarèladelicaturad’alcuni, che, benproue- 
duci , ben gouernati , e polli sù le più alte cime de’ Pin, 
iiacoli religioli , fi fìimano e fi protefiano granati vili- 
peli e dcprelfi , quando , in tanta piena di prouedimen-i 
li e d’alzamenci, linega loro, in leggenllimo oggetta^ 
ciòchedifdice. Si percuote vn piede, e tutta la Star 
tua tracolla : c neiraraarcggiata immaginatione del 
volonterofonon fodisfatto» la piccola Pietra ,( comò 
dilfi neiranteceduto Sermone l’anno paliato ) che non 
,pocc trasfigurarfiò in bambagia ò in butiro alle bra- 
me deirinquieto,crefcc in Monte si fmifuraco, che oc- 
cupa tutto l’Yniuerfo ,nó altro rumuiadoli dal fuddito 
ingiuftamcntc alteratoli , faluochc la Ripulfa, data con 
mille feufe di efpolle coniienienze, c con al tre t tante-# 
prornelTedicompenfare, fràinondationi di gracit^», 
il non pronto coiitedimenco di vna. Efclamo con Ge- 
. remia ; d » d , mfeio lo^ui , Non haurei lingua , per 
_ rapprefentare I indecenza della querela, fe giammai 
auuenifle tra Noi . L’ardore , che in tutti feorgo , di 
umerc crocififiì , c dt volere, non i grappoli delle,» 

Vigna 
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Vigne ctnanee , ma il fiele del Monta Caluario e I 
pungentichiodidellaRegola, miaffìcura , che ognu« 
noi renderà originale dt apoftolica penitenza , aftìa- 
che imenProuetci di Noi s'innamorino delia Croce ^ 
rimirata da effi , efprefìfa in ogni noftro fenfo ) e ne* 
Mondani fi trafmecta vn' odio irriKonciIiabìle a* 
folletichi del fomiteea' forrifi della vanità , compun^ 
ti a nodri pallori , e fantificatidallaooflra OfTeruan» 
za . Tenebat dttas Tabulai (efiimuii , 0* iinotabat , jaòd 
cermtf a efset facies fua . 

144 £d eccoci airefaminanza del fecondo Punto ^ 
da me propofto, della Efemplaritàc del Chiarord^ ^ 
4che non mai fi difcongiungono dagli andamenti 
dai volto di chi fi fpofa con la beata Mortificationc^ 
del Chiofiro» Quefio lufirore d’Efempio è si necef- 
fario a gli Anziani de’facri Ordini , e per fantificare i 
pm Nuoui di abito , ed c vguaimente sì preferir- 
co a tutt’i Serui di Dio , per compungere i mon- 
dani^che, in ogni luogo c in ogni attioae. debbono^ 
'quali Soli della Fede , nafeere iuminofi , lenza giam- 
-anai tramontare al profitto deiranime . D’ognun di e£- 
£ fece vn ritratto Dauid nella fua perfona , cantando ^ 
S^ui ument te » videbunt me , & Utabuntur , Se i noftri 
‘l^rofeffiefcono dalla danza, fenza tnferuorare chi li 

• rimira, non fono degni del Grado, a cui laCompa- 
gnia gli fublimò^ lo confielTo , che , ne’ primi anni 
de’miei dudii , non mai m’iacontraua in molti de’no- 
fìri Sacerdoti , che , a gli fplendori della loro ma- 
turità , non componevi 1 miei fenfi , e non liquefaceffi 
■ ì miei geli . Altrettanto feguiua nelle noftre Scuole del- 
la Filofofia e delia Teologia, alla comparfam elle de* 

• noflri Scudianti , chequafi Pianeti accefì di diuina^ 
luce , coi fiientio de’iabbri , con la grauità degli oc- 

• chi ,con la maturità da’gedi , con la uerecondia dellc^ 
guance, con ladiligenza nello fcriuere, con la ferie»» 
ù nel muouerfi , con U leligioficà net difpucare^ , 

• V" ‘ I I necef. 
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fieccflitaiiano fi gli Alunni de* CoMegif pontificif 
come ogni altro Scolare à concepire, òcompuittione 
per rauuederfi , 'ò ardori per/perfettionarfi. Siamo 

ftrettamente obbligati, fotto pen^ di non cfferc que* 
chefiamo, à (pargere tanu luce difancitàne’riguar^ 
danti e in chi conuerfa con noi , che ognuno giuri , di 
trarre dal noftro afpetto facre fiamme di gcncrofia 
Criltiapa , per ardere ^iitto il fieno de’ penfieri terreni , 
e per purificare tutto l’oro delle ifpirationi djuine / Qui' 
in nn . « me , & Utabuniur Mcrifque twm 

rò ilo 4 /peto admonifio corre£lmise{i\feifc£iiortbus Um 
' • sitià e^.Chìude poi S. Ambrofio il fiio Comento,con di^ 

Xc.QuAtulchrum ergo, SI VIDEARIS ET PROSISI Nc\ 
Ui*gg' > negli abboccamenti , nelle uificé , nelle afiem*' 
plee, nelle difjpute, nelle Orade,ne’conuitl , fenon (anci<- 
nchiamoclii ci riguarda ,nonfiamoncfucceflorinc fi» 
gliuolide nofiri Padri . Ciafeun di ellì ,ouunque giun<»' 
gena , ricmpiua i cuori di tal feruore ,'^che ogni Babilo- 
nia diiTolutautramutaua in Ntniue penitente. 1 Geni- 
tori nalcondeuano la prole ^ quando gli Operarli d*' 
Ignari 0,0 paflegg'auano per gli Empori j,ò pr<fdic2» 
nano da’ Pergami -, pércioclie quali quanti , o li nmira- 
uanoo gli udiuano, falcano alle Ortofe,è fi nafeon- 
deuanone Monafterij. Quàm Vulchrum, fi vtdearts , 
frofis ! • Diuerfamentc auutrfebbe , fc , pt.r' nofìra difa- 
vuenrura , Irà tanti che nelle noftre.Cafc s’ incoronano 
di fembianze angeliche , alcuni pochi , dimenticaci 
della loro condittone, in uecedirifuegiìare gli addor- 
^encat! nella colpa co tuoni delle loro itoci e co’ lampi 
«ije loro opere , ingencraficro loro un letargo , per pili 
diiperatamente perire c rielie pompe e nelle uanità 
idolatrate. Qtial fanrità trasfonderebbe, chi , uiag- 
giando, fi Drocacciailc con ira , negli alberghi,la came- 
ra pui difcfa . e il.lettp più morbido ? Chi,nelle conuer- 
lationi , non s inuaghirebbe delie onoranze e delle ric- 
chezze^ fc ci feorgefie ftolidiador^ori de’fublimati , o 
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vii ammirttori de’facultofì ? Troppo poi fi offende^ 
rebbe il Secolare , fe aramefio alla fua tauola alcun de*- 
^loftri, IVdifie qualificare beuande e lodar conditure « 
Ohimè, gli Ailieui della Croce, fc altro ammirano, 
fuorché le fpine del Saluacore trafitto , la canna di Cri* 
fto.fchernito,, il prefepio dei Verbo incarnato, i dolo* 
ri di lui e le contumelie ,ciie fofferfe , fono , non 
feguaci , ma rubelli della Perfettione , che giura» 
no . pulebrum , , SI VIDit ARIS * ET PRO- 
SIS ! Sotto pena di decadere dall* altura della no> 
ftra Vocatione , fiamo agretti, à femjnare 1’ Eter- 
nità negli fchiaui della Temporalità ,'f^idearis , 
frofis.SiÀ tutta V eftcriore nofira compofitìone vn Vo- 
lume profetico, che anche non diuoratomà veduto , 
amareggi leuifcerea* fuggi ti u ideila Penitenza ,e rad- 
dolcifca le fauci à chi difegna emendamento . ViitArit , 

1 4 f Fidcdrìs, & profis ? Troppo atiuilifco la maefii 
del noftro fiato, fe chieggo'a’ Figliuoli della Compa- 
gnia , che compaiano , per conàpungere . 1 noftri No- 
mi, raro memorati da’ Laici, e la fola reminifcenza^ 
del nofiro ferobiante debbono operare ne* petti degl* 
inuanittciò, che io Spirito fanto produfie dentro la^ 
Sala di Sion negli animi de’ Difcepoli . Certamen- 
te così feguiua qualora in Nazianzo i Cittadini 
noroinauanosì la Madre come il Padre di Gregorio il 
Teologo. Nel rimbombo di quei Nomi , il profciolco, 
fi comporieiia , i’auaronon rapiua, rincontinences’in- 
freddaua, il fuperbo arroftìua, l’empio il. facnlcgol*' 
infedele fi arrendcHano i Crifto . Gregorinm dico & 
fende de’fiioi Genitori il tanto nucrito Let- 
terato-, NE nomina QVIDEM IPSA PRi£- 
TEREVNDA SVNT , VTQV^ VELSOLA Virmis 
fiudtumin ùomimm Mniinif cxtitare qucMt . Anche , 4 di 
nofiri , ciò accade in più d’uno de* Nofiri , la cui emi- 
nente virtù cofiringe, chiunque Io nomina, àpetcuo- 
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idrfìilpetto^ e àuerfar pianto dalla fronte .E incredi- 
bile il giubilo ch'io prouo , qualora Signori grandi e 
ueneratt Ecdeiìaftici > ragionando di chi loro , ò infe- 
gnò le feienze ò maneggiò Tanime , ilupefatci e lagri- 
mofi ne palefanoi preconi) e ne raccontano gli acqui- 
ci . Dafta , dicono , che riflettiamo a’ documenti che ai 
diedero e alla faptità con cui uifsero, perche ripigliamo 
le beate fattezze d innocenza criiliana • che i uodri 
^'laggiori ne'noflri animi colorirono, mentre fecero 
delle >\ccademie erudite infocaci Santuari) di uirtù 
perfuafa . nomina quidem pnetereunda {mi , vt QV M 

,V£L SOLA vUtutis (tuéium in iiominum animsexcitojre 
^ueant . Riferirei iNomi di effi , fc riufeendomi fenza | 
fuimero , non mi togliefsero l’ ora tutta del Difcorfo . 
,Voi, uoi fteffi ben fapete , quali fiamme rinuoiiino nel 
noftro fenoi tanti Vecchi , che tra noi dimorarono, 
aienerabili di ofseruanza, e quali inimitabili di feruore » 

' 1^6 Da queftì quando cidiflomigiiailìmo , nella^ 
frequenza delle publiche mortifìcationl , negli ardori 
de*priuati colloqui) , nella porpora della modeiiia^ 
uirginale, ne’raggi deircfteriorc pietà , nelle lagrima 
de’ celebrati facrilici), nella feuentà delle pene prati- 
cate, ne’godimcnti della mcditatione etiche, nelle.# 
uampe del predicare ^poftolico, nell’amore all’ino- 
pia religiofa, nella fuga da gli applaufì popolari , 
nella brama ci (ienti fantihcatine.'fambitione di ce<« 
dere a tutti , di feruire à tutti , e di foggiacere à tutti , 
in luogo di trar gloria da’ nxiftri Anteceflori, ci tice- 
rtmmoaddoffo laconfufione de’biafimie il terrore-# 
de’gattighi. Cosi procetiauaa’iuoi AUieui S. Bernar- 
do, celebrando i preceduti Monaci, e correggendo 
quei pochi , che fi differenciauano da* primi é Mali 
prorftts tibicum tua radUe conuenit ARBOR PVMLLA 
tortuofanodofa. Rad:xemm fan&a . Quid ea dignunu 
TVISAPPARETIN RAMiS? Ficus, m^uit .protulit 
iro[jQsfugs, ^onhosmbiU ÀradiCf traxi^itjemn nem 
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Ifiafn. ^j^uod in ea , DE SPIRJTV SANCTO EST > 
fer hoc fubrile totmn ac fuake . Che imporra a noi , 
che, fofpefe a’muri nehe nodre Porcene sfaiiillir.o l« 
Immacini , de’nodri Santi canonizzati dalla Chiefa 
de'nodri Beati promodì à gli Altari di quei tanti 
Sacerdoti) che > nelle due Indie , fcannati , digrjnie- 
deli, fparfero il (angue, per deicriuere l'Eiiangelio sù 
grindurati cuori de’ Gentili > di quegli altrettanti 
Sctìkotì, che hanno > ne’fuot Volumi, confutace-e 
l’Erefie e ammacBratc le Dioceh., fe alcun di Noi -, 
difeordante dalla loro pietà , viuede negligente , 
monde infingardo ì Chi così alTacturato da tepidità 
fp iride r anima , fi vedrebbe rinfacciata, negli vhimi 
xnamenti della vita , da’ primi Patriarchi della Com-» 
pagnia ,col tuono di Bernardo j MALE TIBl CV’M 
TV A RADICE CONVENlT, ^rbor fuftlla tor-^ 
tuffa* Sì poco t’innalzafii dalla terra , tù, che (ei ere- 
feiucoin vn terreno, che folleuò i Tuoi Cedri lino alle 
ftclle? Ogni (ronda delle prime Piante erat ad fanita~ Apoc,l . 
tcmGsntinm, L’odio inluperabile di edì à qualunque 
Maggioranza , fpegneua Tambicione di falire . La_. 
liete inettinguibile, che in effi ardeua di Tempre fuda- 
jre e di fetnpre patire, (timolatia gli animi edeniinact , 
Acrasferirn dalie praterie di Epicuro al le arene d’ila- 
rione e di Antonio . llmanifefio trionfo di edì, nelle 
calùnnie nelle ingiurie e negli elìlij , fcredicaua cosi 
notabilmente le fumofe macchme del fado e le in- 
cantate larue della gloria, che innumerabili feende- 
uano da’ leggi confeguici a’ fondi di vita abbiec^ 
et , cali’ ombre di profedìone deprezzata. Onde_^ _ 
parue , che S. Efrem, deferiuendoi fuoi Maggiori, 
-profetade i noftri . Quis enim aimìratìdam lilorum cer- Te.fó. 
nenshumilttatem y ANIMO NON EST COMPVN- 8^. 
CTVS ? ^ut quis eorummanfueiuditiem adfpiciens yiìu* 
pare nontjicorreptusì Quis nà pecunia dedituSy VT, 
4LLOR VM PAVPERTATÉ PERSf ECTA , 

■ ■■ " " NON 
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NON ILLICO MVNDI ODIVM CONCEPERIT ». 
Out forme ator a ut prophams illos freéibm intètos 
xit , ET NON. CONTlNVO PVPlCVSf(/^awe/ 2 J 
, 147.' Padripiiei, fìàinno(lramano , ò viuerc 0 

venerati cgloriofi , fe feguiamo.I’ormc dì Prcdecef- 
fori sì fanti, ò.paffar gli anni, efpofti alla riproua- 
ticne de'Giuiti c alIciatircdc’Maligni , fe trahgniamo 
daeflì . Coperti dalla liiirea di Crilto, vfeiti dagl’ in- 
ganni del fecolo , fublimati alla grandezza degli 'Apo- 
Itoli, non (ìamo più liberi, ò di viuere roctìiocri , ò 
di conuerfi^r e tra gli huomini. non Apoftoh. Guai à 
(. noi , fe , non diuampaffìn^o , per vemehza di femore . 
ConcioSache, Etuaci nel mezzo e di Eroi euange- 
iici e di Secolari fcruorofi , r«prefenteremmo la mU 
feribile conditione di queg’i Spinti diabolici , chi-/ , 
caduti dal Cielo, rimaiero nefraete, fpeteaton degli* 
Angioli coronaci da Beatitudine nell’Empireo , 1-». 
de’ Giqfti fancificati da Gratia. nella Chi«l* , fenra-# 

' godere 0|,i pregi di quelli ò i meriti di quefti. Ogni 
Folletto , fcrifle Bernardo ; in atre ifio , medium tnter- 
jei-.y4 Cal^m , C'* Tcrram.de Calo cadem fortitus eli-fluam mi- 
fuper fer ,càmfuj}uit CaIus, in ^uil/us mmnferos Monta intue- 
Cane.' dmma cUrifatc fui^éte6,QÌulnislaudibusrefuitcmees , 
hbitmes tn iii.-tu^acuudanta la gretta ! Otiàm miferior.,' 
emn re(ptctc T e* rem , Alontes tuhUott. inus quamflurimos 
del'ofuio acquifuiouts habeutem^fide JoUdos. fte excelJoSf^ 
€harnatefpeavjos,cuUosvirtutiiusì^ 

14S Gratieà c.rdto, il cui Nome, fcolpito nelle 
tioflrc Poi te, e molte meglio imprcrto nelle noltri-» 

, Mentì, ti fotiraeair acerbità di sì fuergoghato fup- 
plicio. Nò, nò: fiamoenon inferiori a chi ci è prece- 
duto di fccolo nelle noftre Cafe con fama di canoniz- 
7 .ata virtù, e fperiamo di vincere quei, che nelle lo-_ 
IO C afe , godendo con frugalità i pacrimonii , oljerua- 
no i'Euangeiio con lode . Mi perfuado, che ogni huo- 
mo della Compagnia non ma» compaia in publico i 
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^nzaleTauolenelft mano de’ConfigIt euangelici cu. 
I godici, e lenza luminofì fplendori nel volto di coitu- 
I mi indicibilmente efemplari. Ciò nondimeno nOiL^ 
può feguire j fe , come Moisc ^ lungamente non con- 
• qerfìamo con Dio . Ex confortio fermonisP/tmini. Lam- 
peggiò la/accia di Stefano con tal diiuùio di luc<^ , 
che acciecaua e Farifeie Scribi. ìntuenteseumomnts , 
^ui fedebmt in concilio , viderunt faciem eius , ran- 
^uamfaciem^n^eU. Voi lo fcorgetc Cherubino, per- 
i;heegli fcorge G:esù tràleriiuplev daciiitrae, e for- 
tezza 'per fopi^ortare fallate, elumi per apparire più 
che huomp , Così di Lui fcriflead Ireneo S. Ambroiio. 
Stcfbjnus lefumvidebat , ^ ia fidavi non formidabut . 
Chi mentalmente orerà , e fiderà lo fguardo interiore... 
della fua A^ima negli Attributi diuini , quali Al- 
bero di vita, darà fiu ti di fpirito a chi viue. Che... 
le da verun di noi fi trafeurafie l’vfodi Meditare, Ae- 
rili e' lecchi, rimarremmo miferabili tronchi , de- 
(linati air accette e preparati alle fornaci . Appunto 
come, fenza L'inraffianicnto, di frefche fontane ò di 
piogge'aeree^ niuna pianta germoglia : cosi pretella... 
. Gio: Grifollomo , niun Religiofo poter fiorire ccin fa- 
I ma di Santo , f^*nza preghiere. *Dccet rgitùr Tipt.CVM 
precatione CVRSVM^VlTiE PERAGERÉ 
acque hae mentem a(fiduèriiarc.Siquidfmea omnes homi- 
ues non minus ofus^ hahent , QVAM' ARbORES 
ÀQVARVM HVMQRE . llU fru^tus producere, nifi bi- 
bant hutnorem ,nonvalent ; ncque 'P^ospiet atti ffUCitbus 
potermui 'effe grauiJt y NiSI PRfcCiBVS IRRlGB- 
i MVR . Vi màrauigliaie, fe talora fia talmente in- 
I fecondo iUauoro d’alcunodc’ noftriOpertrij,chenc 
I pur.vno^, de’tant checoltiua , necompuoga ?.II me- 
I Ichincllo , palTaiùio fuperficialmente rota deli’orarc... , 

I fi priua delle correnti del CieIo,e ,’co.lfeguentemeIl- 
' te , afeiutto e fecco non auuiua,chi (eco viuc.» . 
parole di efio non folamente non rifufcicano 

qua- 
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quatriduani puzzolenti e Lazzari putrefitti I mi J 
' quali Cembali fcordati, empionoraria dibiafimato 
tinnito, moleflando,enon inferuorando) chil’ode.Le 
fue opere, come morte Figure di freddiflimo Simula- 
cro, nc folleuanochi giace, ne fermano chi crolla » 
nospiecatis fruSibas poterimus efsezrauiditnif 
frectbus irrtgemur . 

2 45' £ iddio volede , che la Contenplatione^ 
delle Diurne Scritture e deTacri Vangeli fode all’ Ani- 
me rcligiofe ciò , che!' Acqua c alle Piante. Viuonoi 
Ceppi lungamente, anche col Cielo afciutto, c, 
non fiorilcono , almeno verdeggiano per qualche*# 
tempo . Airincontro , chi non Contempla, butta ogni 
fronda e fubicaméte mfracida.Si ripiglia per ciò il Gri- 
folicmo', e^àmaiigtoreerprefdone delia indilpenfabile 
oecefiìtà , che habbiamo d’ Orare, chiama l'euangelica 
Meditationc Anima de’noilri Spiriti, e Spirito dello 
' nodr’Anime . Or come quaUìlìa Corpo, per robufìo per 
colorito e per frefeo che ha,fe TAnima rabbàdona,per- 
de incontanente e colore , e forza, e, pian piano marci- 
to, fpauenta chi iouedee ammorba chi lo lente: co# 
si ogni Rehgiofo , pnuo di beate Speculationi del# 
la Vita eterna e di fante Dottrine , lì fcolora_« 

' ' nella Modeilia, fi fnerua nel zelo, s’infredda neH’Of- 
feruanza, fi putrefa nel mal’ efempio, vitupera e infii- 
lib.i.de matuttounCommune. jQwewauwodwwrwwCORPVS 

* hocnofirum, SI NON AUSIT ANIMA, PROFECTO 
lo.46. MORTVVM EST acfacidum -, fic^nima , nifi jeiffam 
J78. ’ incttet ad oiandutttymortua est ac mi fera &grautter c/éx* 

Figliuoli d'Ignatioe Vifcere mie , prima Morire, cho 
‘non Orare . Così dico io , percioche cosi fcrificL^ 
bldt Tallegato Dottore . OforXet QV A VIS MORTE 

exifiimare, fi9«iiDEPRECATlONE PRIVETVR . 
Anche infermi , fe lalciamoii cilicio , non lafciamo 
l’Oratione. Anche frebbncitantl rimiriamo attenta- 

«QcnceilCrodfifio: e» per quanto permecce a noi ^ 

• ■*' ' 
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indebolito » più breuementesi, mà non meno 
amorofamence folleuiamoci in Dio , e fommergiamoci 
neirÈcernicà. Sofferiamo con minor tedio la vicinan- 
za della Bara , che la priuatione de’ Prieghi . 1 fofpirt 
dell* Animo eleoato li accompagnino con gli virimi 
refpiri del Corpo agoniizance . MORTE TRIS^lTS/ 
fi quii DEPRECATlONE priuetwr , Conffderare ora 
voi y fe polla ò diminuirà ò trafcurarH la Medita* ; 
rione, per qualunque faccenda di negotioe di Audio, 
Dobbiamo meditare ^ramazzati nel letto: e tralafce* 
remo laContemplatioocò nauigando à caualcando^ 

I^on c Giouanni Patriarca che fcriua • non è Paolo 
Apoftolo che ammaeftri , non è Geremia Profeta che^ 
perfuada: è Grillo, Figliuolo di Dio viuo, che ordina 
e che parla. OPORTET SEMPER ORARE , & Luc,I.i 
nunquamdeficere. Che rifpondeteàsì manifeffo Edit- 
to , Anime , che sì facilmente voltate le fpalle a 
Dio , e che fate getto della prefcritta Oratione,airom- 
bra d’ogrii terreno imbarazzo? SEMPER ORARE, 

CSr mnqMim deftcere . Q;ieft*vfo coftan temente nue- 
rito, CI renderà fomigliautiffìmtà Molsè , non fola- 
mente col dspolìto della Leggeecol IaArore delia Lii- 
>ce, mà con quella diuinieàoi Zefo^ con cui l'tnfitin- 
mato Legislatore copcrfe i campi di cadaueri è alla- 
gò I folli di langue , in vendetta di Riti ffrahieri ac-r 
cettati , e in gaftigo di Vitelli fonduti- Voi, Padri , . 

chelìetele prime Colonne delle nollre Prouincie, qui 
trafportati, per foffenereil viuo Tempiodeila Com- 
pagnia, come VI ammiro quali fiouelli Moisè nella cu- 
Aodia delle Regole e nel chiarore de gii Efempij, co- 
si vi vegga, emuli del Profeta, fgndare nel volito 1 
ritorno, chi alquanto trauia , e mortalmente abbat- 
tere, clu nel tralignaraentoinfracida, enon proraet-* 
te emenda dal gelo. Nè crediare.effer liberasi fatta ft- 
uerità a’Pronetti degli Ordini. E’obbhgatione incro- 
dalla Natura , che recide feccumi, per fecondare 
• i| 
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il Tronco. Vrfano, come Tigri, intere tnandrodipeco^ 
relle nell’ Inferno , quiui arfe da 6 amme , percio- 
K 48 che , gelarono negli Eremi . Sicut ÒVES iN 
lNFERNO/>c/it//«nf . AfcolciamoGcfFrido Abate./ t 
c/>mencatore del Tcfto . Ouenhi , non propièr veram in^ 
no'centtafn.fed propfer INHONESTAM SIMPLICITA- 
TEM*i Q\'A MaLIS RESISTERE NOLVNT, VEL 
7 NESClVNT»f« appellai: tjuos fine fine perituros efsede-> 
fi '3 rtnndae. Et ideò , reterò fimpltctiatis velamìne^ paUm los 

Yj j auamur veritatem cum Vropheià dtcentés: Quis confurgei 

'noùis aduerfus tnalignites^aut epuit lìabitnobijcutn adtter- 
fus operante rw^uitatem ì "Hos taies fumus.aut tales e[se 
debemus , qui lauda hommnnt non affeSfwìts , ìieque eo- 
rum vituperatmes expauefctìnus.t perche tutti òfietc 
nella Religione Superiori ò farete, abbominate traf- 
grcilìoni, e non jperdonare à trafgrenori) Se cafuai- 
mence taluno, fcefo da Gerufalehmie ,tnoiampa ne’ 
Ladri, fi curi pietofamencecon olijdiftillati, c fi ti; 
.conduca alfOuile. L’ Aflaffino , all* incontto , che feri* 
fceà morte viatori j fi ficozai . A’deboli fi dia lamanb: 
agli fcandalofi s'intimila macina e fi dinunzij il nau^i 
fragio. Che fechiudcllìmo gli occhi alle toJpci ciin- 
balTamafiìmocalpeiiolj/arcmmo,non Pafiori del greg- 
ge religiofo , ma Lupi . Quomudo ODck?» , fegue à dire T 
Aba te i àc ^Dommum fequitìiur, -uidentes abominationem 
Exod. .ftantem in lovo fauUo Si TACEM VSìSi quis ejl Domini i 
tuhgatur niihroccidat virfratrem «Jf amkum & proxtmU 
fuum. StergoilleDeidiuiur , qui LONTRA DELIN- 
QVENTES :^elo óium amorn eXcttatur , PROFEGTO 
SE DEI ESSE DLNI GAT,iyi« eortìtn praUai atiiones 
(inerì pare recufat . Già veggo in vna delle vofiremani tl 
Decalogo Molaico j c nell’ altta il Coltello apofiolico * 
Quello per prefei Ilare la Religione da difetti ^ e quello 
per glorificarla coirOlicruanza; Non ballò ai Profetsl 
cTintimare à ftftefloi diurni precetti, fe non he preferii 
t)cua radeppitnentoalU molcicudihe ,cbelo](eguiùà j 
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'ctosì ì voi non badi U fantitì de’voRii fpirin*, (e non_y 
aftringecei vodri fitddiei e i voQri tìgliuo!i>à farli santi, 
llluminategfi'co’raggide’ voftri feruotoH porcameoci . 
E , quando badi la luce ddi’Efempio, rimettete lafpa- 
aia del gaftigo nel fodero del perdono . Eftractcla , per 1* 
oppofto /generofamctc^qualora , per confcruare aTer- 
uoroli la bontà e alla Compagnia la fama', vi conut. 
'•nide fmembrare , chi ammonito non ii rauuede , chi 
rialzato non d fublima , e chi duro rebde alle voci di 
Dio e alle yoftre. In tal gujfa , proiiedute tutte le noftre 
'.Cafe di vigilanti Ciidodi, renderanno ogni noftro O- 
perarto , qual lo defcriHì è quale il bramai nel princi- 
pio del Di feorfo, ciò è, vn Moisè, venerabile a’ Popoli| 
^rlariuerenza alle Regole e per gii picador! .della^ 
y»cai Cosi farà jC cosi c. 
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mofiffimo di pati 

Àbramo Anacore- 
ta,o(Teruaii CI filmo della fua 
Regola . 

'Abramo non perdona , ^ 
Ifaacnon teme, perriue. 
ren/:a a’diuim Voleri . 28. 

I.ega il Figliuolo, perche uon 
fi muuua nel colpo . 

Figura d’Vbbidieii/ia , si nell' 
amme etere coraenel JiceO' 
ziare rEgitcìa.ii. 

Suoi Paftoridifcordanti da^ 
Loc,armanoi Cananei.!/^ 

(Acqua Tempre cala al bado , e 
che dinoti. 119. 

Adamo conaanda alle fiere , 
finche vbbfdifceà Dio. 15. 

'Ammiraglio fi efercita negli 
Scagni , per nauigarc nell’ 
Octano . 

Anelli comincòda vna pie- 
tra legata nel fcrroirndi tra 
feorfeà diamanti e àfoie. 
raldi. 132. 


ro fanco il Padiglione d 
Abramo, ni, 
Apottolaco fitibondo di 
• Patimenti, rpi, 

‘ vedi Morcificacione. 
Apertoli diftaccatida Cic- 
' ■< cà e da Proinncie . 204. 
Afiaflìni vbbidientiflìmi al 
lor Capo. ló. 

S. Atànalio defiderofo di 
pene . 242. 

Aterio Orato re jVaniffimo 
nel dire . i^i. 

Aiiari fiamocon Dio, mà 
liberali ne 'capricci , 17. 

B 

S T> Afillo, indiffercte ad 
JZ/ogni Ci età, non rico- 
nofee efilii . 205’. 
Bramofiffimo di pène.288 
S Benedetto auuelenato , 
perche voleuaofseruan- 
ì 6 i, 

C 

^»Adauero , Scuola di 


Animali fanti d'Ez2ch:ele,in.| mortifica Clone. 2^3. 

dififpreiiCifiimi alucghitioj calamita fchmaroro,e ama 
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il ferro .250 ^1.. 

Orni lambUeOfx^ le ferite , t, • 
non le fqu;^iana 3 5. ' 
Cjérimonie e motti diuUoooo a 
Religiofi.146.: V 

Cerui così corrono a'monti^o 
me fcorrono nelle pianure 

Vmoaodl vclcnkata 
Chicfe fieno maeitci^^ma non 
rafte.zda. 

Ch iocciole , Tipo di ReKgiofi 
attaccati a’Monaftcrij. zo7. 
Cicco di GericOllolto nel tol- 
' lerare , che Crito faccia i 
. fuomodo. 13, t> 
Cipreffo fienifka Religiofì 
^ tèmpre piu ofleruaoti e mor 
tihcatica 74 > 

C^agnia <n Giesù oppagna- 
■ ’ta,pcrche confuta errorLay jr 
Vedi Periècutione inditiodi 
Virtù. . j 

Confeflbri fieno (bmmamente 
pietofico’penitenti.i^ 5*24 

• " I25 *9'*97' 

Cftnfiglicri pemidofidlfludo- 

• noi patimenti. 245. 27^. 
Conucrfatione alquàto miti- 

gata , fé non nuoce à RcU^ 
gioii maturi , grandemente 
pregiudicaà nuoui.'i37. 
Cofcicnza non fi difcuopre a 
Superiori o auileri o indi* 
fcreti.t y- 58 . 

Diicoperta, propria diulfa^ 

• della Compagnia 3 1 . 
Difcoperta , rimanga in fbm- 
• Sfr. Dom.dclT.Oliua P. k 


mo fecreto predo il Sape« 
’riorc. 38 . - ^ 

Difcoperta auualcva medio- 
6f k come non difboperca tu* 
ttelena ferucnti.40. ’ 
Nondìfcoperuguidaaprcci- 

pitij.47.4it. _ i - 

Si difcuopra a'Superioii^t . 
ndiRopiimentodi edà necci) 
farìo etiandioa’Pf rfettÌ44 X. 

' 49 * . . - ^ 

Si manifeila dachi ben opem 

Crt^iam^mitiui perfe^ita- 
tsperche viueuano^ti.t52. 
Criiio fucciaua poppe, e raggi- 
faua pianeti.! 07 . 

Per iantificare peccatori , R 
dimentica del Cielo. 88 . 

R ibùtta òo&^nze tenebroiè. 

41. V » . ^ 

Uefioauaco’Farifèi,inà pet 
£uicifi€ar^i.K 48 . 

Non conta qaegH anni.oe* 
quali non coouertt maina# 

Muore, Per vbbidirc.ii. 

. D 

I NAniele, e Tuo SafTolino. 
J 202^92. 

Suo SafTolino miiieriofb, ci 
■ perfuade indi£Rn:enia a kio# 
ghiead impieghi .227. ^ 

Dario Ré , perche vlue , rende 
dolci le catene alla moglie 
prigioniera . ^ 

Dauid ainato , quando canta ; 
. abbooiinato, quando vince. 
V 
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rouine.2^. - * ‘ 

Foilttti, fimbolo di Religiofi 
intiepiditi.29S. 

Fonte i^tcfìmale, Idea di 
uerfationireligiofe.i2j.. È. 
S.Franecfco Apoftolo dell 'In*- 
. dia^dcdderoiinìino di pati< 
re. 235 .fegue. 

Quanto indifferente a LuO» 
^Leadlmpieghi.20i> * 

Alieno da comandi, c bramo* 

‘ fodi fatiChc.227.2 ii> ; 


. r ' : 

AWtte Giganti:, perche 
Ihrozzò Léoni.1 J4- 
■ Perche palesò il peccato, ren- 
dette tainora e coronata la 
' fili penicenzamon così feguì 
ad Adamo, copritore del tal- 
I041. 

Difeordie e gare fra Religiofl , 

■ gli espongono alfinfidicea 
grinfultide’maiuiuenti.i^ 

JDomeiiichezza co 'Secolari ha 
circofpettac matura.i7j. 

Duello*, c 5 quanto biafimo, lo* _ 

dato da bocca religiofa. 116 . Allo delllndia nutrì 

E- . Vjr Giganti, e llrozzercbbe 

E Cclefiaftici per qual cagio- 'fanciulli 138. ^ ' ) 

nealle volte,noniIeoorir* Gemma , muta lanello in_^ 
gettati L68.170. fepoltura di tanti milèri^ 

Ecliifi non fi vede, fuorché ne* non fbuuenuti. ^ 
maggiori Pianeti 1 Gerico efpugnata dalla mode* 

Eleazzaro non mangia, e muo-| fiiade’Leuiti. 
re , per 1^ ifcandalizzarejGiacob Patriarca ripofa sù la 
Leuittpiugiouani. 183, I Pietra , mà in fieme Tadora 
Epifanio , rUj^tta to anche da - 1 e la confacra. 1 1 8. 

gli Eretici, per la fbnima, Giona, niente turbato nel nau* 
, virtdi^v jv . , ^ fragio.29a 

Ercole tralignato, fimbolo di;S.Gio.Grifoftomopcrfèguita- 

‘ ‘ toperla virtù 16 3. 

S'.Girolamo odiato , perche co- 
mentaua Scritture c confu- 
tauaErefie.i y8. 

Giuditta aftinente nel campa, 
perche digiunò nella fuaca* 
fa.134. 

Giu feppe Patriarca , cosi fasto 
al focolare, come nel trono. 
ai8. 

- . . Ciò* 


Ecclefiafiici intiepiditi.! 72* 
Efemplaritàdi vita,qu 3 topof 
fa nc’cuori di peccatori .1 84. 
Eua precipita nel peccato,per- 
che ammette dubbi] nei rre 
certo F 

liirAbbrl^e, magnifiche , quS- 
todifdicanoa’reHgioiì.2^1 
Fialiuolprod igo,fcepcratodal 
Padre, precipitò in infinite 
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L Eètérad neHe RcTWcAi 
ordinariamente più »nci . 

:.'r * ' ‘t ‘ 


‘Gloria rana fi abboiriica. a^o. 

* . A^Q* . I . ; i ^ t ^ 

Gradi più vili incoronano l’a- 

* • nimadi meriti. 229. vedi Mi* Lettere religiofciì^norpirlt^a* 

milerij iacicofì , c non accla- 
mati. 

' S. Gre^rio Magno voleua re- 
ligiolì nel Palazzo pontificio 
perraiuiiuarfì nello fpirito.’ 
aia. *! J u*n 

I 


•Si TGnatiow quanto (offe ardé- 
JL • • ' te nel zelò. 79. ' -r*- . . 
t) Quanto gioualTe al Nfondocó 



materie mondane. 1 9r.' 
Inferuorìeconfbli.i^.; ' .j 
S. Lorenzo trionfa ttìtmtimt . 

z j;c. • - 

Lot , Canto in Sodoma, pèrche 
odiauafollazzi.il 5. 

S. Luca foilfe Euangcii} , per- 
che fu Canto c contemplati * 


meoCcura.22 


la Cua lingua- 179. fegUè. j 00.151. ' 

i . Suoi primi Compiei , ambi- Luna così coite illuminata, co^ 

- tiofor1midipeoare.g5.a97. 

S.llarione fogge le Prouiocic, 

- ou’é iodato. a )d. ' _ 

Imita t ione de noiiri Santi ^5^ 

Cegiie . 

Indifi'erenza a’Coltegij meno 
V' proueduti z-jyx 6 o. 

■ A’Collegi) ancorché jrilù of. 

- ~fcruanti.aao.aai. 
lodillèrenza rcligiofa a'iuoghi 
C/cea’Miniftcrij,quantonecer 


i 9 - ' f 

M - 

S. \ Aria Maddalena non 
lVl.;»vcde Grido fra gli 
Angioli.aai. 

Martello rompe vetri , e nobi- 
lita metalli.245. 

S. Martire forkla Manigoldi 5 
perche lafciano vna patTe^ 
dei Tuo ccn^ fenza piaghe, 
crea iviinuicnj,quanconecei'| 2^9. 
vi fcriaequàto vtile.aor. fegu.jS.MManlabramofadi penare^ 


Infermi non laCcino totalmen- 
m tela Meditar ione. )oi. ^ 
lob rpafonae predica. 96. a f6. 

Alle piaghe aggiunge dolore* 

.9-18^. . ì-:-.'jOÌ’w\ ' 

iraac,od*erito fui Monte , fopU- 
blica da per tutto : e duoli 
intieri di FiglfUoU,facri^ar 
u ti a gl’idoli , in niun muro d 
dipingono. 17. ’ 1 c 

‘ -n?i 


Minidert jpiù vili ambiti .a^j^ 


a^i. 

linid 

Piùfotioòfi Mnenòacdai 
lì cerchino conbrapia^Ular- 
p cjdentejial^fcguei- v iL? 
Modedia ^^cdii foprammbdo 
neceiTaria.iSg. 

Mord§ Dìb ^cbi non Mèdi^. 

joo. ..>rx.i 7 - 3 ii‘; 
MoiadLcAioAciacto. zzq- % 
V a ‘ Mor- 


./T A . V 
f ^ coti4kuu^. 

Si procacci patimenti. liS 

'SSfeSGi^ 


e . J. o ^fèpouerc.aaj. . 
^i Superiori, fe non l’af- 
fliggono.Z4o. 

Fuor di Tempo e luogo, più 
ricci di meriti, e più dina 
dicoronc.2i<f. 

Mufchio profuma ancheiJon- 

^ oc; 

*^^Aui Cartaginefi abbr^ia' 

T ^®>diedero fine a quell' 

. iWR®rio.2oi. t f/. f 


,0 L A 

Timoteo ryfodel trino .ayS. 
Lafcia la Città , ouc il Pro- 
confblo Tacoarezza . zzéf^/J 
Fogge vilmente, per compone 

f ere più groflb numero di 
'rouincie.Sr. a 


272 


La Córre yooe mancano gl ’ap- 
plaufi, e abbondano à peri» 
coll come iiiragl84. 1 ìCq ^ 
Pallori di Pa triarchi dilbordàn' 
tifràsd.iT^-i t 

Pecorelle ni^’lnfcmo dinotii* 
no Superiori non zdantM 02 
Perfècuclonelndizio di e 
d’Qiiènianza . XfS^ fegue . 
Cagieai^^iaile volte , da chi 
'Tiue tieptdamente. téj.ìfe* 

J^e. i'; ri .y à, 

j* ' I Si fmorza finalmente, quan- 

4olkrantc di patimenti . doU virtùéfomnia.iét.fe^ 

. •' «uè. 


-Wouitij , quanto mortificati . 

174. 

O cchio * fueltodal capo , 
cede al Dito vnico al cor^ 
po.zz. 

,Qi^are Mentalmente.aoQ. 

Orar ione mentale vtiSma . 

.Oratore ^iìa modeilo e ciro>A 
petto nel proemio, aa 
Oro puraato, e non disfatto ^ 

<„ dalla fiamfi|a.jd>. , 

P : - 

P Alma, dinota P eligiofi ifn* 
morcificati.z74. *. ' 

S Paolo Apofldiapreibriuc aj nbigr. 


S.iPietronon fi api^ga di mori* 
re crodfilfo , fc alla Croce nó 
aggiunge tofxiienci .2<4u‘ \ 
Porte 'quattro della Compa- 
gnia , piene tutte di meriti^ 
Porterie religiofè non fieno 
teatri di nouelle,nia fcuole 
dil'pirìto. tal. i^a.xyr. ' ’ jì 
Predicatori non nniouocio , fé 
noncoatem|laaa.i;ijT .. ; 


13 Agionamenti religiofifie 
J\. norpiritualt. 191. 

Siene feri; coTccolari.i 8^. 
Radunamenti Spirituali ten« 
dono venerabili le Rel%io< 


Seh* 
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Senza Studio d’Oradoae^on 

rieiccMKktjx • 

Ragtonamcnci di Mondo toN 
gono ogni iàpofc alio ipiritOi 
140. 

Regole (ìo0eruino eoa eiketir- 
(imaculiodia.aS^. 

Religioni più nuoue« più an- 

; ebe necdficofe di ciwiore^. 
modellia.tia 

Reiigtofi ikno efempiari e 
iYKM'Cificatt.a94. 297. 
Prouecci fieno ofleruanti ed 
efeni piali. 282. 

Veri • lì procacciano mortifi- 

^tioni.2^9. 

Nel'ptflar^eno CircoTpetei e 
fanti.! 52. 

• SfugganocurioUtà, fpettaco^ 
li) e veduta di pompe. 242. 
24^. 190. 

Siedo tolleranti , nella mandi' 
aa del douuto ridoro. 27^. 

Affi liano in caie pandi e a mS- 
Ce laute con dolore . 145. 294. 

Kon coCriooin Cafe ) ^n^ 
fé non le fan ciccano. 1 49. . 

Debbono fantibcare efad feco 
conuerfa.185. •* 

JNoq Melina addi politica . nd 
dipopecoTecolari 148. Vedi 

. Zelo d*anime ferio có'proiH 
mi< 

Non mani feftibo, quel che fe- 
eue nel Monailerio.t^. 

VenerabiM per la Contempla* 
tiooe.299. 

Venerabili per la mortiflcatio- 


ne.2734 " • 

T anco più odiati ) quanto più 
oiferuantt c più profìtteuol i. 
1 1 19- Vedi PericcutionC) 

indicio di virtù. 

Ne’ viaggi non (ìj^no delicati. 

Sarannó venerati e venerabil!) 
iC)Odiando maneggi fecola*^ 
ri) s’impiegheranno in mate* 
rie apoitoiiche. 1 69. 

Religloiì rii'entici t immortifi- 
cati.;^.279. 

Pfèoldorabcee di fofpetti ) in- 
degni del lor nome. i 6 j. 

Superbi ) Che fpregiano e V« 
guati e Superiori ) foggettif* 
limiadillufìoni. 5I. 

Rkreacioni domelTidie) nelle 
Cafe religiofc, fieno ferie e 
fpirituali.2^7.r89.Vedi )Ze- 

• lo d Anime parla di Dio in 
cafa . 

Ricreacioni poco fpirituali )da 
ma ceiie'cu riafe padano ama 
nifeito cediodi iàcrc parlate . 

Ro^to Bellarmino ) si fanto 
nella Porpora ) come nella 
S a i a.u 8. 

Roueto Molàico verdeggia trà 
fiammeaM. 

S- ' 

qAIcìo precede alle Viti) pcr- 

<3 che vuole minore cultura. 
268. 

a Santolo manca il pane ange- 
lico ) quando gli manedii la- 

UOPO 
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UOrodellaBafilica.71. I CriftQ.221. . . f. 

Saìidmodi Daniele Jafda I’(>|Sliperiori foirèuinocblcade^e 
n>,ecorreallacret3.z2;. Ve-f . non l'ahbattano.ac. 

...... , Abbondinodi cariò’ ro’ftd; 

Scandalo , aatoà Religiofi più) diti imperfetti. 192. 195. jg, 

’ graaemente puni-J Proue^noa’fìiddklc^nrn^ 

- fi j. ^ J cefTarioeconueneuole riflo- 
oce^tro gioiellato di Faraonef ''iO'.27S: 
cede alla vile Bacchetta di 
Moisè.z j.2^2. 

Scienze non nuocono allo Spi- 
nto, mà lo promuouono.zji^ 

Serafini ,mècre parlano di jJio 
conimuouono tutta la Ter- 
ra. rar. 

Serietà non allontana i profTì- 

mi dalle Caie relis^iole > 

Ì07.14 6 


IS on henoi troppo panrofi nel 
coiTiandaiy.29. . ^ . •.i ,ii 

J Troppo dolci v ftoronnJÙial! 
meri tode’fudditi. 1^.28. * 

T . 

T Alentl^enza fete di patire, 
ncbaftano,nè giouanò. 

* * I ' n ! * 

•Senza rpirito fbmmatneiite 


102;!^ noceuoli nelle Rcliaioni,2^7 

Se ueri.à, .contro a glInolTcr- TeodoricoRéibramofodife- 
uantj.502- I ^ ««li». 


... t’T . ' - jrite.260. , 

Sigillo, dulnccato dalla cera , Si abballaua , a prouedere , 

taV ^ bgura impron- - buon pane in Roma 278...». . 

,, ... S. Terefa ama patimenti . 254 . 

Siktio , fonte d ogm virtù. 198 ; Tiepidità , quanto nociua . ^8^ 
Sole , COSI opera nc fondi deihr* — 


Terra ,comc ne giardini de’ 
Principi 2or. 

Spola neTacri Cantici, battu- 

' ta,quandonon parlò di Dio. 

T 70. 

Accia mat.i nc’patimenti, c vi j 


Coitimela da tenui pr4neipii , 
•piange a4ecceflì iwfoffriba- 

Tiepidre caduti dlùengonó 
timi.;;. >vi 
S . Timòteo, benché ma |i^to,bóe 
•1 *acqua.i79. • *- ' 


r;«-‘»'cuu,c VI ■ acqua.179. .ut: - % il 

Sp£^.:;or;h1 vcac'èi^ Tralcian^o«„p.ù fturW, 

' V.' '-1i:i^ ■ 

Statuadi Damele dinota Reli- T TBbidicnza.giolcIfode’fan- 
. giofi immortmcati e rifen- U -- ti- AngeJlipl'./k rv:rw 
Iti .2^4. ^ Daniele 1 Si T'olcra per qualtmcue ri* 

S- Stefano trà lyianigoldi vede* 


:ì trofia, r 1.27. 


S’e 
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• ' Se al()ùant&fì difcoda dalSu 

* periore, tocalmvntc fuabi- 

i'Ctf.zyy • ' . 

Singotaridìma fra’tré Voti>< 


Voto difarmato , e per dò fa- 
cilifTiiDoa violarli. 5. 

Non ammette cfaminanza di 
- precettivio. 

Quanto più dura > tanto pià 
' riccadi meriti.i f. 
Pcrfettiflìma in Abramo , nel 
' ta^io della Circondone^. 
Co^ cara'a’primi Criiliani , 

• ehie non operauano , fen- 
za comandamenti .ai.» 

Senta di edà ^ né fì ritengano 
grimpieghijC con edafiac- 

• cettino.zt. 

Schernita ,6 non adempiuta . 
oi da chi Pi^a- il Superiore a' 
fuoi voleri.ij. 

Ciò,chenonfi per vbbidi- 
re,fì opera o per gU arùiei ,o 
dc’parenti . 

Quanto voluta da S. Ignaiip 
neTuoi»4/’ • • ' 

Se vbbidiremo , hauremo il 
Mondo riuercntea’nonri Mi 
aifterìj.24. 

Vbbidientc, priuo di Doti » Più 
. vale, che non vogliono, len- 
za vobidienza. Talenti am- 
miratlai.zd. 

Veigini Cortatinopolitane . 
meno venate , perche ^ 
libere nella Vira, e più vane 
neli’abito.idd. 

Vergini lloltc cfclure;pcr jnan- 


canzadicarità.71. ’ ' 

Vmiltà religtofà fchiuaglcrìc e 
aixUmationl.i^'a 
V nione rende accreditate le co- 
munità reiigiore^ 1 73 . 

. t • . 

Z 

2 EI0 d anime , virtù pcrret- 
tidìma.do. 

Adedb totalmente Inabile , 
chi fchiua diragi.90. 

Al più, tolleri, e non mai ap- 
proui o vanità o ludi, i 1 9 

. Campagna e lantihchijchi lè- 
cotratca.iH;. 

Defideri patimenti. 79. taa^ 
Freddidimo in molti Prelati 
c ReIi2iQfi.<?2. 

Imbrigli le lingue nelle Chie- 
fc, e gli occhi per le dradc . 

. 100 . - 

Intiepidito, diuiene feo d'in- 
. finite anime condannate, do. 
Laici la fantitàjdouc vna voV 
ta albergò.! i^. 

Là corra , oue fono pericoli 
maggiori. 224. 

ProprjdimoaCridoea Dio . 
5d.Segue 

Più arda quanto più pena. 97. 
Quanto riluca in chi predica, 
nel le piazze .xoo. 

N e’Midiona ri j precede all’o- 
noranze della Cattedra. loi. 
Non è conlìglio é precetto, jt. 
Non fi ricrei nelle conuerfatio» 
ni, mà arda c fantifìchi.;!. 

. Non 
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Non entri in ctfe grandi, Te td 
eire non compunge. 1 1 1. 

N on dinoori in Palazù> fé ooq 
Ufanti6ca iiz. 

Hon fi addomeftichi troppo 
co*Mondani.ii4-ii9» 

Non fi raffireddi per le perfecu, 
, tioni.Z7r. 

Non traligni frà fecolari^ né 
perfuada grandezze al paren. 
rado. lao. lai. 

Nonoftcnti politica, ma fer- 
uore ad ofieruanza. 

Non folamenteconuerta Vii. 


lani nelle capanne, mà an- 
che fantifichi principi nelle 
Reggic.iid. 

Non il appaghi di pochi, e vi. 
ua fcontento ,fe non conucr- 
tetutti.65. 

Non farà rerioco’profiìmi;re 


in cafa non pirla di Dio j g j 
Raffreddato oefiintopw «r>a* 
terie leggeriflimee. v1li.67> 
Raffreddato , impfòUcrilcc 1 < 
Religioni di icicze e d’étratc. *7-^ 
Sia fcriooo’proflìmi- lo6. *07. 
186. 

Sia infatiabile nel conuertire, 
80' • / . , I 

Santifichi, anche oue non la* 
uora.74. 

. Santifichi più volentieri pouc 

relliyche grandi aa6. 

Soaue mà fantot, imiti U faflci 
di Giacobbe. 117^ • 

' Tutto può cpiréfemplafità 
• della vita.18^ . . 

Vnifca alla foauità la grauiti| 
106, ^ • 

Zelo deirofferuan» necciTario 
loi- r 
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NOI REF ORMATORI 
Delio Studio di Fadoua . . 


H Auendo veduto per attcftatndel StKrretarionoftro nel libro Stampato 
in Roma l'Anno i«7o.intitolato_ Sermoni Oouteliici del Padre 
Oliua delia Compagnia di Giesù non<nèrùi cofa alcuna contro Principi, 
e buoni coOumi concedenM licenza à Zaccaria Conzatti di poterlo Itain- 

pare* olK-ruando gl’ordini &c. n * 

Duaà 


( Altiiftf Contarini Cau. Pro«. Refi . 

( Nicolo Sigredo Cau. Proc. Refi 

( ’mceloji Seg. 
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